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EPITOME 

* * t 

DEL LIBRO UNDECIMO. 

* > 

r ' • % . 

Avendo 9 il console Fabio Gurgite 
combattuto infelicemente coi Sanniti , 
e trattando il senato di rimovqrlo dal* 
comando , Fabio Massimo suo padre , 
pregando che si stornasse da lui tanta 
ignominia , fnosse specialmente il senato 
col promettere i eli egli andrebbe come 
legalo appresso il figlio ; e pi andò. Il 
figlio console , aj alato dai consigli e 
dalC opera di lui , tagliati a pezzi i 
Sanniti , ne trionfò ; e menato in trion- 
fo Cajo Ponzio loro comandante , gli 
fece troncare il capo. Travagliando la 
città di pestilenza , i deputati spediti a 
trasferire da Epidauro a Roma la sta- 
tua di Esculapio , trasportaron seco un 
serpente , che s'era introdotto nella lor 
nave , e in cui si teneva per certo , che 
albergasse lo stesso Dio ; disceso esso 
nell ' isola del* Tevere , ivi sì consegrò 
un tempio ad Esculapio. Lucio Postu - 
mio consolare , avendo usato , cornane 
dando l'esercito -, dell'opera dei soldati 
in una sua possessione ,fu condannato. 


t • 


Digitized by Google 


-1 


4 EPITOME. 

Chiesta la pace dai Sanniti , sì rinnovò 
con essi l'accordo per la quarta volta. 
LI console Curio Dentato , sconfitti i 
Sanniti % vinti e ricevuti a discrezione 
i Sabini ribellati s due volte nella stes- 
sa carica trionfò. Si mancarono colo - 
nie a Castro , a Sena , in Adria. Si 
son creati per la prima volta i trium- 
viri capitali. Fatto il censo , si chiuse 
il lustro ; si noverarono duecento set- 
tanta due mille cittadini'. La plebe, a 
motivo dei debili , dopo grandi e lun- 
ghe sedizioni , in fine si ritirò sul mon- 
te Gianicolo , donde la ritrasse il dit- 
tatore Quinto Ortensio ; morì egli in 
carica. Il libro contiene inoltre le im- 
prese fatte contro i Volsiniesi ; così • 
quelle contro i Lucani , contro i quali 
piacque al senato , che si soccorressero 
i T urini. 
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LIBRO PRIMO * 

DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 


. GIOVANNI FitEINSEMIO 

IN LUOGO DEL LIBRO XI DI' TITO LIVIO 

x ■] : \* : • ' # 

T. Tarano già infrante le forze dei San- Anni 
nili dii molti combattimenti, nò si du- D.R. 
bitava , che si potesse metter fine alia 461. 
guerra, se si lasciasse al nemico percos- À.C. . 
so e indebolito il minor tempo possibi- a 9 x * 
le a riaversi. Adunque il console Quin. 
to Fabio , bollente per giovanezza e certo 
r di acquistarsi la : gloria di terminare la 
guerra , fatta in fretta una leva , jp^rti 
subito coll'esercito per la Campania. Per» 
ciocché i Sanniti , gente dura e da tante 
sconfitte più a disperazione spinta chea , > , 
tema , poi che i consoli dell’ anno ante- 
cedente aveauo condotte seco al lor trion- 
fo le legioni Romane", valendosi dell’oc- 
casione avean raccolte non Spregevoli for- 
ze dagli avanzi delle anteriori battaglie 
e da’ nuovi arrotamenti ; e sapendo,che 

la pestilenza travagliava i Romani, ed.* r 

« * * 
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. 6 tIBRO XI. CAPO II. 

aveiulo inoltre udito, elio si eran croati 
per quell* anno dei consoli non troppo 
formidabili nè per militare spcrienza , nò 
per autorità ; levatisi a speranza , mole- 
stavano coi saccheggiamenti e col guasto 
del contado i Campani , sempre iu ad- 
dietro disprezzati , allora odiati più die 
mai, come autori dei lor pericoli c mali. 

• II. Aveva il comandante nomano Tatu- 
ino pari alla dignità della famiglia dei 
Fabj , ma il suo disprezzo per un popolo 
# tante volte vinto dai suoi e la smania di 
combattere gli aveano tolto il senno. Trat- 
to in furia l’esercito contro al nemico; 
scorto che gli esploratori , premessi dal 
comandante dei Sanniti, s’ erano , visti i 
nemici , ricoverati presso i loro, stimando 
che tutta Toste nenfica si fuggisse, non 
ispiando Tindolc nò degli uomini, nè dei 
luogtii , quasi che la certezza della vit- 
toria stesse tutta nella celerità , ordinò 
che colla maggiore speditezza si spinges- 
sero innanzi le insegne. Presso i Sanniti, 
ammoniti già dai loro condottieri, tutto 
fu fatto con maggiore circospezione ; si 
potò preoccupare i posti , ordinare lo 
schiere , accendere il coraggio dei soldati 
co'discorsi dei comandanti. Tale fu dun- 
que 1’ esito della battaglia , quale esser 
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LIBRO XI. CAPO IH. 7 

doveva. Il Soldato /Sannite agguerrito in 
ordinanza nou dare* gran fatica a respin- 
gere i Romani stanchi dal camminare , dal 
correre , disordinati, e che venivano più 
tòsto come a bottinare , che a combat** 
tere. Fabio, mancati tre mille de’ suoi,, 
alquanti più feriti, fu debitore alla notte 
sopravvenuta , se non perdette tutto reser* 
cito. , ... . ■ ■ , 

111. Allora, preso un sito alquanto più 
vantaggioso , si fortificò il campo , come 
si potò meglio in tanta costernazione ; 
nel quale però nò la faccia delle cose , 
nè la fiducia degli animi non fu d'assai 
migliore di quello che stata fosse nella 
battaglia; non vi avea riposo pegli stan- 
chi, non cibo per gli affamati , non fomenti 

f >ei feriti ; sortiti colle sole armi evean 
asciato tutti i bagagli nel primo, accam- 
pamento. Quindi si passò tutta la notte 
tra i gemili dei moribondi e le querele 
dei superstiti , aspettando tutti nell' or- 
rore e nella disperazione il di vicino , 
„ come se fosse 1’ ultimo. Perciocché riji- 
• riiti dalle fatiche ^ 'spossati dalle veglie^ 
debilitati .dalle ferite , percossi dalla 
rotta ricevuta , scemati anche mollo di 
• numero , non potevano resistere a,' que' 
x nemici , contro i quali non potè reggere 

' 1 ' — E ». 


8 turno xi. capo iv. 

l % esercito illeso ancora , cogli animi e 
coi corpi intatti e di bella speranza 
infiammato. In tanta disperazione di co- 
se venne , come talvolta accade , il rime- 
dio da uno sbaglio del nemico. Atterrito 
egli dalla fama della venuta dell' altro 
console , temendo , se desse l' assalto al 
campo di Fabio , di essere circondato 
alle spalle dall’ arrivo di nuove forze, 
pago del successo oltre le sue speranze fe- 
lice , levato il campo , volse altrove il 
cammino. Partitisi i nemici , anche i Ro- 
mani si ricovrarono in luoghi più sicuri. 

IV. Recate a Roma queste notizie , la 
città, commossa più dall’ onta , che dal 
danno sofferto, si dolse grandemente che 
per la temerità del console fosse avvenuto 
che una guerra , di cui nessun’ altra era 
durata più lungo tempo , essendo già sul 
finire , sorti a nuova speranza gli animi 
de’ Sanniti, di nuovo più che mai terri- 
bile rinascesse. Nè solamente i tribuni 
della plebe, cui son proprife quest’ arti, 
aveano nelle frequenti concioni al popolo 
seminato da per tutto l'odio ed il livore,’ 
ma , discusso l’affare tra i Padri, si udi- 
rono fierissime proposte ; ed il senato fece 
un decreto , per cui si commetteva al 
console Fabio di presentarsi in un dato 
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limo xi. £APO v. 9 
giorno a Roma per iseolparsi. Venuto 
Fabio , una folla di accusatori lo assalse ; 
nò il fatto ammetteva difesa ; e la sola 
cosa, che doveva grandemente giovare al 
reo , il favore che godeva il vecchio Fa- 
bio , gli era al contrario nociva. Percioc- 
ché riputavano men degno di perdono 
eolui , che nato da un padre valorosissimo 
ed allevato tra i paterni trionfi , avea con 
quella sconfitta , per tanta sua impruden- 
za ricevuta , bruttato non solo il nome 
Romano , ma le glorie pur anche di sua 
famiglia e le vittorie de' suoi maggiori. 

V. Gli animi esulcerati e mal disposti 
a prestare orecchio favorevole al reo , che 
si preparava alla difesa , furono alquanto 
raddolciti prima dall’ insigne pietà , poi 
anche dal discorso di l’ abio il padre. Per- 
ciocché temendo egli , che il figlio fosse 
rimosso dall’esercito per 1 onta ricevuta , 
si astenne bensì dall’ escusare jla colpa t 
ma rammemorando modestamente i me- 
riti suoi e de’maggiori , scongiurava , che 
non s' imprimesse si cruda macchia a 
Ini già vecchio e alla famiglia dei Fa- 
bi. Nè chiedeva , che si donasse V er- 
rore di uno a tanti altri Fabj , che 
quasi fino dai prirnordj della città la 
Romana potenza col valore accrebbero 


IO LIBRO SCI. CAPO V. 
e col consiglio ; o a quc trecento Fa - 
bj', dio salvarono la repubblica colla 
(or morte e quasi che colla strage di 
tutta la stirpe Fabia , quando pur sia, 
che quell ' errore non ammetta iparo , o 
si stimi , che sia per più giovare la pe~ 
na , che la salvezza del figlio', perocché 
egli aveva imparato ad anteporre ad 
ogni altro affetto la caritffi della pa- 
tria. Ma per verità , tutto quello ch'era 
da temersi da questo giovanetto , è £id 
trascorso ; i beni poi , che ne promet- 
tono l'ingegno , l'indole sua e la virtù 
formata ed esercitata sotto di me , mae- 
stro, come vi sono sembrato , non inet- 
tissimo , questi beni possono aspettarsi 
ancora , se non tronchiamo questa spe- 
ranza co/i una se non ingiusta , coi to 
intempestiva severità. A molli giovò, 
per farsi cauti e prudenti , l'essersi da 
principio mal incappati ; ammoniti del - 
l'errore spesso compensarono mediocri 
danni con grandi utilità. 

V I. E non so , se non sìa più vero, 
doversi imputare piuttosto al mal genio 
della fortuna che a colpa di chicches- 
sia , che la lunga prosperità della re- 
pubblica e della famiglia Fabia sia 
stata con mediocre danno castigata ; 


LIBRO XI. CAPO VI. H, 
benché non mal genio si deve dire , ma 
piuttosto benevolenza degli Dei questa , 
per cui benefizio a frenare la fatale 
superbia t che suole accompagnare la 
troppa felicità , sipmo ammoniti del* 
l' umana condizione con una sciagura 
non tanto dannosa allo stato , quanto 
per noi di efficace avvertimento. Ma 
comunque siasi , o Quiriti , certo 1' ani- 
mo mi presagiva qualche sinistro , al- 
lorché nel dì dei comizj io vi pregava 
con tarrta istanza a non far console 
mio figlio. Perciocché ripensando , che 
ottennero assai volte questo supremo 
'magi strato il padre mio , t' avolo , il 
bisavolo ed altri miei maggiori , di più 
cinque volte io medesimo , cominciava 
a temere , che nè gli uomini , nè- gli 
Dei 0 soffrissero di buon grado , chefos —, 
sero "continuati questi sommi onori in 
una stessa famiglia. E fosse piaciuto al 
cielo , che\o le mie preghiere avessero 
* avuto effetto in quel tempo , o che tut- 
tavia voleste difendere il vostro bene- 
fizio sì , che l'onore ì che concedeste al 
figliuolo contro il mio parere „ non fos- 
se ora ad entrambi cV inaudita igno- 
minia; nò taccia d' imprudenza ne ve- 
nisse avoi, i quali , se il primo giu- 


13 LIBRO XI. CAPO VII. 
dizio vostro intorno Quinto Fabio con 
un secondo annullate , farete credere 
ai posteri , che gli abbiale senza ragio- 
ne o prima dato , o poi ritolto quel co- 
mando. 

VII. All' incontro , se farete decreto 
men severo , sarà salva ad un tempo 
e la vostra autorità e la riputazione 
della famiglia Fabia e il giovanile er- 
rore y se fu commesso con qualche dan- l 
no della repubblica , sarà emendato con 
suo maggiore vantaggio. Ma chi ardirà 
farsi mallevadore di tutto questo ? Io v 
Quiriti , io stesso mi farò mallevadore 
per il figlio ; e così ne venga vantag 
gio e gloria al senato , al popolo Ro- 
mano e insieme alla nostra famiglia , 
andrò io stesso in qualità di legato 
presso al figliuolo a mettermi a pgrte 
di qualunque fortuna , che ci sarà dato 
d' incontrare , o di poterci creare. Ho 
l'anima ancor vegeta , nè comunque in 
questa età , mi pento delle mie forze ; * 
posso tollerar le fatiche della milizia 7 
posso reggermi sul campo , e se non 
altro , atterrire i nemici colla memoria 
delle, passate battaglie e rinforzare l'ala- 
crità dei nostri ; 'e ciò che vai più di 
tutta , posso col consiglio governare la 




LIBRO XI. CAPO Viri. l3 
giovanezza del console , sola cagione 
di sue sventure , e colla senile cautela 
temperar l' impeto della troppo fervida • 
età. Se non conoscessi l'indole del /ir 
glio , nè mi fidassi , ch'ei farà a senno 
di chi duragli retti consigli , rao/z vor- 
rei , qudsi sul fine di una vita trascor- 
sa senza disonore , dopo aver sostenuti 
tanti consolali a grado vostro ed a mio , 

\ dopo grandi vittorie ed illustri trionfi , 
cfar fin guastare alla temerità di un 
giovine sconsigliato la gloria acquista- 
tami dentro e fuori coi pericoli e colle 
fatiche di tant' anni. 

Vili. Questa orazione non mancò nò 
di peso a muovere gli animi dei presen- 
ti , nè di credenza a ripromettersi mi- 
gliori eventi. Decretata con unanime con- 
sentimento la legazione al vecchio Fabio, 
provveduto a tutto con intensissima dili- 
genza! , il console ripartì con tanto di fa- 
vore e di speranza, con quanto d’indi- 
gnazione e d'improperj era dapprima ve- 
nuto. Poscia non si fe’ cosa o movendosi 
ad accampandosi , che non fosse secondo 
la disciplina e le arti di vecchio capita- 
no ; e gli alleati, che^Quinto Fabio il 
padre si aveva obbligati con molti bene- 
lizj c coU’amniivazione di sue virtù, fa- 
Tit. Liv. Tom. V « 2 
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t4 LIBRO XI. CAPO IX. 
ron presti ad ogni suo cenno. Gli stessi 
soldati, avidi di cancellare l’onta «offerta 
.e fidando nei consigli di quel capitano , 
sotto il quale rammentavano di aver essi 
e i loro maggiori sbaragliata tante volte 
e messa in fuga quella medesima nazio- 
ne , bramavano con tutti i voti', che si 
permettesse loro di azzuffarsi col nemico. 

E non erano per la recente vittoria meno 
animati i Sanniti. Così tentando gli uni 
di conservare la gloria acquistala , gli 
altri di ricuperare la perduta, si affrou- 
taron d’ambe le parti con ogui sforzo. 

IX. E già cominciavano i Romani a 
soffrire qualche svantaggio , e già il co- 
mandante nemico, Cajo Erennio Ponzio, 
circondava $on eletta banda lo stesso con* 
sole, quando il Massimo, avvertito il pe- 
ricolo del figlio, si lanciò col cavallo nel 
più folto de’ nemici. Lo seguì un globo 
di cavalieri, oltre la solita alacrità, punti 
da vergogna, se tanti giovani, fieri per 
coraggio e per vigore , • fossero vinti da 
«n vecchio. Quest’ impeto trasse seco la <> 
sorte di tutta la giornata. Animate dal— 

1’ ardire dei cavalieri le romane legioni 
sostennero dapprima 1’ urto dei nemici , 
poscia li respinsero ; invano resistendo 
Erennio , il quale , in quel giorno faticar 
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LIBRO XI. CAPO IX. l5 

tutte le prove di buon capitano e solda- 
to, mentre si affatica per rimettere 1 or- 
dinanza, ritenere i fuggitivi e far fronte 
al torrente , non potè arrestai’ la fnga 
de* suoi , e perdette egli stesso 1* oppor- 
tunità di fuggire. Furono presi, insieme 
col loro comandante , quattro mille San- 
niti ; da ventimille ne consumò la batta- 
glia’ e la fuga. Caddero in potere dei 
Romani anche gli alloggiamenti nemici 
con gran bottino; cui subito accrebbero 
i campi largamente devastati, e le terre 
o prese a forza , o avute a discrezione. 
La giunta di un uomo solo fe cangiar 
le cose sì fattamente , die un esercito 
poc’anzi vincitore fu tagliato a pezzi dal 
vinto; e quel comandante, il quale avea 
poco fa sconfitto e volto il console in 
fuga, fu da questo stesso tratto prigio- 
niero ; grande spettacolo al popolo Ro- 
. mano e bell'ornauiento del trionfo , clic 
il giovane Fabio l’anno seguente tornato 
a Roma ottenne con generale consenti- 
mento. 

X. Mentre nel Sannio fannosi queste 
cose dai Fabj, anebe 1 altro console I)e- 
cio Bruto , a cui era toccata la guerra 
<coi Faìisci , ebbe lieti successi. Pteìrcioc- 
chè ajutalO dai legato Spurio 1 GarviiiO 
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l6 LIBRO XI. CAPO X. 

# ( avendosi voluto aggiungere un legato 

anclie a Bruto), uomo pratico della guer- 
ra e del nemico , contro di cui 1’ anno 
innanzi , essendo console, avea combat- 
tuto prosperamente , pose a sacco una 
non piccola parte della restante Toscana 
e vinse in giornata campale i Falisci , 
die aveauo osato affrontarlo. Recate a 
Ilo ma queste novelle , venuto il tempo 
dei comizj , nè sembrando utile alla re- 
pubblica ritrarre i consoli dalle loro im- 
prese, si venne all’interregno. Lucio Po- 
stumio Mcgello interré fu dichiarato con- 
sole nei comizj , che teneva egli stesso , 
senz' altro esempio fino a quel giorno, \ 
che quello di Appio Claudio, e ch’era 
già stato da tutti i buoni disapprovato. 
£ nn j XI. Ma Postatilo esercitò quel magi- 
D.R. strato con altrettanta arroganza , con 
46a. quanta lo aveva conseguito. Prima di 
A.C. tutto , scioccamente feroce per nobiltà 
fl 9°* di casato e per questo suo terzo conso- 
lato , aveva in alto dispregio Cajo Giu- 
nio Bruto, suo collega di quell’anno, 
coinè plebeo ed inferiore a se di gran 
lunga. Quando poi si cominciò a tratta- 
re delle provincie, non volle nè conve- 
nire con Bruto , né dividerle a sorte , 
chiedendo di governar la guerra del \ 
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Sannìo straordinariamente , come <1 lui 
dovuta , perchè diceva di aver fatto 
gran cose ne' suoi due precedenti con - 
solati contro quello stesso nemico. Trat- 
tatosi 1 ’ aliare nel senato con grandi di- 
battimenti , in fine vedendo Gajo Giunio 
di non potere, uomo nuovo, far valere 
il suo dritto contro la potenza ed il cre- 
dito del collega , non volendo che la 
discordia dei consoli recasse danno al - 
la repubblica , dichiarò di cedere spon- 
taneamente. 

XII. Premeva ancora la città e la cam- 
pagna il pertinace morbo contagioso , il 
quale già da tre anni, tentati tutti i ri- 
medj , non si poteva nè con divjno , nè 
con umano ajuto discacciare. Or dun- 
que , 0 per consiglio dei libri Sibillini , 
o per avvertimento dell’oracolo di Delfo 
(che anche questo si dice) furono inviati 
dieci ambasciatori, che invitassero il Dio 
Esculapio a venire a Roma da Epidauro, 
città in cui si credeva , che fosse nato. 
Perciocché , sebbene la risposti paresse 
alquanta dubbia , ne i Padri preveder po- 
tesséro Tesilo della cosa, pure stabilirono 
di obbedire agli Dei , persuasi eh’ essi 
stessi aprirebbe ro la via allo sviluppameuto 
' dei destini. Segue indi cosa mirabile a 
\ 2 1 





tS LIBRO XI, CA.PO XIII. 
dirsi*, ma di verità ben accertata e pei 
molti e sicari autori , che l’attestaBO , e 
per la. stessa costruzione del tempio , che 
fu allora fabbricato e* dedicato nell’isola 
del Tevere. Avendo gli ambasciatori Ro- 
mani .esposte le loro commissioni a quei 
di Epidauro, furono bensì benignamente 
accolti ; ma perche non si- comprendeva 
ben chiaramente qual cosa si potesse loro 
concederò, sono introdotti nel tempio di 
Esculapio , ond’essi ne portassero via ciò 
che facesse per loro. 

XIII. Presso i Greci , i tempi di que- 
sta divinità son d’ordinario fabbricati in 
luoghi aprici ed elevati ; ed anche f gli 
abitanti* di Epidauro avevano un tempio 
di Esculapio distante cinque miglia dalla 
città , Sputatissimo a que’ tempi e ric- 
chissimo dei doni di coloro, che si” cre- 
devano avervi ottenuta la sanità. Quivi 
tratti gli ambasciatori , mentre ammira- 
vano la statna colossale del Dio , lavoro 
insigne ^di Trasimede il Pario, all’ im- 
provviso un grosso serpente, sbucato fuori 
daU’ifiterno del santuario , colpì gli animi 
di tutti di sommo Orrore e di religioso 
spavento. Perciocché i sacerdoti in atto di 
venerazione gridavano albergare in quel 
serpente lo stesso Dio e talvolta vedersi 
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LIBRO XI. CAPO XIII. I.Q 
sotto quella fórma, con portento sempre 
salutare. Per due giorni fu visto il ser- 
pente # nel tempio , indi nuovamente si 
rimpiattò ; il terzo giorno di mezzo afla 
folla degli spettatori e adoratori si avviò 
dirittamente al porlo, dov’era ancorata 
la Romana trireme; entrato in essa, nel- 
ld stanzino di Quinto Ogulnio,capo del- 
P ambasciata , ravvoltosi in molti giri di. 
spire , si adagiò. Si spacciava un’ antica 
tradizione , che lo stesso *Esculapio in 
forma di serpente fosse stalo un tempo 
portato su due mule da Epidauro a Si- 
done, trattovi da una certa Nicagora , 
moglie di E dietimo. 

XIV. Lieti del prodigio i Romani , 
quasi conducessero lo stesso Dio in per- 
sona , sciolsero le vele-, e in pochi gior- 
ni , valicato il mare frapposto , con fe- 
licissimo corso approdarono ad Anzio. 
Quivi il mare infuriate! non permettendo 
di navigare , il serpente , guizzato fuori 
della nave , dov’era stato quieto tutto il 
"viaggio , s’insinua nel vestibolo del tem- 
pio , ch’era famoso in quella città , e passa 

S uivi tre giorni. interi, con gran paura 
egli ambasciatori, che non si potesse 
pi-à spiccarlo di là, perchè in tutto 
tempo non era mai tornato agli usati ci- 
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biffino a clic , restituitosi alia nave, con 
gran festa lo trasportarono a Roma. Allo 
spettacolo di cosa tanto incredibile ac- 
corsa tutta la città , s’ inalzarono delle 
are qua e là sulla riva del fiume, su cui 
si trasportava, si bruciarono dei profumi 
e si scannaron delle vittime. E già erauo 
giunti al sito , dove il Tevere per breve 
.intervallo diviso forma un’isola, quando 
il serpente, lasciata la nave, drizzatosi 
a nuoto inverso quella, che fu poi detta 
l'isola di E scu lapio , cessò di farsi ve- 
dere dai mortali. I Padri, interpretando, 
che il Dio si avesse scelto quel luogo , 
decretarono, che in quel silo medesimo 
si fabbricasse un tempio ad Esculapio . 
Cessarono le malattie o per soccorso del 
Dio, o perché d'altronde dovessero ter- 
minare. 11 tempio in appresso venne in 
chiaro grido e per insegni donativi e per 
le lodi di coloro; che si dicevano soc- 
corsi dal Dio con salutari rimedj. 

XV. L’orgoglio, che il console Lucio 
Postumio aveva spiegato in Roma contro 
il collega , portollo al campo. Perciocché 
guerreggiando nel Sannio per decreto del 
senato il proconsole Quinto Fabio Gur- , 
^ gite , ch'era stato console l’anno innan- 
zi, Postumio gli scrisse con arroganza, 
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intimandogli , che uscisse di quella pro- 
vincia , che era sua e eh' egli bastava 
solo a governar quella guerra. Alle- 
gando Fabio gli ordini dei Padri e non 
essergli permesso di abbandonare ufi 
impresa commessagli dal senato , venu- 
tone l’avviso a Roma, si temette, che la 
discordia dei comandanti non recasse per 
avventura danno alla repubblica. Piacque 
perciò , che si mandassero dei legati al 
console , clic il ricercassero a nome del 
senato di lasciare Fabio all’esercito e nel 
Sannio. Dicono, che la sua risposta fosse 
non solo estremamente assurda e imperti- 
nente , ma che vi aggiungesse una frase 
di singolare arditezza : che per tutto il 
tempo , eh' egli sarà console , debbe il 
■ senato obbedire a lui , non egli al se- 
nato. E perchè non si credesse, ch’egli 
fosse più di parole fièro,- che di falli, ^ Pjì 

licenziali subito i legati , si avvia col- jT *3 

l’esercito a Comiuio, (Fabio assediava \p. 
allora quella città ) risoluto , se non po- X}/ 
tesse allontanare l’emulo in altro modo , 
di usar la forza. 

XVr. Brutto spettacolo ai nemici avreb- 
bon dato l’armi Romane, se cou la me- 
desima stolidità , cou cui era assalito , 4 

Fabio avesse voluto resistere. Ma egli 
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32 LIBRO XI. CAPO XVI. 
più moderato e per natura e pei paterni 
consigli , protestando di cedere non al 
fìtl'ore del console , ma sì al vantaggio 
della repubblica , usci dalla provincia. 
Postumio pochi giorni dopo espugnò Co- 
minio, indi* Tesero ito fu condotto a Ve- 
li usia ; presa anche questa , si portò la 
guerra alTiutorno di castello in castello; 
la maggior, parte de’ quali, altri a forza, 
altri a patti , vennero in potere dei Ro- 
mani. furono tagliati a pezzi in quella 
spedizione dieci mille nemici ; sei mille 
dueceuto, gettate Tarmi, si resero a di- 
screzione del vincitore. 

XVir. Non erano sprezzabili le guer- 
riere imprese del console , ma ne aveva 
guastato il merito colla superbia e colla 
contumacia; Avendo egli pertanto man- 
data lettera ai Padri delle cose da lui 
operate ed avvertito , che la città ed il 
contado di\euusia erano opportunissimi 
a ricevere una colonia , fu bensì accolta 
la proposta, ma trascurato l’autore della 
vittoria e del consiglio, si spediron altri 
a condurvi ventimille coloni; trovo certo 
così presso non disprezzabili autori; uu- 
mero per altro grande e che quasi ec- 
cede la credenza , se forse non piacque 
di mettere una valida forza in mezzo ad 


libro xr. capo xvir. a3* 
indomite nazioni a difendersi in un tempo 
e dai Pugliesi e dai Lucani, . , v 
XVÌII. Del resto , siccome la traco- 
tanza di Lucio Po&ttìtnio, in aggiunta agli 
altri suoi torti , gli procacciò grande ma- 
levolenza, così giovò moltissimo a*pro- 
curare a^Quinto # Fabio il favole di tul- 
li » al quale , poi che fu tornato a Roma 
ed ebbe espóste le cose da lui /atte, fa 
di buon grado decretato il trionfo. Trion- 
fò, proconsole, dei Sarinfti, che si ebia- 
mano Pentri , < hellcf cajende sestili; Il 
vecchio Fabio venne cavalcando dietro 
al carro , e lu^ celebravano le voci dì 
quanti guardavano o accompagnavano il 
trionfo, non meno come cooperatore, 
che come autore della vittoria. Il vec- 
chio Fabio , riferendo la gloria del felice 
successo al console del popolò Romano , 
usaVa ad un tempo, il nome e la mode- 
stia di legato, mirando gli onori del fi- 
gliocon non minore allegrezza , che quan- 
do , trionfando egli, lo portava piccina 
s ancora sul suo cocchio. Il console distri- 
buì una parte della preda ai soldati ; ài 
restante fu riposto. nel tesoro; il Sannite 
Cajo Pónzio, meftato in trionfo , cadde 
poi sotto la scure; uomo di gran cuore 
e degno di ricordanza, il quale a que* 
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24 LIBRO XI. CAPO XVIII. 
tempi sostenne lungamente tutta la possa 
Romana, e oltre non picciole sconfitte, 
impresse loro un’assai maggiore ignomi- 
nia alle Forche Caudine. Narrano solesse 
dire, che s'egli fosse nato in tempi , in 
cui avessero i Romani appreso a pi- 
gliar donativi , non gli, avrebbe, lasciati 
signoreggiar lungamente. Così allora la 
città si mantenne non tanto per la peri- 
zia nell’ armi , (pianto per la santità de’ 
costumi. • 

XIX. Intanto Mdeio Postumio, fremen- 
te non meno per gli onori all’emulo con- 
ceduti , che per quelli a # lui negati , nel 
bollor della rabbia cozzando pervicace- 
mente contro l'autorità dei Padri , nè potè 
medicare le ferite ricevute ; ed anzi irri- 
tò maggiormente gli sdegni, che avreb- 
be dovuto colla modestia delle parole e 
dei fatti mitigare. Perciocché non trala- 
sciando d'inveire contro gli avversarj , nè 
d'insultare con impvoperj gli sLessi ordini , 
per fare dispetto ai. Padri, distribuì tutta 
la preda ai soldati; e prima che gli si potes- 
se mandare il successore, licenziò l’eser- 
cito. Anche il trionfo celebrato contro la 
volontà del senato, benché sia sta'to rife- 
rito al suo secondo consolato; -par crede- 
rei , che piuttosto appartenesse a quest? 


1 


LIBRO XI. CAro XIX. 25 
tempo; e lo scrissero nelle loro storie pa- 
recchi autori stimabili per diligenza e per 
fede. Per tutti questi fatti vennero novelli 
od j ad investirlo ; e come tosto uscì di 
magistrato, se gli fecero addosso due tri- 
buni della plebe e lo citarono dinanzi al 
popolo. Oltre" quanto abbiamo ricordato , 
se gl’ imputava , che prima di *uscir da 
Roma in abito di comandante , scelti in 
circa due mille soldati delle sue legio • 
iti , gli aresse mandati in una sua pos- 
sessione a dissodare il terreno egli aves- 
se ritenuti in quel lavoro per molti gior- 
ni , non ricordandosi , che gli si erano 
dati dei soldati , non degli schiavi , a 
non perchè coltivasse il suo \ ma perchè 
estendesse il podere della repubblica. 
Accusato ferocemente di questi delitti , 
avendo tentato invano di difendersi , fu 
condannato dal voto di tutte le tribù ; e 
gli fu imposta una multa di duecento mil- 
le assi. . 

XX. Erano già entrati in carica i nuo- 
vi consoli Publio Cornelio Rufino e Manio 

ciascuno col- 
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Curio Dentato. Fecero essi, 
le sue legioni , brutta guasto nel Sannio , 
saccheggiando il Contado c minando le cit«- ~ ” 
tà ; e con grandi sconfitte obbligarono i • 
Sanniti, arrischiatisi di azzuffarsi in piu 

Tit.Liv.Tom.r . 3 


gr ■ 


• • 

aG T.IBRO X!. CAPO XX. 
luoghi, a cbiedér pace ed accordo. Percioc- 
ché avendo in tanti combattimenti perduto 
la piu parte della gioventù, e come fu preso 
Cajo Ponzio , anche il loro consigliere e co- 
mandante ; spediti ambasciatori a’ consoli 
e coll’assenso di questi a Roma , onde per 
la quarta volta rinnovar con* essi l’allean- 
za , la impetrarono ; stanchi , ered’io , gli 
stessi Romani dal vincere e bramosi di 
terminar nel riposo di lunga pace una 
guerra dilSciie i stata sovente a 1 oro stes- 
si calamitosa. Trovo , che si portaron Tar- 
mi contro i' Sanniti dapprima sotto } Con- 
soli Marco Valerio la terza volta ed Anlo 
Cornelio Cosso ; le quali, da indi in poi 
trattate pel 'corso di cinquanta quattro 
consolali con vario successo , o sospese da 

F oco durevoli accordi , tennero T uno e 
alt ro popolo grandemente occupato e tra- 
vagliato. 

XXI. Se trionfasse per questa guerra 
Cornelio, non è ben accertato; di Manio 
non si dubita, la cui fortuna fu tanto più 
luminosa , quanto che , vinti in appresso 
altri nemici , trionfò due volte nel me- 
desimo consolato. Perciocché i Sabini , na- 
zione m quel tempo robusta e doviziosa 
per laqga pace , o commossi dalle pre- 
ghiere dei Sanniti e dalla compassione del 
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vicinato , o volendosi opporre ad un in- 
cendio , che vinti i più prossimi , sareb- 
be giunto inaino ad essi , armata la gio- 
ventù , invasero alcuni luoghi di Romana 
giurisdizione. Uscito Curio coll’esercito ad 
incontrarli , e per isloggiare il nemico dal 
territorio della repubblica e perché anche 
il paese dei Sabini provasse i guai della 
guerra, mandò per vie occulte una par- 
te delle sue for$e con ordino di portare 
ria per tutto , quanto più largamente si 
• potesse , il terrore ed il guasto. Forzate 
le schiere nemiche a correre qua e là , 
ciascuna per vie diverse, a difendere le 
« cose sue , questo sciolse il formidabil ner- 
bo dell'esercito Sabino e diede al conso- 
le facilità di vincere i dispersi. 

XXII. Con questa spedizione si giunse 
fino al mare Adriatico. Venne in poter de’ 
Romani tanta quantità d’uomini e di ter- 
reni , che fu poi famoso il dettodi Curio , 
iì quale, secondo la rozzezza di que’ tem- 
pi , più valente a falliche a parole, non 
sapendo narrar le cose per minuto, ho pre- 
so , disse, tanti terreni , che sarebbero 
un deserto , se non a vessi preso altret- 
tanti uomini ; ed ho preso tanti uomini y 
che sarebbero morti di fame , se non 
avessi preso altrettanti terreni. Ghieden- 
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aft LIBT10 X. CAPO XXII. 
do pace i Sabini, in memoria dell’antica 
affinità sotto Tazio e perche non s' era 
guerreggiato con grande anftnosità, fu da- 
ta loro anche la cittadinanza , però senza 
voto. Deh consolato , che sostenne l’anno 
seguente Marco Valerio, Corvino insie- 
me con Quinto Cedizio Noctua , non ci 
è giunto che assai piccolo grido ; se non 
che trovo, che si mandarono in quel tem* 
po colonie a Castro e in # Adria , otuTeb- 
bè nome quel mare ,* e a Sena , nel ter- 
ritorio dei Galli. Nondimeno , siccome 
que’ paesi non erano stati ancora fino a 
quel di soggettati , seguo più volentieri 
gli altri autori, che riportano l’origine di 
quelle colonie a tempi più bassi. 

XXIII. Ma in Roma, per frenare i delit- 
ti, che si eran fatti frequenti, fu istituito 
un nuovo magistrato, il quale presedesse 
e regolasse tutto ciò, che appartiene alla 
custodia dei rei, ed, occorrendo, al loro 
supplizio, detti triumviri capitali. Nella 
legge su di ciò proposta da Lucio Papirio, 
tribuno della plebe, trovo queste parole: 
chiunque sarà fatto d'ora innanzi preto- 
re a rendere ragione , proponga ci po- 
polo l'elezione di Ire cittadini col titolo 
\ 'di triumviri capitali ; e questi triumviri , 
come saran fatti ^ esigano i sacramenti , 
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c pronunzino i giudizj ed abbiano tut- 
ta V autorità , che debbono avere ptr 
esigere , giudicare ed esercitare il loro 
ujjìzio secondo le leggi e le determina- 
zioni della plebe. Dal quale articolo sem- 
bra , che si desse loro anche la facoltà di 
esiger le multe; perciocché a que’ tempi 
si usava di chiamar sacramento il dana- 
ro , che si pagava per conto di pena , at- 
teso che si soleva, per la moltiplicità del- 
le funzioni religiose e per 1’ angustia del 
tesoro , destinarlo alle spese occorrenti 
pei sagrili zj. E anche del censo fatto in 
quell’ anno non ci resta altra memoria , 
se non che si sono annoverati duecento 
settanta tre mille cittadini. Clic questi stes- 
si censori abbiado eletto prinéipe del sena- 
to Quinto Fabio Massimo, ella è ben fon- 
data congettura, mentre sappiamo d’al- 
tronde, che tre di quella' famiglia ebbero 
quell’onore senza interruzione, sì che Mas- 
simo , che lo avea ricevuto da suo padre 
Ainbusto, lo trasmise al figlio Gurgite. 

XXIV. Intanto' che le cose andavSno 
assai lietamente al di fuori , si travagliò 
di dentro per fiere discordie e sedizioni. 
La plebe Oppressa da’ debiti domandava 
nuovi registri * argomento vecchio e da 
più di due secoli rimescolato variamente , 
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3o • timo xi. capo xxiv. 
subito che alcun tribuno turbolento da- 
vi di mano a questo stimolo per agitare 
gli animi della moltitudine, o che perla 
scelleratezza degli usuraj si accendeva l’in- 
Anni diguazione del popolo. Ma sotto alquanti 
JXR. de’consoli precedenti le malattie, o il ti- 
more dei nemici avea rallentale alcun po- 
0 g ’ co le contenzioni. Nel consolalo di Quin- 
*’ to Marcio Tremulo c di Publio Cornelio 
Anni Arvina, indi l’anno seguente in quello di 
D-U. Marco Claudio Marcello e di Cajo Nau- 
z ; 0 Rutilo v’ebbero dei movimenti alquan- 

a86 10 più vivi; a . raffrenare i quali , più che 
per altro motivo , o per ragione di guer- 
ra , crederei che si fosse eletto dittatore 
Appio Claudio, che fu poi soprannomi- 
nato il Cieco; e trovo appunto negli anti- 
chi monumenti , ch’egli Rifatto dittatore. 

XXV. Gerto, oltre l’acerbità dell’ini- 
quissima usura , anche la nefanda libidine 
di Cajo Pio zio fu quasi fiaccola, che, es- 
sendo gli animi indisposti , più presto e 
più violentemente li pose in vampa, Tito 
Veturio, figlio di quel Veturio che còn- 
sole fu consegnato ai Sanniti pel vergo- 
gnoso accordo fatto ' con essi , non po- 
lendo pagare i debiti , che avea*incontrati 
forzato dalle domestiche calamità , s’era 
dato volontariamente schiavo a Plozio e 


turno xi. capo xxv. 3i 
pazientemente eseguiva tutti gli uffizj ser- 
vili. Costui non contento di aver depresso 
ut* giovane di avvenente figura dalle gran- 
di speranze di una famiglia consolate nel 
«ordidome della condizione più vile , si 
propose anche di sforzare e .vincere la 
pudicizia di quello, a cui avea già tolto 
e tutte le sostanze e la stessa libertà, lu- 
di , poi che Velurio il disdegnava ed era 
pronto a soffrir tutto fuorché cotanta in- 
famia , lo strazia con crudelissime batti- 
ture. Egli , balzato in pubblico e tratto 
dall’accorsa moltitudine dinanzi 1 al tribù* 
naie dei consoli , si querela àeWìntollo 
rabile crudeltà e libidine del creditore ; 
e ben apparivano le lividure ed i segni - 
recenti delle percosse. Stimando pertanto 
i , consoli , che non fosse cosa da trascu- 
rarsi, ne riferirono al senato; e raccolti 
i pareri, Plozlo fu tratto in prigione; tj 
con una legge fatta sul proposito tutti i 
debitori,, ebe erano in Roma in mano dei 
creditori , furono liberati. 

XXVI. Non ignoro , che invece di Tito 
• Veturio altri nominano nn certo Publio, 
figlio di un tribuno , ch’era stato tra gli 
autori della pace Caudina; ma dìcesi, che 
anche quarantanni innanzi, per una sles* 
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sìssima cagione, si fosse falta una legge 
intorno i debitori cadati in mano dei cre- 
ditori. Del resto, niente osta, che quella 
iniquità sia stata comune a più usuraj e 
che a poco a poco trascurata, come avvie- 
ne, la prima legge, anche per la pazienza 
degli stessi debitori a soffrir tutto nelle 
augustie del patrimonio, un nuovo fatto 
^ consimile abbia eccitato a più pienamente 
e più diligentemente provvedere per 1 av- 
venire. , Ma pure il popolo , cui premeva 
di liberarsi uon solo dal cader in mano 
dei creditori , ma eziandio dalla crudeltà 
della usura , non fu pago di aver ottenuta 
quella benché dolce vendetta, nè quella 
legge. Auzi , siccome in alcuni mali ga- 
gliardi, quando il dolore sembra mitigato 
dalla diligenza dei rimedj , vie maggior- 
mente si accende , così non molto dopo 
si esulcerò a segno la cosa, che adope- 
randosi con ogni sforzo i tribuni a far 
ricevere la legge dei nuovi registri, e 
opponendosi i creditori con non minore 
forza e ostinazione, la plebe, all’esempio 
dei maggiori , lasciata la città , ritirossi 
olire il Tevere sul monte Gianicolo , fer- 
mamente risoluta di non tornare alle sue 
case, se non se ottenuto l’intento. 
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XXVII. Poco giovando i consoli iu Anni 
così fatto frangente ( si congettura che D.R. 
fossero Marco Valerio Potilo e Cajo Elio 4^7- 
Peto ) si venne al rimedio estremo nei A.C. 
tempi disastrosi , alla nomina del ditta- 2 85. 
tore. Fu nominato Quinto Ortensio. Egli, 
adoperati i fomenti , che il tempo e le 
circostanze richiedevano, comprendendo, 
che perciò specialmente si ritardava la 
pace della città , perchè la plebe si sde- 
gnava , che non si tenesse conto delle sue 
deliberazioni e che si trascurasse affatto 
la legge Publilia , stimò , benché contro 
l’opinione di molti, chesi dovesse cederò 
al tempo ; e proposta nuova legge nel- 
l’Esculeto , fe un’altra volta più accura- 
tamente sancire , che le determinazioni 
della plebe obbligassero lutti i Quiriti. 

Con questi ed altri blandimenti richia- 
mata a concordia e alle sue case la ple- 
be , il dittatore o per colpo improvviso, 
o dalle fatiche e cure oppresso, essendo 
ancora in carica , morì ^ il che non era 
accaduto ancora ad altro dittatore. Di poi 
per alquanto tempo la dissensione fu mi- 
nofe negli ordini della città ; ma sfigu- 
rassi a poco a poco la dignità dell’impe- 
ro , mentre la plebe , o mal' cauta con- 
tro le frodi degli ambiziosi , o facile a 
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preuder quajsivoglia deliberazione per is- 
mania di esercitare il potere, venia de- 
cretando molte cose , che sovvertivano il 
decoro e in line i fondamenti stessi della 
repubblica. Grande avvertimento ai reg- 
gitori dei popoli, onde non lascino, che 
il’ volgo, il quale, se abbia di che vivere 
comodamente, non penserà a cose mag- 
giori , sia sforzato dalle ingiustizie dei più 
ricchi a Jbramare un potere, di cui non 
apprese ad usare. 

XXVIII. Crederei , che verso questo 
tempo 6Ì fosse accettata la legge intorno 
i suffragj , per la quale dovevano i Pa- 
dri dare la loro approvazione a evento 
ancora incerto dei comizj. Perciocché fino 
a quel giorno s’éra praticato, che que- 
gli , a cui fosse stata conferita una carica 
dai voti del popolo, non potesse eserci- 
tarla, se uon vi fosse l’approvazione dei 
Padri. Questo vincolo frenava alle volte 
i malcauti affetti della plebe ; e benché * 
i Padri di rado riprovassero l’operato dai 
comizj , pure , perchè avean dritto di 
farlo , si temeva che il facessero. Allora 
con quella legge proposta da Menio tribu- 
no della plebe fu bensì aumentato il potere 
del popolo , ma con ciò stesso si venne a 
debilitare la salutare e dignitosa severità 
dei comizj. 
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XXIX. Morto il dittatore Quinto Or- 
tensio , alcuni scrivono che ne fu creato 
un altro per far la guerra , cioè Quinto 
Fabio Massimo, di citi questa sarebbe 
la terza dittatura. Dicesi , che gli fu dato 
a maestro de’ cavalieri Lucio Volumnio 
Fiamma Violente , figlio di Cajo e nipote 
di Cajo. Perciocché si aveva guerra in 
quel tempo coi Volsinesi , popoli della 
Toscana ; e fu opportuna per dissipare 
quanto v’era in Roma di proclive a no- 
vità e troppo ricordevole delie precedenti 
discordie. Si aggiunse anche una nuova 
ragione di guerreggiare coi Lucani,*! 
quali , confinanti prepotenti , avevano 
obbligato con molte nvanie quei di Tu- ’ 
ri, città d’Italia nella Magna Grecia, 
a. ricorrere all'ajut.o dei Komani; e sulla 
proposta di Cajo Elio tribuno della plebe 
il popolo avea dichiarata loro la guerra. 

Si trassero dunque fuori gli eserciti , e * 
v’ebbero dei fatti da una parte e dall’altra, 
la cui memoria si è perduta insieme cogli 
annali, che ne facevan menzione. I Tu- 
rini diedero in dono a Cajo Elio una Anni 
statua ed una corona d’ oro. Segue il D.R» 
consolato di. Cajo Claudio Canina e di 468. 
Marco Emilio Lepido , non illustre per A.C. 
alcun fatto memorabile , che si trovi 
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scritto ; se non che sembra essersi , gueV- 
recffiato anche in allora coi Toscani c _ . 

• , rp « i% f ' 

coi Lucani. Irovasi pure 1 ovazione ce- 
lebrata da Manio Curio, vinti ch’ebbe i 
Lucani ; e questa si de’ contare^ tra i 
quattro trionti di lui , che tanti ne ri- 
scontro ; ma s’igoora in qual anno e in 
quale carica o comando facesse quelle 
imprese. 

, XXX. Insorse cosa di maggior mole 
ecl illustrata da non ignobile sconfìtta , , 

essendosi accesa guerra coi Senoni , Galli 
di nazione. Questi aveano spesso latto 
gherra , spesso pace coi Romani ; e già 
da circa dieci anni , dopo la rotta rice- 
vuta nel contado Seminate , allorché , 
offertosi Decio per la salvezza della pa- 
tria , gran numero di essi fu taglialo a 
pezzi , riposavano ; se non che soffriva- 
no, che i loro giovani fossero arrolati con 
denaro dai Toscani contro i Romani ; 
allora poi con più grossa banda , che non 
erau soliti negli anni addietro , inoltratisi 
nella Toscana , assediavano Arezzo. Gli 
Aretini aveano chiesto anche per l’innanzi ' 
di stringere alleanza coi Romani ; ma 
negata questa , ottenuto aveano una tre- 
gua , che non era ancora spirata. Del 
resto , tanto più speravano di essere soc- 


. . * . . 
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corsi , quanto che sapevano non essersi 
mai scosse l’armi dei Galli, senza che i 
Romani credessero ciò doverli grande- 
mente riguardare. Mandati dunque am- 
basciatori a Roma, chiedevano, che si » * 
volesse soccorrerli contro il comune ne- 
mico. Intanto ven|ie a finire quell’anno 
in cui furono consoli Cajo Servilio Tucca Anni 
e Lucio Cecilio Metello. Alcuni annali L.R. 
mettono Celio invece di Cecilio; ma ere- 44*. 
desi, che la nobiltà della famiglia Celia , 3 ^ 
alquanto inferiore , non abbia avuto al- 4 
cun fregio consolare innanzi l’ anno di 
Roma seicento sessanta, * > 


Fine del Libro undecuho. 
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EPITOME 


DEL LIBRO DUODECIMO. 


Avendo i Galli Sezioni trucidato i 
legati Romani ed essendosi per ciò in- 
timata loro la guerra , essi tagliano a 
pezzi il pretore' Lucio Cecilio colle sue 
legioni. Predata dai Tarentini la flotta 
Romana ed ucciso il duumviro ^ che ne 
aveva il comando , i legati spediti loro 
dal senato a lagnarsi dell ' offesa , son 
discacciati ; per questo s'intimò loro la 
guerra. I Sanniti si ribellarono . Con- 
tro di essi e contro i Lucani , i Bru - 
zj , i Toscani si combattè più volte pro- 
speramente sotto parecchi comandanti. 
Pirro , re degli Epiroti , scende in Ita- 
lia a soccorso dei Tarentini. La legio- 
ne Campana mandata col prefetto De - 
ciò Jubellio in ajuto dei Reggiani , uc- 
cisi questi , s' impadronisce di Reggio. 


y LIBRO IL 3!> 

DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 

DI 

GIOVANNI FREINSEMIO 

IN LUOGO DEL LIBRO XII DI TITO DIVIO. 

r. Nei consolato di Publio Cornelio Anni 
L Dolabejja e di Gneo Domizio Calvino, D.R. 
svegliatosi di nuovo il terrore della guer- 4?°* 
l*a dei Galli ed annunziandosi , che molti A.C. 
dei Toscani univano le “armi loro a quelle 
dei Seuoni , non istimarono i Padri , che 
trascurar si dovesse il pericolo degli Are- 
tini. Ma perchè non si poteva , senza 
nuocere alle imprese da farsi , trarre nè 
Dolabella dal paese de’ Volsinesi , nè Do- 
mizio da quello dei Lucani , ordinò il 
senato , che Lucio Cecilio Metello , con- 
sole dell'anno antecedente ed allora pre- 
tore , levato un esercito, andasse al più 
presto a liberare gli Aretini dall’assedio. 

E acciocché la guerra non paresse pi«* 
gliata senza motivo, volle che si premet- 
tessero dei legali ad annunziare , che 
Arezzo era sotto la protezione dei li o- 
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mani ; e che essendo i Galli in alleanza 
col popolo Romano , para che farebbero 
cosa più giusta , se non permettessero , 
che la loro gioventù fosse condotta per 
prezzo a militare contro gli amici ed 
alleati. Girando questa legazione per le 
borgate dei Senoni , certo Britomari , 
di regio sangue , giovane feróce , il cui 
padre , guerreggiando in ajuto dei Tosca- 
ni , era stato dai Romani ucciso , ardendo 
d'insana cupidigia di vendetta , pigliate 
le persone dei legati , quelle non solamen- 
te , ma le stesse insegne del sagrosanto 
ministero tagliò in pezzi minutamente e 
disperse. 

II. Giunta la nuova di tanta atrocità 
da una parte a Roma, dall’altra al cam- 
po del console Dolabella , irritatisi gli 
animi grandemente, s’intimò la guerra 
ai Senoni ; e Dolabella licenzio subito i 
Toscani e a gran giornate, per mezzo, 
al territorio Sabino e Piceno , si portò 
coll’esercito sul confine dei Senoni. Que- 
sti , nella subita incursione dei nemici 
e nell'assenza del tìerbo delle lor forze , 
fattisi incontro con gente poca e in mal 
ordine , sono facilmente sconfitti. Il con- 
sole , senza dar tempo ai vinti , abbrucia 
i borghi , atterra tutti gli edifizj , devasta 
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tutto il paese ; in fine, uccisi tatti gli 
adulti, via menata la moltitudine isabelle 
delle femmine e dei fanciulli , biscia nei 
luoghi , quanti può meno , vestigi di 
soggiorno umano. Britomari preso e tor- 
mentato con varie maniere di cruciati , 
è riservato pel trionfo. Ih que’ giorni 
medesimi v’ebbe un fatto d’arme presso 
Arezzo con non eguale fortuna. Il preto- 
re Lucio Cecilio combattè sotto lo stesso 
castello contro i Senoni ed i Toscani con 
grave perdita. Perirono sette tribuni de* 
soldati e inoltre ' molti cospicui personag- 
gi collo stesso pretore; dei legionarj e 
degli ausiliarj ne mancarono da tredici 
mille. 

III. Non fa però tanta la letizia dei 
Galli per la vittoria , quanta, inteso l'ec- 
cidio della lor patria , la costernazione 
ed il lutto. Baccqlli lutti quei del lor 
paese, che militavano per la Toscana, 
pieni d’ ira e di dolore , poveri di con- 
siglio e di speranza, non avendo un luo- 
go solo , dove ricoverarsi, strascinati 
quasi da una specie di destino aH’uhima 
rovina , prendono per impeto di marciare 
a Roma ; non potersi in altro modo ren- 
der la pariglia ai devastatori della lor 
patria y che coll" obbligarli a mirar col - 
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pila da simile sciagura la lor città ; 
ìiè aver essi meri di coraggio e di for- 
ze , anzi ben più pungenti motivi di por- 
tarsi da Arezzo a Roma , di quel ch'eb- 
bero i.lor maggiori , quando partitisi da 
Clusio , castello pure della Tospana , 
quella stessa Roma occuparòno. Istiga- 
tisi l’un l'altrQ con tali voci si lanciati 
fuori impazienti per natura di ritardo ; 
ed allora anche di proposito frettolosi , 
onde piombare addosso al nemico sprov- 
veduto. Se non che , camminando per 
paese inimico, incontrarono varj ostacoli 
e vi fu tempo di provvedere contro sì 
fatta incursione. 

IV. Respinti adunque, mentre vanno 
errando senza certa destinazione per luo- 
ghi da per tutto ignoti ed infesti, ab- 
Jpattonsi nel console Domizio , e subito 
appiccan zuffa con lui. Ma la temerità 
contro il senno e la disciplina punto non 
valse; cadati molti nella battaglia y i re- 
stanti , accesi da disperazione e da rab- 
bia , vplsero cóntro se stessi quel ferro , 
che aveano invano sguainato contro il ne- 
mico. A tal modo una testò fiorentissima 
nazione , ^er la scelleraggine di aver uc- 
cisi i legati , fu colta da così veloce ed im- 
petuosa vendetta , che quasi affatto schian* 
tata , nell’ intervallo di pochi mesi cessò 
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d’essere annoverata fra* le genti, i cui 
diritti aveva violati. E io fatti le poche 
reliquie dei Senoni , che si erano rico- 
verate presso i Boj , popoli vicini e con- 
sanguinei , furono l’anno stesso interamen- 
te distrutte dal console Dolabella. Per- 
ciocché avendo coloro sommosso i Boj 
ed i Toscani col narrare l’atrocità della 
sofferta sconfitta e metterli Ih tema di 
pari calamità , datasi battaglia presso 
al lago detto Vadimone, fu tagliato a 
pezzi gran numero di Toscani , pochi do’ 
Boj scamparono e tutta la gente dei Se- 
noni in guisa perì , che si credette non 
esser avanzato pur uno di quella nazio- 
ne , che aVea bruciato Roma. Sembra più 
accostarsi al vero , che siasi mandata una 
colonia a Sena in questo tempo medesi- 
mo , in cui insignoritisi i Romani di 
tutto jl paese , scomparve affatto in quella 
parte d’Italia il nome dei Senoni. 

V. I Toscani però ed i Boj , subito 
nell’anno seguente avendo supplito l’esur- 
cito coi giovani, eh’ erano intanto dive- 
nuti adulti , osarono tentar di nuovo la 
sorte delle battaglie. Crederei pertanto , 
che fossero stati vinti in questo tempo da 
Quinto Emilio Papo ^ perciocché cade in 
quest’anno appunto-iì primo consolato di 
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«lui e di Cajo Fabrizio ; ed è certo d’al- 
tronde^ ch’era toccata a Papo la Tosca- 
na. Ma nei più degli annali , che si leg- 
gono ancora , la memoria di questi fatti 
fu obliterata dalla sopravvenienza eli cose 
maggiorii Perciocché il popolo Romano 
per tante continue guerre e littorie pren- 
dendo ogpi dì più maggiori incrementi 
di gloria e dupotenza, tratte in timore 
le città* ed i popoli , che si tenevano an- 
, eora liberi dalla Romana dominazione, 
ordirono una grandissima e pericolosissi- 
ma guerra , unendo le forze e consigli t 
quasi ad opprimere dei ladroni e dei ne- 
tóici comuni. Ne parve da tardare ad 
armarsi , mentre le reliquie dei Boj edei 
Toscani bastavano ancora a tener occu- 
pate le forze dei Romani. 

VI. Primi a sboccar fuori furono i San- 
niti, rotti di nuovo i patti , associandosi 
palesemente ai Lucani ed ai Bruzj. Ma 
il cqnsole Cajo Fabrizio li ruppe Ih più 
fatti d’armi ; in uno specialmente memo- 
rabile , quando Stazio Statilio stringendo 
nuovamente la città di Turi, si venne 
a giornata campale ; e sbaragliati con 
grande strage i nemici , si assaltarono e 
presero anche i loro alloggiamenti. Fu 
«critto , che mentre si difendeva il caro*’ 



n • * 


Digitized by Google, 


» » ' • * 

. . *■*/•. ■ * * 

■ ^ .* . < 

*'1,115110 XTI. CAPO VI. ,* 45 

po con gran valore , un certtf giovane * 
di grande corporatura portando le scale , 
i Romani animati ottennero una piena 
vittoria.' 1 Dicesi , che*p$riron nella batta- 
glia e negli alloggiamenti venti mila ne- 
mici; e se ne presàro cinque Inila col- 
lo stesso* comandante e teon venti inse- 
gne militari. li dì appresso , regalando il 
console quelli che si erano più distinti 
e dicendo, che avrebbe dato laf 4 coro-' 
na vallare a chi fosse stato* 11 primo a 
trascendere lo steccato de’ nemici, cote- 
stui , benché cercato eoa grande cura t 
non si potè trovare , quando , se fosse 
stato un soldato, si sarebbe da se olFerto 
a •cogliere un tanto onore. Si credette 
dunque e si divulgò., che Marte stesso 
era stato autor dell’ impresa e cagione* 
della vittoria ; e per editto del console 
se gli fecero solenni preci e vi andarono 
i soldati con gran festa , coronati di al- 
loro. « ■ ' 

VII. Non avéano ancora i Tarentini 
prestato pubblicamente alcun ajuto ai po- 
poli congiurati contro i Romani ; benché 
principali autorii della lega , stimavan co- 
sa più saggia , che altri piuttosto a sue 
spese , che non essi con proprio rischio , 
provocasse l’armi Romane e presentisse 
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a l’esito della guerra. Ma non resse sì gran 
tempo , codesta dissimulazione , ,che in fi- 
ne, avendo un certo accidente provocata 
l’insana temerità della plebe , non si de- 
nudassero le intenzioni della città. Già 
sin da quel tempo quella contrada d’Italia 
per la frequente pratica coi Greci, dai 
quali Taranto e la più pafrte dell 1 altre 
città erano s*ate fabbricate, si compia- 
ceva smodatamente degli spettacoli e de- 
gl'istrioni ,• specie di diletto proprio spe- 
cialmente dei Tarentini, i quali dicesi 
fossero di sì corretti costumi , che più 
banchetti e (solenni giuochi contassero , 
che giorni dell’anno. Assistevano a caso 
agli spettacoli nel teatro maggiore situato 
presso al porto, quando Lucio Valerio 
, ( altri dicono Cornelio ) duumviro na- 
vale e dieci navi Romane si mostrano in 
, atto di entrare in porto ; con errore fu- 
nesto ad ambe le parti , mentre i Roma- 
ni , ignari d’ogni cosa , si avviavano co- 
me a spiaggia arpica ed ospitale ; e 1 
Tarentini, sbigottiti dalla coscienza , cre- 
devano spedita quella flotta con animo 
e disegno ostile. „ t ^ 

Vili. Evvi fi Filocari , per [' infamia 
della sua vita chiamato Taide da siici 
concittadini; rammemorando égli alcu- 
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ni antichi trattati nega èsser lecito ai 
Romani oltrepassare il promontorio 'La-‘ 
cinio ; esorta che si vada inco/itro ai 
barbari stolidamente feroci e si puni- 
sca la toro insolenza. Mette un grido 
di acclamazione la temeraria moltitudine 
per la continua crapola non ben ferma 
in suo senno : in cosa sì grave si adotta 
col consentimento di tutti il parere di 
un uomo svergognatissimo ; e senza più 
si corre aH’artrii , alle navi Romania 
nulla meno apparecchiali , che a combat-, 
tere , dannosi alla fuga. Inseguite velo- 
cemente dai Tarentini , cin'quenavi scam- 
pano; altrettante , circondate da maggio^ 
numero , sono ritratte nel porto ; quat- 
tro di queste , insieme col duumviro , si 
affondano; una è presa ; gli uomini ip 
età e in forza da combattere si uccido- 
no ; T altra turba si Vende schiava. Indi 
colla stessa leggerezza d’animo si muove 
guerra ai Turini , accusandoli , che il 
Romano venuto fosse in que' luoghi per 
opera loro e eh' essi , greci , avessero 
preferito di avere per difensori net lor 
pericoli piuttosto una nazione barbar a y 
che i Tarentini confinanti e congiunti. 
La città caduta in lor potere è messa a 
sacco; se ne cacciano i principali citta^ 
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dini ; il presidio Romano si lascia uscire 
salvo per patto. * 

IX. Inteso il fatto a Roma , non era 
lieve l 1 indignazione per un affronto si 
grande; ma non Stimarono di prendere 
una nuova guerra io quel tempo ; si de- 
cretò un’ambasceria , la quale si lagnasse 
dei torti ricevuti , e fu commesso ai le- 
gati, che domandassero la restituzione 
de' prigioni , la redintegrazione ai Tu- 
rini delle cose tolte o del loro valore , 
il ritorno degli esuli e la consegna ai 
Romani degli autori del fatto. Solevano 
i Tarentini, all’ uso delle greche città, 
radunare le assemblee del popolo nel tea- 
tro. Quivi introdotti non senza difficoltà 
i legati trovarono una turba per ubria- 
chezza e per ozio folleggiarne, percioc- 
ché v’era festa quel dì medesimo ; dove 
avendo cominciato a parlare Lucio Po- 
stumio , capo deH’ambasciata , accolto dai 
ludibrj di una ciurma petulantissima , ri- 
portò a Roma cagioni d’ odio più gravi 
ancori di quelle, che avea recate di là. 
Perciocché Io aveano sì spregiantemente 
trattato , che nessuno nel resto dava retta 
al suo parlare; ma ogni volta che , coinè 
Romano , usava qualche^ voce mcn che 
greca, tutta 1’ assemblea si scioglieva in 
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riso , Io motteggiavano chiamandolo bar- 
baro ; mettevano in beffe 1’ abito dei le- 
gati perciocché èrano in toga; in fine 
li cacciaron anche fuori di teatro , inva- 
no reclamanti il dritto delle gemi. Indi 
raccontasi un fatto sozzo a ridirsi , ma 
di utile eéempio a far che si raffreni la 
temerità dell’ insolenza popolare. Parten- 
dosi i legati tra la folta mischia dei Ta- 
rentini , che si era fermata sull’ uscita 
isiessa del tettilo , certo buffone , detto 
Filonide ( perciocché la città corrotta 
deve anche questo a’ suoi costumi , che 
siano celebri negli ànnali suoi i nomi dei 
buffoni e s’ignorino quelli dei piu distinti 
Tarentini ) , a .guisa di cane impudente, 
asperse d} orina le sacre vesti dei legati. 
Avrebbe forse questa potuto sembrare 
colpa , di un -solo uomo schifo e furibon- 
do, se non l’avesse vista cogli occhi pro- 
pri la vinolenta città e se tutto il teatro 
non avesse risonato di risa e plausi in 
approvazione del fatto. Postumio , com’eb- 
be detto , accettiamo , vile buffone , V au- 
gurio, pbichò ci date anche quello , che 
non cerchiamo , voltosi alla moltitudine 
e mostrando la veste ignominiosamente 
bruttata , visto che , rinnovatesi le risate, 
cantavan anche dei versi ingiuriosi con- 
Tit*Liv, Tom,V* 5 
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tro il popolo Romano e saltavano: ride- 
te * esclama, ridete , o Taren tini ^ fin- 
ché il potete , perciócchò in appresso 
piangerete largamente. Sn di che cor- 
rucciandosi i Tarentini : e acciocché , 
disse , vi corrucciate ancor più , vi pre- 
dico , che avrete a lavar questa veste 
con molto sangue ; indi senz’ aver altra 
risposta , salparono. 

X. Erano già entrati a Roma in ma- 
gistrato i consoli Lncio Emilio Barbula 
e Quinto Marcio Filippo. Tenendo essi 
il senato , e vedendo i Padri la pretesta 
( perciocché V avean recata i legati- cosi, 
com’era imbrattata ) , udendo dalla stessa 
loro bocca la rimanente jerie di sì mol- 
tiplice affronto, non si dubitava , 1 nella 
straordinaria commozione degli animi , 
che non si avesse a vendicar l’insulto col- 
T armi. Ma perchè le forze eran distrat- 
te in tante altre guerre contro potentis- 
sime nazioni , esitavano alcun poco , se 
si dovesse mandare un esercito contro i 
Tarentiui subito, o dappoi. Ed essendosi 
discussala cosa in senato per lholti gior- 
ni dal levare al tramontare del sole, al- 
tri sostenendo , che non si dovesse ten - 
tar nulla innanzi che le altre città , o 
almeno quelle, che confinalo con 
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ranto , fossero messe alla ragione ; al- 
tri , che si dovesse intimar la guerra 
senza ritardo ; in fine, annoverati i vo- 
ti , il senato decretò , che si proponesse 
al popolo di mover guerra ai Taran- 
tini. Avendola il popolo con pieno con- 
sentimento ordinata , furono scritte let- 
tre al console Emilia, ch’era già partito 
per l’ esercitò del Sannio , che omessa 
per ora quella impresa , mettesse il 
campo nel territorio Tare riti no ; e se 
quel popolo non desse soddisfazione 
delle recate ingiurie , fosse con santa 
e giusta guerra perseguitato . 

< XI. Vedendo i Tarantini, che aveva- 
no a fare non più con uomini pochi e 
disarmali , ma con un esercitò agguerri- 
to , quasi destatisi da lunga crapola,. già 
cominciavano a consultar seriamente a 
qual partilo si dovessero appigliare. Era 
pericoloso accettar la guerra ; era da 
schiavi obbedire al comando ; schivare 
l'una «osa e l’altra non si poteva. Quin- 
di nell’ondeggiare dèlie opinami un cer- 
to tale insorgendo: a che , disse , o Ta- 
rantini y consumiam'o inutilmente i gì or- 
' ni altercando ? vennero i tempi , che 
addomandano piuttosto fatti , che pa- 
role ; ma perchè i. fatti riescano profi - 
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cui alla cosa pubblica , uba d'uopo di 
consigli assennati e di franco parla- 
re. JVè mi fa caso , che per /’ innanzi 
•V siate dilettati , per una malattia co- 
mune alle libere città , di parole stu- 
diatamente lusinghiere * sebbene spesso 
nuocessero. Perciocché allora , come ac • 
cade nei tempi prosperi , badavate po- 
co a ciò , che più giovasse alla repub- 
blica. Or già l'esercito Romano è dulie 
nostre terre e stassi alle nostre porte 
il terrore ostile; sotto sì fatto maestro 
imparerete a preferire ciò che giova a 
ciò che alletta . - 

XIT. .Nè crediate , ch'io mi sia leva- 
to quasi a rinfacciarvi le cose accadu- 
te', perciocché rimproverare fuor di tem- 
po le colpe antiche è di animo maligno 
e che insulta con petulanza agli errori 
altrui * gli uòmini probi e della comun 
Salute zelanti amano piuttosto di oc- 
cultare , o di escusare i pubblici pec- 
cati , almeno che tutte le volte ,• che il 
rammemorare i falli commessi non gio- 
vi grandemente a rimovere una pubbli- 
ca calamità. Perciocché voler essere sti- 
mati immuni da ogni errore , uomini 
come siamo , è pretensione troppo su- 
perba ; ma sempre incappare 'nella stes * 
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sa pietra e non apprendere ad esser 
cauti almèriQ dall' evento carreggiare 
delta temerità t è cosa appena degna 
d'uomo ragionevoli Alla voce di un 
solo affondammo / e navi Romane ; po- 
scia ostilmente perseguitammo i Turj , 
popolo nostro cognato , perchè vollero ' 
piuttosto esser difesi dai Romani , che 
spogliali dai Lucani e dai Bruzj ; sof- 
frimmo che si violassero * legati Ro- 
mani con insulto sconcio a ridirsi. Ci 
* siamo dunque tirati addosso" una guer- 
ra , che si poteva schivare , guerragra- 
ve , pericolosa , improvvisa e in circo- 
stanze inopportune per noi. Finalmente 
gip: gli accampamenti Romani son nel 
paese Tarentino , e noi , ancora incerti 
di tutto , discutiamo , se sia meglio ac- 
cettare una guerra formidabile , o una 
pace indecorosa, r 

XIII. E piacesse al cielo , che final- 
mente obbliando le delizie , obbliando 
i comodi privati , mirando al • decoro 
ed all'utile pubblico , prendessimo una 
risoluzione d' accordo ! avremmo o co- 
me fare oneste alleanze , o pigliar Var- 
iai senza rischio . Ora veggovi divisi 
ih due parti e quasi dissi fazioni senza 
consiglio dalla riflessione e 

5 * 
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dalle circostanze ; ma ognuno è guidato 
da personali molivi . Perciocché , ondò 
che vedo pochi giovani e pochi pove- 
ri starsi col parere di chi loda la pace ? 
-o perchè la guerra non- va a grado di 
quasi nessuno dei ricchi e dei vecchi ? 
£vvi alti'o motivo di sì eguale division 
di partiti nella città , se non che gli 
uni vogliono godersi quietamente i frut- 
ti del loro denaro e dei lor poderi , e 
gli altri , se si fa la guerra , sperano 
di vantaggiarsi coile cariche militari , 
o colla .licenza del bottino ? È vecchio 
ira noi questo morbo , e da gran tem- 
po la nostra repubblica non manca di 
chi si studia di accrescere la domesti- 
ca fortuna anche col pericolo e danno 
della città. . 

XIV. Alle quali cose potrete ottima- 
mente far fronte ( perciocché sono a 
dirvi quello , che reputo più vantaggioso 
al presente ) , se nò comprerete la pace 
a patti sì vili , che scemino i dritti di 
libera città , nè le sole forze vostre op- 
porcele al terrore di guerra così dìjji- 
cile. Spesso i maggiori nostri han com- 
messo il comando delle nostre genti a 
capitani stranieri. Abbiam chiamato dal 
Peloponneso o dalla Sicilia Archi damo 
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figlio di Agesilao , poscia Cleonimo , 
indi Agatocle. I padri nostri , a nastra 
memoria , quando i confinanti c infe- 
stavano coli armi chiamarono Alessan- 
dro , re di Epiro ; così facendo , non 
. solo goderonsi agiatamente le cose loro t 
ma ce le tramandarono fiorenti . Dura 
tuttavia tra gli E piroli e noi la stessa 
amicizia ; nè oggi son essi men validi 
per esercito e per capitano . E , Pirro 
ci è pur anche stretto per benefizio re- 
cente, avendolo noi assistito con una 
intera fiotta nell' espugnazion di Cor- 
ei rapprendetevi dunque questo consi- 
glio , non come mio , ma come quello 
degli uomini sapientissimi , che prima 
di noi ressero felicemente questa repub- 
blica ; e tanto più dovete seguirlo , quan- 
to che nel citato esempio ravvisar po- 
tete dall' evento stesso tutte le ragioni 
che lo avvalorano. 

XV. Ma' vi son pur anche d'altronde 
argomenti grandi ed evidenti . Nessun 
de'nostri primeggia in merito così , che 
gli altri sieno per obbedirlo di buon 
grado . Sapete poi quali sono i pericoli 
della rivalità quando si abbia a fronte 
un nemico risoluto e potente ; e qualun- 
que nominerete comandante , potrebbe o 
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per troppo amore di pace , o per i smani a 
di guerreggiare , nuocere ai vostri affari. 
Tralascio , chè non ogni capitano può 
arrischiarsi di combattere contro i Ro- 
mani , gente indurata nell ' armi. Del 
resto , come nessuno ne dubita , non- 
v'ha chi sorpassi Pirro in valore ed in 
scienza militare. Ma forse non vorrà 
venire. Anzi perchè vaghissimo di far 
imprese e perchè in presente non ha 
guerra con chiccliesia , non solo verrà 
in persona volentieri , ma trarrà seco 
forze valide ed esperte alle battaglie . 
Ed acciocché non abbiamo di che te- 
mere da lui per la nostra libertà , tran- 
sigeremo cqn lui a tali condizioni , per 
cui si stia sicura la nostra repubblica. 
A questq modo avverrà , che potremo 
con fiducia prender la guerra e od ot- 
tenere una pace discreta , o forse an- 
che imporla gloriosa ; sebbene è piut- 
tosto non mal fondata speranza , che 
primi vengano i Romani a trattare con 
noi a buoni patti , invecè che , nell'at- 
tuale stato delle cose , ricever Pirro in 
Italia ; essi eh' ebbero in addietro a 
temere assai di un re dello stesso Epi- 
ro , benché alquanto meno glorioso o 
potente. • — 
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XVI. Questo parare non tanto vinse, 
perchè sembrava offrire un mezzo non 
disprezzàbilè di pubblica salute 7 quanto 
eziandio perché , divisa 1’ assemblea in 
contrarie opinioni, non potendo nessuna 
parte , contrastata dall’ altra , trionfare , 
nè altro restando , tutti preferirono la 
sentenza , che sembrava cosa di mezzo. 

, che divulgatosi il rumore per la 
che si fosse preso decreto di chia- 
ìrro , un certo Metone , uomo dab- 
bene , pigliata una corona marcida cd 
una fiaccola in mano , a guisa di ubbria- 
co entrasse in teatro con una suonalriùc; 
e che il popolo Tarentinó , folleggiando 
al suo -solito , comandasse , che fattisi 
innanzi f l'uomo cantasse e la femminuc- 
cia sonasse ; e che allora Metone , im- 
posto silenzio , dicesse : ben fate , o Ta - 
ventini , a lasciar libero a chiunque il 
saltare e cantare, perciocché ammesso 
una volta Pirro in città , non ci sarà 
facile gran fatto , di vivere a nostro 
senno. A queste paróle scossosi ^1 popo- 
lo e insorto moritìprio , temendo gli au- 
tori degl’ insulti fatti a’ Romani , se pre- 
valessero i consigli pacifici , d’essere con- 
segnati ai nemico- e -fatti morire , sgrida- 
to il volgo , perchè soffrisse d' essere sì 
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indegnamente deriso da Un temerario , 
fintisi addosso a Metonc , il cacciaron 
fuori di teatro; così t senza che altri più 
si opponese , stette fermo il decreto. 

XV IL Intanto il console Romano , non 
venendo dai Tarentini parole punto pa- 
cifiche c rilevando inoltre, che si man- 
davano ambasciatori a Pirro con de’ re- 
gali , voltosi a’ pensieri di guerra , sac- 
cheggia il paese , prende castelli , altri a 
forza , altri a patti , e tutto riempie di 
danno e di spavento. Anche da Taranto 
si mandali forze a ripulsare le offese ; si 
dà uu'accauila battaglia ; ma vincendo il 
Romano, i Greci, perduti molti de'Ioro ; 
sono respinti nella città. Emilio seuza 
• contrasto devasta ^abbrucia tutto il con- 
tado. Spaventati i Tarentini da tanta 
strage , come avviene alla plebaglia , quan- * 
to più # insolente nella prosperità , tanto 
* più scorrevole al timore nella calamità , 
vien rimesso il sommo potere in mano 
diAgide,il quale avea sempre consiglia- 
to di conservarsi in amicizia coi Romani. 

E avean cresciuta la brama e la speranza 
della pace alcuni de’principali Tarentini 
messi in libertà dal coudottiere Romano, 
i quali celebravano la di lui umanità e 
i’ioduJgcute e benigno trattamento usato 
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cogli altri Tarenlini fatti prigioni qua e 
là per le campagne e nell’ antecedente 
battaglia. < 

XVIII. Se non ejbe mutò gli animi e 
gli eresse la fiducia ispirata da Cinea , 
che con Ione ausiliarie veniva dall’ Epi- 
ro. Perciocché Pirro f *d’ animo vasto e 
che emulando il testé Grande Alessandro 
vagheggiava colla speranza una estesissi- 
ma dominazione , credeva , che quasi per 
invito degli stessi destini gli si aprisse la 
via di compier vciòy che meditava. Nar- 
rano , che il confermasse nel pensiero an- 
che la voce delforacolo Delfico , bensì di 
senso ambiguo e facile a torcersi ali’una 
e all’ altra parte , ma che il re , inter-.' 
pretandolo col desiderio , teneva per fa- 
vorevole e certo. Perciocché dicesi , che 
consultando egli sull'esito della guerra che 
intraprendeva , gli fosse risposto poter 
vincere i Romani. Ma più , cred’io , lo 
incoraggiava Y ambasceria Tarentjna , la 
quale recava potersi facilmente da Ta- 
ranto , dai Lucani , dai Messapj , dai San- 
niti e dagli altri popoli confederati ar- 
rolare ventimille cavalli e trecento cin- 
quanta mille pedoni. Se dunque con que- 
ste forze avesse ipesso a dovere i Roma- 
ni ^.sperava di conseguire con poca fatica 
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il dominio del resto d’ Italia : Indi un 
breve tragitto in Sicilia gli mostrava qucl- 
l’ isola vuota e discordante per, l’eccidio 
della famiglia di Àgatocle ; isola , che 
stimava di poter rivendicare alla sua casa 
anche con titolo ereditario pe’figli avuti 
da L,anassa figlia di Àgatocle. Riusciti a 
bene questi disegni , avrebbe dato addos- 
so a Cartagine. J- 

XIX. V, E fama che Cinea , nomo di 
gran senno , per provare al re cojla sua 
stessa confessione , che dovea por freno 
alla intemperante cupidigia , la quale tur- 
bata gli avrebbe la felicità di godersi i 
beni presenti, gli domandasse: cosa in- 
tendeva di fare , . come avesse vinti £ 
Romani ? e quegli mostrandogli , che di 
vittorie éasqerebbero vittorie , soggiun- 
gesse? e compiuto tutto ciò , che * altro 
faremo ? allora rispondendo il re , non 
altro , che godersi beatamente' i beni 
della pace , delt Ozio , Cinea replicasse, 
e che dunque ci vieta , o ' re , di . non 
goderli in presente , mentrè gli abbia- 
mo in nostra mano , ed incontrando 
nuove guerre possiamo guastarli e per- 
derli! Ma Pirro vinto dulia ripetuta am- 
basceria dei Tarentini e dalla propria 
ambiatone , è proprio , disse , degli E pi- 
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roti guerreggiare non per se soli , ma 
pur anche a prò degli amici e degli 
alleati. Del resto , celando T iiitimo suo 
pensiero^ si mostrò smanioso di patteg- 
giar coi legati , che dopo di averli soc- 
corsi , tornerebbe a casa *, nè il riter- 
rebbero in Italia più che non fosse ne- 
cessario. > i . 

XX. Indi postosi subito con grande 
impegno' a fare tutti gli apparecchi per 
la guerra, mise in orditi e gran numero 
di grosse navi ; altre ancora ne allestì per 
trasportare uomini e cavalli ; adoprò pa- 
recchi de’ legati Italiani , onde ritenerli 
ostaggi a pretèsto di onore, a far leve e 
radunar soldati ; gli altri mandolli innan- 
zi a Taranto con tre mille de’suoi , con- 
dotti da Ginea. Rotta alla lor venuta ogni 
speranza di péce, fu ritolto ad Agide il 
comando per decreto del popolo] affidato 
ad uno di quei , eh’eran tornati dall'am- 
basciata. Nè molto dappoi Milone, man- 
dato dal re , pose presidio nella rocca 
Ta reniina e domandò per se la difésa e 
tutela delle mura , molto allegrandosene 
l'imperita moltitudine, che stimava la- 
sciata agli esteri la molestia e le fatiche, 
a se 1’ ozio e la sicurezza. Decretatomi 
Tic. Liv. Tom . V* 6 
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pertanto lietamente sussistenze all’eserci- 
to , denari al re. 

XXI. Intanto Lucio Emilio , inteso Io 
sbarco degli Epiro ti , per porre i'quar- 
tieri d'inverno in luogo più sicuro , sta- 
bilì di trasportare’ l’esercito nella Luca- 
nia. Era la strada per certi angusti sen- 
tieri , cui serravano da una parte rupi 
inaccessibili e scoscese , dall’altra il mare ; 
e i Tarentini , risaputo il disegno del 
comandante Romano , aveano accostate al 
lido le navi armate di balliste e di altre 
macchine da lanciare ; e con questetra- 
vagliavano il Soldato , ebe camminava per 
viottoli angusti e difficili. Emilio , il passo 
eh’ era chiuso al valore , se lo aprì col- 
l’astuzia , intessendo i fianchi delle file, 
cb’erano esposte al pericolo , coi prigio- 
nieri ., che teneva alla coda. I Tarentini 
per èoinpassion di costoro ,» mentre te- 
mono di ferire i suoi , risparmiarono i 
nemici. Qucst’è a un dipresso tutto ciò, 
che s’è fatto a Taranto in qiieH’anno. A 
Roma poi Cajo Fabrizio Fruscino , che 
avea nel suo consolato riportata egregia 
vittoria su i Sanniti, su i Bruzj ed i Lu- 
cani , saffi al Campidoglio trionfante. E 
pochi giorni dappoi ottenne lo stesso ono- 
re il console Quiuto Marcio , tornato Uàl- 
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la Toscana vincitore. Non si adduce qual 
motivo richiamasse fuor di tempo Mar» 
ciò a .Roma , benché non terminata an- 
cora la guerra Toscana , ( perciocché 
Fabrizio trionfò tre giorni innanzi le no- 
ne cTi Marzo )$ io congetturo, che lo 
chiamasse il serfato , il quale inquieto per 
la venuta di Pirro , cercava da ogni parte 
rinforzi. • , 

XX1-I. In fatti fu allora la prima vol- 
ta , che dovendosi per tanta mole di guer- 
ra insorta da tutti i lati difendere l’im- 
pero con maggior numero di esercii» , si 
cominciò ad angolare i proletarj , esenti 
pèr l’ innanzi dalla milizia ; 1’ armi » che 
don potevan comprare per la miseria , 
furon date loro dal pubblico ; il che fu 
fatto , perèhò essendo le legioni occupate 
altrove , questa gente , disposta a bande 
sulle mura , sulla piazza , alle vedette cd 
ai posti, custodisse la città. Pur nem- 
meno con queste provvidenze si avrebbe 
ripulsata la presente calamità , se la for- 
tuna di Roma , nata a dominare , non 
avesse riservato a questi tempi pericolo- 
sissimi gli uomini più insigni ; e non so 
se forse non i piu grandi , che sieno mai 
stali iù quella cittì» , nè già chiari per 
dovizie e splendor di natali , ma per di- 
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spregio di ricchezze e per virtù. Percioc- 
ché questa età produsse i Cui), i Fa- 
bricj , i .Coruncanj , uomini senza ante- 
nati , senza beni di fortuna , ma di am- 
plissima gloria , che modelli di rettitu- 
dine si guadagnarono colla somma spe- 
ranza nelle cose militari, e con eguale 
innocenza di costumi; doppiamente^ sa- 
lutari alla patria,^ la quale abbisognava 
di cittadini, che potessero ad un tempo 
e ribattere il ferro e dispregiare, I’ qro 
nemico , combattendo contro un re , che 
si faceva temere per l’uno e per l’altro. 

XXIII. Pirro intanto , senza aspettare 
la. primavera , conduccndo seeo ventidue- 
mille pedoni , tre mille cavalli ed inoltre 
venti elefanti , non che una piccola banda 
di frombolieri e di arcieri, fu travaglialo 
nel mezzo del tragitto .da così fatta.bur- 
l'asca , che venne quasi a pericolo estre- 
mo. Sbandata la flotta e malconce pa- 
recchie navi, maltrattata anche, la capi- 
tana , buttossi in mare, e nuotando liscia- 
ne salvo a gran pena. Pure gli alleviava 
i malori del corpo la forteaiza dell’animo, 
non che la cura dei Messapj , che bal- 
zatoci loro lido lo trattarono con ogni 
sorta di attenzipui e grati u/Bzj; Per ope- 
ra loro si ritrassero iu porto alcune na- 
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vi, eli- erano scampale all’ impelo della 
procella 4 si raccolsero jjQclii cavalieri 
con due elefanti *e con meno di due mil- 
le pedoni. IL re avviossi a Taranto con 
questa Landa , e gli usci incontro e scor- 
tollo Cinea co’ suoi soldati. Accolgo con 
grandi congratulazioni dai Taientini die* 
de alcuni giorni al riposo ; e in questo 
telilo avendo osservato esser tali i co- 
stumi della città, che sussistendo questi 
nessuno l’ avrebbe potuta salvare , anzi 
periti sarebbero gli stessi suoi difensori, 
in pv£sentaÉ<|jssi(nulò. Ma poi che , rac- 
coltesi a pòco a poco navi , eli’ erano 
state disperse, sì trovò cou forze suffi- 
cienti , chiuse i ginnasj ed i portici , do- 
ve l'oziosa giovéntù consumava le intere 

f ioruate passeggiando e bazzicando; proi- 
i t banchetti e i pacchiamenti ; e ridus- 
se la solennità degli spettacoli da una 
folle intemperanza ad una giusta medio- 
crità. . \ - 

XXlV\,Z)opO ciò , fece una leva rigo- 
rosa di giovani-, raccomandando a’ , suoi 
arrolatori , come soleva , che gli sceglies- 
sero grandi , -elicgli poi li Jarebbe co- 
raggiosi. Mescolatili fra le compagnie de’ 
suoi , acciocché separati non destassero 
sedizioni , gli esercitò colla stessa durezza 

G * 



66 LIBRO XII. CAPO XXIV. 
e severità di disciplina , proposta la pena 
di morte a chi si' assentasse. Quelli poi, 
che non istavano sotto Tarmi , gli obbli- 
gò a rimanersi sulla piazza la maggior 
parte del giorno. .Questo insolito genere 
Hi "vita angustiava sommamente uomini 
nati ed allevali in vergognosa mollezza , 
chiamando servitù Tessere obbligati a sal- 
varsi , essi che preferivano di perire tra le 
morbidezze ed il lusso. Accresceva il mal 
umoro la prepotenza di alcuni regj satel- 
liti , i quali scegliendosi gK alloggi a ca- 
priccio , gli occupavano anche a dispetto 
e contro la volontà dei padroni ; e con 
pari licenza si meschiavano tra le lor don- 
ne e i lor figliuoli. Quindi molli attediali 
da questo stato di cose, lasciata la città, 
si ritiravano in campagna, fino a tanto 
che fu vietato anche questo da custodi 
messi a posta alle porte. 

XXV: Allora tardi avvedutisi i Ta- 
rentini di aversi preso, invece che un 
alleato , un padrone , ntftv potendo far 
altro , compiangevano la lor sorfe con 
querele e voci d’indignazione e alquanto 
più liberamente , quando raccogliendosi 
per qualche idonea cagione, si aggiunge- 
va al solilo risentimento anche il calore 
del vino. Nò mancava chi ne avvertisse 
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Pirro , e ne furono chiamati alcuni , ac- 
cusati di aver parlato nei conviti poco 
orrevolmente del re. Ma dissipò quel pe- 
ricolo la semplice ed ingegnosa .confes- 
sione di un certo fra loro ; si , disse , ab - 
biam tenuti questi discorsi , e beri ne 
avremmo tenuti di peggiori , se non ci 
fosse mancato il vino. Su di che Pir- 
ro , amando meglio , che quella paresse 
colpa più. del vino, che degli uomini, 
sorridendo gli licenziò. Del resto non si 
fidando nè dei costumi, nè delle dispo- 
sizioni della città , come scorgeva qual- 
cuno aver gran credito fra i Tarantini 
o per autorità, 0 per senno, cercando 
o fabbricando pretesti, li mandava al fi- 
glio Tolommeo ( giovanetto , ch’egli par- 
tendo avea messo al governo del regno, 
benché di soli anni quindici ) ; d’ altri 
si liberava con occulte insidie; taluni, 
accarezzandoli con affettata umanità , li 
riteuea fra suoi familiari, onde renderli 
maggiormente sospetti al popolo. Era tra 
questi Aristarco , uomo tra i primati il 
più distinto per eloquenza e per l’afFetto 
de’ suoi concittadini. Vedendo Pirro , 
che costui si manteneva tuttavia in gran 
credito presso la moltitudine, gli ordinò 
fiotto pretesto di certi affari di far vela 
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per r Epitfo. Aristarco lillellcudo , die 
dissubidire al comapdo del re gli polle- 
rebbe subito rovina , ed ubbidire bensì 
rovina più tarda , ma certa egualmente , 
montato in nave, inoltratosi alcun poco, 
volse il corso inverso Róma ; ed accolto 
con fiducia diede ampiamente notizia al 
senato di cose mplte ed importanti. 

XXYI. Mentre Pirro si governa a Ta- 
ranto in questa guisa, a Roma con non 
minore sollecitudine si facean leve , si 
raceoglievan denari , speditosi alle città 
collegate Gajo Fabrició, il quale coll’au- 
torità e col credito suo le distogliesse da 
pensieri di novità; ed alcuni T sospetti di 
leggerezza si tenevano in dovere coi pre- 
sidj messi in luoghi opportuni. Percioc- 
ché quanto v’era da per tutto di mal di- 
sposto per pretese ingiurie ricevute , o 
di Torbido per ismania di cose nuove, 
tutto era messo in movimento dal nerbo 
di tanti popoli cospiranti contro una sola 
nazione e dalla espetiazione. che destava 
un re sommamente bellicoso ; ond’è che 
f Romani , schiacciando a tempo i capi 
delle sedizioni , badavanQ più intenti a 
provvedere alla propria sicurezza. F u me- 
morabile in quel tempo il caso di alcuni 
principali Preneslini , i quali essendo epu- 
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dotti a Roma sul venir della notte , fu- 
rono chiusi per, custodia nel pubblico 
erario ; rivelatesi allora le ambagi del- 
l’oracolo fallace, sulla fede del quale avean 
sovente prpmesso ai loro concittadini , 
per ispingerli a ribellarsi , essere scritto 
nei destini , che quei di Preneste occif 
perebbero il Romano erario. Ad oppri- 
mere 1’ animo già travagliato dei Padri 
( perciocché aveam risaputo , che gli al- 
leati ritenevano Fabricio, onde con tal 
pegno ritrarre i loro .salvi dalle mani dei 
Romani , e che si mandavano ambascia- 
tori a sollevar contro Roma i Toscani , 
gli Umbri ed i Galli) si aggiunse nuova 
inquietezza per un fatto di sua natura 
atroce e inoltre di tale esempio da far 
temere , che la fede Romana non diven- 
tasse in sì niql tempo sospetta ed odiosa 
a tutti i popoli d’Italia. 

XX. VII. Reggio è situato sull’estrema 
sponda d’italia , colonia greca, rimpetto 
alla Sicilia , città a que’ tempi florida e 
doviziosa. Vedendo dia sorgere alla ve- 

e terribile* 
dei Carta - 
|ucl mare , 
diffidando delle proprie forze , pensò di 
chiedere soccorso ai Romani. Se le spe- 


nuta ui Pirro guerra grande 
spaventata inoltre dalle flotte 
ginesi , che corseggiavano < 




*o Liimo xii. capo xxv ir. 
direno quattro mille snidati , tratti dai 
coloni dcdla Campania e perciò chiamati 
legione Campana , sotto la condotta di 
Decio Jubellio tribuno militare. Sul prin- 
cipio non mancò a costoro uè vigilanza , 
nò fede ‘nel difendere Ja città-Jndi, non 
avendo a iemer di guerra vicina , a poco 
a poco e per ozio e per imitazione del 
greco vivere stemperatisi nelle mollezze , 
e confrontando l’abbondanza , di che go- 
devano , colla vita dura e stentata, elio 
aveau menalo fin allora, cominciarono 
nelle case e nei circoli , con discorsi di 
Lrapnosia pieni e d’invidia , a intrattenersi 
dell'opportunità del luogo e della felicità 
degli abitanti. 

‘XXVIII. Si compiaceva Decio di tal 
cosa , egli che tratto da simile mal talen- 
to avea già concepito da qualche tempo 
lo scellerato pensiero d'impadronirsi della 
città. Favoriva la circostanza della guer- 
ra presente., da cui sapeva essere i Ro- 
mani si fattamente occupati, che non 
avrebbero badato agli affari di Reggio ; 
e vedeva- sul lido opposto i Manierimi , 
esempio ad un tempo di fortunato delitto 
e certi difensori di consimile perfidia , 
inoltre congiunti ad essi coi vincoli di 
una patria comune. Perciocché essi pure 
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originar) della Campania , avendo negli 
anni scorsi militato fra le schiere ausilia- 
re di Agatocle , accolti come amici dai 
Messinesi , trucidati o cacciatine i citta- 
dini, s’ erano insignoriti della terra o 
spartitisi fra loro le case e le mogli de- 
gl’infelici. Tornava alla mente anche il 
latto degli antichi Campani , i quali s'era- 
no impossessati di Capua , tolta con pari 
ladroneccio ai Toscani. 

XXIXi. Piacendo assai la cosa, restava 
solo a consultare sul modo di commettere 
il fatto ipipunemente e far sì, che pochi 
nou avessero ad essere , in città popola- 
ta , tolti in mezzo da molti e‘ trucidati* 
Finge Deeio alcune lettere, come man- 
date a Pirro da quei di Reggio ,* per 
dargli nelle mahì il presidio Romano. Si 
chiamano segretamente i soldati ; si leg- 
gon loro le lettere , come ihtercette 4 
Decio si lagna acerbamente della perfi- 
dia dei Reggiani ; 'alcuni della soldatesca 4 
a ciò appostati , gridano, doversi cerctsr 
la salvezza nell' armi e rovesciar /’ ec* 
oidio a lor destinato sul capo degli auto - 
ri ; evvi anche taluno , che , di concerto » 
annunzia , essersi veduta la Jlotta di 
Pirro alla spiaggia Reggiana e che vi 
n qran tenuti segreti Sboccamenti 4 11 
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soldato , oltre, gli stimoli di prima , viene 
infi a miniato anche dalla perfidia de’ ne- 
ftìici e dalla tema del pericolo. Per una^ 
nime consentimento si stabilisce di op- 
primere , cogliendoli all ’ improvviso e 
sprovveduti , i terrazzani ; e che , uccisi 
ì maschj , le sostanze tutte pubbliche e 
private cadano a benefizio della legio- 
ne. Si commette il misfatto indegno ed 
atroce ; Decio t invitati alcuni' de’ prin- 
cipali a cena , gli scanna in mezzo ai 
sacri riti della mensa ospitale ; altri so n 
trucidati nelle lor case ; ammazzata la 
maggior parte de’ Reggiani , gli altri son 
cacciati fuor della patria da quelli stessi * 
che poco innanzi gli aveano ricevuti in 
patria come amici ed alleati , ond’essere 
insieme con quella conservati. 

XXX. Fatto ciò, si dà nuo\;a forma 
al governo le case le sostanze dei mi- 
seri son divise , quasi preda ostile , tra 
i ladroni a sangue aucor fumante le ma- 
trone e le fanciulle son forzate a sposare 
gli uccisori dei mariti,, dei padri loro 5 
la crudele e -perfida legione si usurpa i 
dritti ed ih nome dei Reggiani. Ma ben 
provvide Idcfio a prò del gepere. umano 
col fare , che |>er lo più gli esempi delle 
maggiori scelleraggini sieno ad un tem- 
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pt> monumenti di segnalata vendetta ; onde 
altri non sia tanto animato dal Buon suc- 
. cesso dei misfatti a macchinarne de’ simili, 
guanto atterrito dall’esito e dal l’e venta; 
tanto è certo, che.Puoino scellerato si 
dilunga dalla vera felicità ; nè v’ha senza 
dubbio maggior follìa d’immaginarsi r che 
.possa taluno con inique anioni diventar 
più beato. Perciocché stimando anche nulli 
i supplizj , che restano dopo morte eche 
i saggi sanno essere grandissimi (atteso 
che 1 umana incredibile stoltezza presta 
appena credenza a ciò che vede , nonché 
esser mossa da cose che non „ intende ) 
ciò non ostante, quando anche tutto pro- 
cede prosperamente , la coscienza del de- 
litto lacera l’anima con interno rimordi- ' 
mcnto ; il nomò dei vivi , la memoria dèi 
trapassati è.in odio, in esecrazione a 
tutti»; e per lo più «iò stesso , che si è 
acquistato còl delitto e conservato con 
gran pena, non soffrendo nò Dio , nè gli 
uomini lungamente impunite le scellerag- 
gini , viene con gran dolorò ritolto. 

XXXI, Giova qui riferir brevemente 
la punizione di Decio Jubellio e degli al- 
tri complici del suo furore, quella però 
solamente, che ha connessione con que- 
sti tempi ; perciocché differirono l'tdliioo 
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supplizio,, tormentati intanto da varjcasi, 
fino al decimo anno , come diremo a suo 
luogo. STou furo? dunque lungamente lie- 
ti, nè fra loro stessi tranquilli codesti la- 
droni. Riparavansi alla meglio dal tintore , 
che .lor*veniva dèi Romani e da ' Pir.ro ^ 
oltre le circostanze dei tempi colla lega 
r \ fatta coi Manierimi e coll'avvedutezza di 

non provocare nè Pano , nè Taltro. Per- 
ciocché stimarono più sicuro partilo in 
presente , su i lojr principi , fino a tanto 
che la nuova città , sorta da- sì violenta 
e subita origine prendesse consistenza 4 
l'astenersi dalla guerra, sì perchè non ve- 
devanb di poterla intraprendere con huon 
esito' contro Pirro ; sì perchè speravano 
più pronto* il perdono «lai Romani, se non 
avessero preso Tarmi contro di loro. La 
prima sorgente di dissensioate, come ac- 
cader doveva tra ladroni , venne daU’in- 
eguale division delle spoglie. Declo scac- 
ciato in una sedizione , fuggì a Messina ; 
» soldati ^ clf erano aleggio , elessero a 
comandante Marco Cesio suo segretario ; 
Decio ottenne lo stesso onore dai Manier- 
imi, perciocché avea trasportato seco gran- 
di somme di denaro ; ma non gli fu lieta , 
nò lunga Coiai fortuna. 
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XXXII. Perciocché avvenne, che as- 
salito da gravissima malattia d'occhi, si 
facesse a chiamaré un medico insigne ; 
la divinà vendetta, traendo a questo mo- 
do l’uomo scellerato ad altre molte e più 
acerbe p>ne: Gli fu dunque condotto un 
medico^ di Reggio bensì , ma perchè abi- 
tava da molti anni a Messina , di origine 
sconosciuta non solamente a Decio -, che 
non si sarebbe affidato mai ad uom Reg- 
giano, ma eziandio alla più parte dei Mes- 
sinesi. Egli ricordevole della patria e riso- 
luto di vendicarne le ingiurie, persuade 
Decio, che gli arrecava un rimedio bensì 
violento , ma di sicuro effetto e di prèstis- 
sima efficacia. Quindi applicato il medica- 
mento , in cui aveva meschiato sqgo di 
cantaridi , vietato che il t lèvàase fino a tan- 
to, ch’egli qon fosse tornato a visitarlo, 
subito imbarcatosi fuggì da Messina. De- 
cio , sofferti per assai tempo incredibili 
dolori, poiché il medico non tornava , si 
fa levare l'empiastro, e dilavatosi gli occhi , 
si trova privo della vista. Così esule, infa- 
me, disprezzato , cieco, travagliato d’ani- 
mo e di corpo , quasi fosse tra ceppi 4 
vien riservato alla pena ; specie di tratto 
ingegnoso della celeste vendetta, onde pa- 
tisse. questa sciagura da quello stesso , a 
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cui affidato avea la sua saluto, egli che 
in prima assassiuati avea con crudeltà e 
perfidia coloro , ch’era in 'debito .di difen- „ 
dero. Documenti , che si dehboho con- 
segnare e trasmettere alla storia a giova- 
mento del. genere umano , a cui non si 
persuade bastevolmente , quanto sia bn- 
tana dalla retta prudenza quella rea scal- 
trezza, per cui l'uomo, correndo dietro 
ad alcuni falsi beni , sprezzata la fede e 
la virtù, schiavo di brutte e inique pas- 
sioni cade precipitando in veri mali. 
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DEL LIBRO DE CIMO TERZO# 

« • • 

II consolo Valerio Levinio combatte 
con esito infelice contro Pirro , atterrili 
- i soldati Specialmente dall' inusitato as- 
petto’ degli elefanti. Pirro dopo la bat- 
taglia considerandd i corpi de' Romani , 
ch'eran morti combattendo , li trovò tutti 
rivolti colla faccia verso il nemico ; e 
si avviò verso Roma saccheggiando il 
paese , Cajo Fabricio , mandato dal se- 
nato a Pirro a trattare del riscatto dei 
prigionieri , fu invano dal re tentato 
di tradire la patria. I prigionieri son 
restituiti senza prezzo . Cinea , spedito 
da Pirro ambasciatore al senato , do - 
mandò , che per convenire della pace 
il te fossa ricevuto in Roma ; di che 
fattasi riferta in senato , numeroso più 
del solito j sf ppio Claudio i che per ma- 
lattia d'occhj s % era da gran tempo as- 
tenuto dalle pubbliche assemblee , venne 
alla curia e tenne fermo , che si riget- 
tasse la domanda di Pirro. Gneo Do - 
mizio , il prime censore tratto dalla 
plebe , chiuse il lustro ; si noverarono 
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duecento settanta .otto mille duecento 
•venti due cittadini. Si combattè nuova- 
niente contro Pirro con dubbio evento. 
Si rinnovò per la quarta volta l'allean- 
za coi Cartaginesi. Un \ale , che da 
Pirro s' era ricovrato appresso il con- 
sole Fabricio , Avendogli offerto di av- 
velenare il re , fu rimandato a Pirro 
coll'avviso. Il libro contiene inoltre le 
felici imprese fatte • contro i Toscani , 
i Lucani , i Bruzj , ed i Sanniti. • 
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DEI SUPPEMENTI LIVIANI 

; ». v . ■ . . 

GIOVANNI FREINSEMIO. 

't ' - 

IN LUOGO DEL LIBRO XHI DI TITO LIVIO 

r : ‘ * * ' >' • ' ", • 

L Intanto, ritenuta a Roma una parte Anni 
delie forze a presidio della città e pei D.R. 
ca§i incerti della guerra, si assegnarono 47^- 
ai nuovi consoli gli eserciti e le provin- ^ 
eie.. Toccarono a Publio Valerio Levino 
i Tarentini e Pirro; a Tito Coruncanio 
gli avanzi della guerra Toscana. Stiraan- 
do Levino, che importasse molto ad ac- 
crescer fama e tevrore , che sembrasse 
aver egli provocato il nemico ; ed esser 
inoltre vantaggioso alla città, se avesse, 
quanto più poteva, allontanato dgl ter- 
ritorio Romano il timore e gl’incommodi 
della guerra , avviato subito l’ esercito 
nella Lucania, fortificò il castello posto 
in sito opportuno,' messo vi un grosso pre- 
sidio , con che ritardar le mosse di Pirro 
* fare che i Lucani, de’ quali temevasi 
la perfidia, non osassero unirsi al nemico. 
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Pirro, intesa la venata del console Ro- 
mano, benfcliè non *s' erano raccolti au- 
cora i suoi .alleati , giudicando che gli 
sarebbe di disonore e di danno , se sui 

S rimordj della guerra mostrasse alcun in- 
izio di paura , incontanente colle genti , 
che aveva, mosse od incontrare Levino. 

II. Pure ad oggetto di trarre in lungo 
la cosa sotto qualche onesto colore, man- 
dò un messaggiert) con lettere* delle quali 
tal era il contenuto: il re Pirro invia 
sàlute a Levino. Sento, che vieni con 
esercito contro * Tarantini ; ma, liceh- 
ziatolo , vieni a me con pochi de' tuoi ; 
perciocché , conosciute lo ragioni , per 
quello sarà giusto , che una patte con- 
ceda all'altra , obbligherò a consentire 
anche quelli che ricusassero. Levino ri- 
spose: noi nè ti prendiamo ad arbitro 
delle nostre> controvetsie , nè ( i paven- 
tiamo nemico. Tu poi mi sembri dipor- 
tarti assai stranamente , bramando di 
giudicare le differenze altrui , mentre 
che reo tu stessa non ci hai per anche 
pagato il Jió di aver messo piede in 
Italia senza nostra licenza. Vengo dun- 
que con esercito ben agguerrito non mo- 
no contro di te , che contro i Tarentini 
disputar le nostre ragioni al tribù - 
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naie, di Marie , nostro progenitore: E 
senza più mosse le insegne e si accampò 
tra Pandosia ed Eraclea , in una piane- 
rà , diviso dal campo nemico dal fiume 
Siri. 'JE fama , cWfe Pirro avvicinatosi al 
, fitftne ad esplorare, avendo diligemémente 
osservati) 1* accampamento domano , di- 
cesse ad «rio de’ suoi confidenti , Megable 
di nome : certo C ordinanza di questi 
burbarf non è punto barbara ; ma ne 
vedremo i fatti tra poco . 

IIE Allora messo un fòrtè posto sulla 
riva ad allontanare chi tentasse il passo, 
stabilì di aspettare gli ^alleati. Oltre che 
così chiedeva la ragion della guerra , per- 
chè sperava che i Romani in pdefce ne- 
mico mancherebbero delle cose necessa-' 
rie, lo inquietava eziandio la fiducia di 
Levino, che accresciuto aveva di fresco' 
con novella prova l’ammirazione del re, 
rilasciando , senza quocer loro , i nemici 
ch’erari venuti a spiate il campo, ed ag- 
giungendo , che okre quello aveva un 
altro esercito maggiore. In questo mezzo 
faceva qsi, come accade in accampamenti 
vicini, continue scaramucce, ma nessun 
profitto importante. Consumati così quasi 
cinquanta* giorni in questi piccioli com- 
battimenti, il console, ch’era mosso ad * 
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affrettare un fatto d’armi da quelle stesse 
ragioni, che movevan Pirro a differirlo, 
chiamati i soldati a parlamento , palesa 
loro il suo disegno e li rincora contro il, 
timore del nuovo nemico ; attenua quanto 
può la fama di Pirro , il terrore , che 
si aveva degli elefanti ; in fine si appa- 
recchia in modo da poter dare battaglia 
al nemico, se la voleva, o anche da lor- 
zarvelo suo malgrado. 

IV. Quindi , poiché scorge Pirro* fermo 
nel suo proposito , manda innanzi tutta 
la cavalleria , quasi a scorrere il paese 
saccheggiando • egli colle legioni in pron- 
to attende fi no »a tanto che si levi grido 
e tumulto sull’opposta riva. I cavalieri, 
dilungatisi per assai tratto dal campo , 
passano il fiume dove non era guardato ; 
di galoppo piombano sul posto collocato 
sulla riva nemica; gli Epiroli, atterriti 
dall'assalto improvviso, si ritirano al loro 
campo. Pirro, inteso, che il nemico ve- 
niva , colla possibile celerilà spinge al 
fiume tutta la cavalleria, ch’era di tre 
mille soldati, sperando, che disordinan- 
dosi i Romani nel passare e lottando in 
ciechi guadi colle difficoltà dell’ acqua e 
del terreno, si avrebbe potuto rattcnèrli. 
Ma essendosi presentati a rincontro i ca- 


li imo xiii. capo v. 83 
valicri Romani , Pirro , balzato innanzi 
alle prime file de’ suoi , diede una batta- 
glia noi) disegnale àlla sua fama, cospi- 
cuo sopra ogni altro pel fulgore dell’ar- 
mi , non meno che per forza di corpo 
e per presenza d’animo; governando cosi 
colla mente e cogli ordini tutto l’eserci- 
to, come se fosse libero da ogni altra fa- 
tica , e così accorrendo a combattere , 
ov’era d’uopo , come se gli appartenesse 
il solo ufficio di soldato , ad altri la sor 
praintendenza di tutto. 

V. Intanto un certo Leonnato Mace- 
done , adocchiato un de’ nemici ', il qua- 
lt; , trascurati tutti gli altri , ‘intento al 
solo Pirro, che correa volando per tutte 
le file, a qualunque pane il re movesse, 
egli pure spingeva il cavallo, ne avverti 
Pirro. A cui disse il re: nessun morta- 
le ,o Leonnato , può fuggire il suo de- 
stino. Del resto nè questo italiano , nè 
altro qualunque verrà meco a prova im- 
punemente. Appena ciò detto, Oplaco 
( tal era il nome di costui , capo della 
squadra Frentana) colpì di lancia il ca- 
vallo del re ; Leonnato a vicenda quello 
di Oplaco ; gli amici accorsi intorno a 
Pirro uccidou colui e sottraggono il re. 
Ma questo caso costernò grandemente i 
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- suoi , che il credettero morto. Quindi peT 
confortarli* e scansare nel tempo stesso i ♦ 
minacciati pericoli, cangia il.paluda- 
mento e farmi con Megacle,e lasciatolo 
a combattere , egli va a mettere in or- 
dinanza e trarre innanzi la falange. S’in- 
oltrano anche le legioni Romane; si com- 
batte lungo tempo rabbiosamente con si 
dubbio evento, che fu scritto , essendosi 
alternata sette volte la fortuna della bat- 
taglia, ora i Romani aver vedute le spalle 
dei nemici, ora i Tareutini c gli Epiroti 
quelle dei Romani. 

VI. 'Ma eran venuti quasi a dispera- 
zione gli affari di Pirro per l’ uccisione 
‘4i Megacìe, addosso a cui, dall’armi re- 
gie indicato piombavano da tutte le schie- 
re quanti tra più forti aspiravano alla 
gloria di uccidere il re; fino a tanto ebe 
un cavaliere Destro di npme , detratta 
al morto la clamide è la celata e porta- 

Ì ele al console con grandissime -grida , 
e % credere all’uno e all' altro esercito di 
averlo ucciso. Già presso i Greci non 
v era che terrore , costernazione ; e sa- 
rebbero .fuggiti senza dubbio, se tosto 
Pirro , cavalcando a capo ignudo e a 
tutta voce gridando, ch'egli era- vivo e 
preterite , non avesse quanto di fiducia 
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a! Romani, altrettanto scemato a’ suoi di 
spavento e di disperatone. Levino , sti- 
mando venuto il tempo di sperimentare 
gli ultimi riraedj , die’ segno ai cavalli, 
che avea posti in agguato , di correre 
sulle spalle dei nemici; ma Pirro ordina, 
clic si slancino contro di essi gli elefan- 
ti , die avea pur egli riservati a dar l'ul- 
tiino crollo ai nemici. 

VII. Questa risoluzione atterrò le spe- 
ranze Romane e diede a Pirro piena vit- 
toria. Perciocché i soldati, sbalorditi alla 
mole di que’ vasti corpi ed al terribile 
aspetto degli armati , che vi stavan so- 
pra , credevansi di vedere piuttosto qual- 
che grande formidabile mostro , che la 
figuraci animali generati dalla natura; 
ed i cavalli spaventali alla vista , all'odo- 
re ed allo stridere di quelle belve per la 
prima volta vedute , subito , disordinate 
le (ile, cran balzali dove più presso si 
potevan ricovrare ; e o scuotcvansi di 
dosso i cavalieri , o invano ritenuti, sèco 
li traevano in fuga ; e cacciandosi di corso 
tra le schiere de' suoi mettevano da per 
ttytto costernazione e tumulto. Inseguiti 
dai Condottieri -degli elefanti, molti de*> 
fuggitivi son feriti da coloro, che si sta- 
vano sulle torri portate dalle béstie; molli 
Tit. Liy, Tom. F. 8 
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più son morii e schiacciati dagli elefanti 
medesimi. Ma pure il console , niente, la- 
sciando d’intentato , teneva i suoi comun- 
que stretti in ordinanza , fino a tanto che 
la cavalleria Tessalica , spiccatasi per or- 
dine di Pirro, ruppe e sconfìsse quelli , 
che solo debolmente resistevano. 

Vili. Ed è ben certo , che lutti nel 
sito ov' eran chiusi, sarebbero ( stati o 
morti o presi, se oltre il costume di Pir- 
ro , che tenca per fermo non dovere un 
capitano troppo ostinatamente inseguire 
i fuggitivi, acciocché in altro incontro, 
per dispcrazion di salute , non resistano 
più gagliardamente, anche il giorno de- 
clinante a sera non avesse obbligate le 
genti del re a fermarsi dall’inseguire. JLa 
fortuna eziandio favori «ili avanzi dell’eser- 
cito sciagurato, avendo un elefante feri- 
to, voltosi a fuggire , scompigliati anche 
gli altri col suo barrito. Questo acciden- 
te , ritardando i nemici , diede tempo ai 
fuggitivi di poter giungere, passato il fiu- 
me, in Puglia e quivi dentro le mura di 
una città difendersi dall’imminente peri- 
colo. Trovo morti in quella battaglia 
quattordici mille ottocento settania tra 
fanti Romani ed alleati, e duecento qua- 
rantasei cavalieri i prigioni iu tutto 
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milleottocento dodici , fra quali ottocento 
due cavalieri ; perdute ventidue bandiere. 

IX. Onde tanto più mi maraviglio , che 
alcuni autori, i quali cercarono accura- 
tamente di questo fatto, dicano non tro- 
varsi registrato il numero dei morti dalla 
parte del re , mentre si ha da Dionisio, 
che Levino ne perdette poco meno di 
quindici mille, e tredici mille i vincito- 
ri^ Girolamo Cardiano , autore contem- 
poraneo, asserisce non esser mancati più 
di sette mille Romani, nò più di quat- 
tro mille di quei del re. Ben in ciò tutti 
convengono, che questa vittoria costasse 
a Pirro il fior de’ suoi capitani e solda- 
ti • e che 1’ avessero udito dire , eh' era 
uscito dì quella battaglia non meno 
vinto , che vincitore. Anche quando ap- 
pese e spoglie e doni al tempio di Giove 
Tarentino, dicesi che nell’ apposta iscri- 
zione confessasse la stessa cosa e rispon- 
desse «gli alleati , che seco si condoleva- 
no: certo , se ottèrrò un altra simile vit - 
toria , tornerò in Ispiro senta soldati. 
V’ha pure chi scrive , che il re medesi- 
mo riportasse in questa battaglia grave 
ferita ; ma poiché nessun altro ne fe pa- 
rola e vedo confondersi talvolta gli avve- 
nimenti di diverse battaglie , non oso , 
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nel silenzio di più numerosi ed accurati 
scrittori, prestar fede ad un solo. 

X. Che il combattimento sia stato ve- 
ramente accanito , ne sarà prova anche 
questo, che il giorno dopo la battaglia, 
osservando Pirro i corpi degl i uccisi, di •• 
cui aveva ordinata la sepoltura , onde ac- 
cattarsi fama di umanità e di clemenza, 
e vedendo tutti i Romani esser morti per 
onorate ferite colla faccia volta al nemi- 
co, esclamò: oh quanto mi sarebbe stato 
agevole conquistar tutto il mondo , se 
avessi avuto a soldati i Romani ! Nò 
tardò ad assalire gli animi di quelli , che 
eran caduti in suo potere, con belle pa- 
role e con grandi promesse , acciocché 
venissero al suo soldo ; e negando essi 
con perseveranza , pure non cessò di trat- 
tarli con umanità e clemenza , esentandoli 
dai ceppi e da ogni altra contumelia , che 
suole accompagnar la sorte dei prigionie- 
ri. Ma i Romani sì malconci dalla .batta- 
gli^, furono da lì a poco sbigottiti da 
un altra sciagura , comechè di assai mi- 
nor danno, certo di timore alquanto più 
grande e di religioso spavento. Percioc- 
ché attribuivnsi a manifesta collera degli 
Dei , che mandati alcuni a caso a forag- 
giare, improvvisa burrasca gli avesse così 
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percossi , che scoppiando fulmini con fra- 
gore orribile del cielo, trentaquattró ne 
perissero , ventidue rimanessero mezzo 
soffocati e tramortiti ; ed andhe più e più 
giumenti fossero dallo ste/jso turbane am- 
mazzati od infraliti. • 

XI. Intanto Pirro, presi gli accampa- 
menti Romani vuoti e deserti , profittane 
do senza ritardo (Iella vittoria, spinse in- 
nanzi leisue genti, e devastando i campi 
circonvicini staccò molti popoli dall’ami- 
cizia dei Romani. Sopraggiuusero por gli 
alleati Lucani e Sanniti, a’ quali, leggier- 
mente rimproverati * perchè non fqsscro 
intervenuti alla battaglia, pure donò parte 
delle spoglie, specialmente lietó ed esul- 
tante , perchè avesse voi, solo ajuto dei 
Tarentini , olire i suoi , sconfitto gran 
numero di Romani. Mentre Pirro > era 
intento a cogliete il frutto della vittoria , 
Levino d’ altra parte , curando i feriti % 
raqcogliendp i disperai , avea fermato 
nuovamente un Corpo di soldati non dis- 
prezzabile ; ed il senato , benché molti 
imputassero al console* la cotta ' rièevuta 
e Fabricio avesse detto, che gli sembrava 
non avere gli E piroli vinta i Romani , 
ma Pìrró Levino, * decrétò , che gli si 
mandasse un supplemento. Essendosi pub- 
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blieato col mezza di banditore , che chi £ 
servir volesse la patria in luogo degli 
uccisi , desse il suo nome , tutti a gara 
accorrendo , presto si compiè il numero 
di due .legioni. * 

XII. Il console così rinforzato , tenen- 
do dietro a’ passi di Pirro, travagliava il 
di lui esercito cóli quanti più incomodi 
poteva; ed avendo rilevato, che il re me- 
ditava d’impadronirsi di Capua , mosso in 
fretta l’esercito, lo prevenne; ed allestita 
Ogni cosa per la difesa , lo stornò dal 
pensiero d’ invadere quella città. Pirro , 
piegato il cammino everso Napoli e quivi 
pure deluso nella sua speranza, subito a 
gran giornate per la strada Latina si 
mosse verso Roma. E già da Anagni e 
dal paese degli Ernici , espugnata in pas- 
sando Fregclle, era giunto sino a Prenc- 
ste , a venti miglia da Roma; ma i ma- 
gistrali urbani , come s’era saputa la rot- 
ta , avÉano per decreto del senato qon 
nuove leve armata la gioventù; e la for- 
tuna del popolo Romano provveduto ave- 
va in tanta necessità d’altro non invalido 
soccorso. Perciocché l’altro console, Ti- 
berio Coruucanio , azzuffatosi con miglior 
successo coi Toscani , aveva stretta nuova 
alleanza con tutta quella nazione ; c ri* 
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chiamato dal senato alla difesa della pa- 
tria, non distratto da verun altro nemi- 
co , accorreva coll’esercito vincitore. 

XIII. Pirro, avendo tentato invano di 
richiamare allarmi i Toscani , rifletten- 
do , che oltre esser Roma ben agguerrita 
e difesa , due consolari eserciti gli sta- 
vano addosso, uno alla fronte, Patirò alle 
spallo, ritornar nella Campania. Quivi ve- 
dendo farsegli incontro Levino con più 
forze che non. ne aveva avute innanzi la 
rotta , disse aver egli a fare coli Idra 
Lcrnea , le cui teste recise si riprodu- 
cati da lì a poco e iti maggior numero. 
Ma perchè la prima vittoria il conforta- 
va , trasse fuori le sue genti e le pose in 
ordinanza , quasi volesse combattere ; e 
per far prova del coraggio de’ suoi e nel 
tempo stesso atterrire il nemico , ordinò 
che i soldati levassero un grido e che si 
incitassero gli elefanti a mandar fuori R 
lor barrilo. Risposero i Romani con gri- 
do più grande e più terribile ; dal che 
congetturando il re le disposizioni de’ due 
eserciti, pensò, per ora di non combat- 
tere; e sotto pretesto, che le viscere 
delle vittime era» poco propizie, ricon- 
dusse 1' esercito negli alloggiamenti e di 
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là a Taranto , con grossa preda e con\r 
gran turba di prigioni. 

XIV. I Romani , la cui costanza in 
tempi tanto calamitosi non s’ era punto 
rilasciata e che anzi avean sempre no- *• 
drito intorno l’esito della guerra vaste 
speranze e tenuto magnifici discorsi , sti- 
mando , che si dovesse allora appunto ri- 
compensare il valore, decretarono il trion- 
fo a Lucio Emilio Barbuta per le belle 
imprese fatte nel suo consolato ; ed egli, 
sei giorni innanzi gl’idi di luglio , trionfò 
de’ Tarentini , dei Sanniti e dei Salienti- - 
ili, eh’ eran venuti in ajuto dei Taren- 
tini. Ma fu commesso al console. Publio 
. .Valerio di condurre gli avanzi dell’eser- 
cito sconfitto nel paese dei Setiui , di 
quivi fortificarsi e di obbligare il soldato . 
a svernare sotto le barraclie. In quel 
tempo medesimo , essendosi discusso nel 
senato , se gli piacesse di riscattare i pri- 
gionieri , si tenne pel sì ^ credo movesse 
gli animi specialmente il caso dei cava- 
lieri, i quali, avendo sostenuta vigorosa- 
mente la battaglia (ino a tanto clic non 
vi furono gli elefanti , i cavalli sen^a col- 
pa di chi li reggeva , al sopragginngere 
di questi , gli avevano abbandonati al 
ferro e alle catone de’ nemici. Si spedi- 
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rono pel* questo oggetto degli 
tori della maggior distinzioni, Publio 
Cornelio Dola bella, celebre per la distrae 
zion dei Senoni , Cajo Fabricio Luscino 
e Quinto Emilio Papo , che due qnni in’- 
nanzi erano .stati colleghi nel consolato 1 . 

XV. Era propria di Pirro l’umanità, 
compagna iodivisibile delle anime gran* 
di ; ma eliel'avea rinforzata l’ ambizione 
per quell’errore accreditato, che le virtù, 
servono grandemente alla dominazione , 
alla quale sola con intemperanza di af~ 
fetto eran volte tutte le sue mire. E seb- , 

bene per ardimento e per. scienza mili- • 
tare non foss’egli inferiore ad alcun ca* ) 

pitano dell’età’ sua , soleva nullostante tea- 1 

tare ogni cosa primardi mettersi alla pro- 
va dèH'armi r ; éd' assaliva l'animo de’ ne- 
mici , come conveniva meglio a ciascuno, 
col timore, coll’interesse , colla voluttà.^ 
colla" compassione i nolia equità finalmente 
c col vantaggio delle condizioni. Inteso 
adunque, .che veniano * ambasciatori da 
Roma , sospettando , che gli fossero in- 
viati tanti uomiai consolari per qualche 
cosa, certo, di più importante, sperava * 
che 'verrebbero a portare cenni di pace. 

Acciocché pertanto la lor venuta fosse 
più sicura e insieme più dignitosa^ mah* 
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dò Licone , Molòsso di patria , con una 
banda ad incontrarli sino ai confini del 
territorio Tarentino ; egli poi si Fecé loro 
incontro fuor della porta con bella scor- 
ta di cavalieri ; e introdottiti in città or- 
revolmcnte.e ospitalmente , li trattò con 
ogni sorte di lautezza e di liberalità. Es- 
si , premesse alcune parole sulla modera- 
zione in generale, qudnta sia l'incostan- 
za della sorte , quanta impensate le vi- 
cende della guerra % quanto incerto l'av- 
venire , spiegane le loro, commissióni; es • 
ser venuti a ricuperare i lor prigionie - 
• - rii o gli piacesse, che ri riscattassero 
con un ciato prezzo per testalo che si 
càmbiassero coi prigionieri Tarantini t 
o con altri. 

XVI. Usava Pirro di non mai pren- 
der deliberazione alcuna importante sen- 
za consultare gli amici ; e perciò anche 
allora chiamatili a consiglio , un certo , 
Milone era di parere che ritenuti i 
prigioni i -usasse dì sua fortuna e non 
cessasse dalla guerra ^enza. aver prima 
domati i Romani. Assai dtv^ 50 U 
• discorso di Cinea , ih qaqlé , rammemo- 
rata. la costanza del senato e /del popo- 
lo Romano , che sovente si mostrò- in- 
vitta ne'suoi pericoli estremi , soggiun- 
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se : degli altri popoli forse possiamo 
odiare i costumi , o armi disprezzo - 
re; con questa nazione pensò , o re, 
e/ne tu debba piuttosto starti in amici- 
zia , che in guerra , e e/ie Zt gzot'i non 
solamente restituire i prigioni , ma pur 
anche regalarli. E son di parerà , c/ie 
/a non debba tardare a spedire am- 
basciatori con donativi a Roma , 1 
/ì concludano la pace a discrete con- 
dizioni. Perciocché stimo questo essere 
il tempo , se mal non ini appongo , in 
cui tu puoi la cosa , c/*e I» è ncbcssa - 
ria , farla anche con tuo decoro. E cer- 
to trattando ora della pace , in tempi 
ancora prosperi , più Jacilmente otter- 
rai ciò che vuoi ; e parrà , c/je Z« non 
abbia per altra cagione , che per la tua 
solita grandezza d animo offerta la pa- 
ce a coloro , che avresti potuto forse 
assoggettare coll' armi. E stia pur lun- 
gi ogni tristo augurio e vadano sempre 
le tue cose , come cominciarono ; pure 
siamo uomini , e se fortuna voltasse 
faccia , certo nè la pace sarebbe affare 
così facile , nò la tratteresti coti altret- 
tanto decoro. 

XVII. Avendo tutti parlato nello stesso 
senso , c il re medesimo approvando quel 
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jaere fa t hiamare gli ambasciatori Ro- 
mani ; i quali Venuti , è fama che così 
Pirro dicesse : è ben indegna , o Roma- 
ni , la maniera , che meco usate ; per- 
ciocché non avendo ragione alcuna di 
stringer meco amicizia , mi domandate 
1 prigionieri , che ho -fatti in guerra , per 
adoprarli , quando ve gli avrò restitui- 
ti , contro di me. Se dunque , richiaman- 
dovi a migliori e ad ambedue le parti 
più vantaggiosi consigli , stringete meco 
accordo ed alleanza , riprendetevi sen- 
za prezzo e i vostri e quanti sono i 
cittadini ed alleati , che ho nelle rnaniy 
ina se covale ancora un animo ostile , 
non farei certo cosa assennata , crcd'io + 
se armassi gli odj vostri delle braccia 
di tanti prodi combattenti. Nè io mi 
sono in . tal penuria di denaro , che 
mi abbisogni quello dei Romani > ver- 
so i quali , se fossimo amici , avrei bra- 
mato anzi di largheggiare del mio. Nei 
tempo stesso fa presentale ai legati dei 
regali di non ispregevol .valore., prote- 
stando che altri in appresso ne avreb- 
l>e aggiunti e più e maggiori. Queste fu« 
rouo le còse dette c trattate coi legati 
in comune. „ . * 
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XVIII. Ma pòscia venne a più lungo 
e più studiato discorso col solo Cajo Fa- 
bricio ; e mi piace riferire, ciò, che ho 
trovato presso autóri accreditati. Intrat- 
tenendosi adunque insieme da solo a so- 
lo, corse fama, che il re fra l’altre coso 
gli dicesse : per verità , se bramo di 
aver amici tutti gli altri Romani , te 
specialmente vorrei , Cajo Fabricio , 
aver amico , che giudico primeggiare 
su tutti gli altri per civili e militari 
virtù. Una sola cosa spiatemi , che ti 
manchi ; che scarso assai di patrimonio 
mantener non puoi lo splendore , che 
agli uomini grandi si conviene. Ma io 
non soffrirò , che ti sia più a lungo mo- 
lesta questa ingiustizia della fortuna , 
e ti datò tal copia cV oro o d ’ argento 
lavorato , e non lavorato , clic vincerai 
facilmente il censo di qual siasi più 
dovizioso. Perciocché son persuaso , che 
sopra tutto convènga all ' altezza e di- 
gnità del mio grado la grave povertà 
consolare di quegli uomini egregj , che 
più badarono ad acquistarsi gloria , che 
ad accumulare ricchezze ; stimo in vero 
esser questa opera grandemente bella 
c che non si possa inalzare monumento 
più illustre eli regia munificenza ? nq 
TU, Liv, Tom, V * 9 
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appendere agli Dei donativo più angu- 
sto e' più gradito. Perciò non mi parrà 
tanto di aver fatto un benefizio , quan- 
to di averlo ricevuto , se permetterai , 
eli io ti sovvenga co' miei tesori. 

XIX. Ni ti avrei fatto cotale inchie- 
sta, se la mia liberalità fosse gloriosa 
per me solo , per le di poco decoro. Ma 
poiché non intendo comperare da tene 
un tradimento, nò altra cosa ■ indegna- 
del tuo carattere , qual v'ha ragione , . 
che un regai uccio ospitale , offertoti con 
cuore amico , tu y voglia rigettarlo coti 
animo avverso e pertinace X Perciocché - 
non altro bramo da te , se non se quel- 
lo che far può , anzi deve un ottimo 
cittadino ed amantissimo della patria ; 
che tu- richiami il senato da quella sua 
ostinata pervicacia a principj di equi- 
tà e a sentimenti più miti ; il che si . 
fa mostrandogli , che non può andar 

innanzi questa guerra senza vostro gra- 
ve danno e pericolone che io, il qua- 
le avendo promesso ajuto ai Tarenti- 
ni, sono anche uscito vincitore dal pri- 
mo fatto , non posso intralasciarla sen- 
za offendere la mia fede e dignità. Nè 
ilei resto mi diletta il combattere con- 
tro di voi , che stimo più degni del-' 
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1' amicizia , che dell'odio mio ; ed es* 
sendo insorte frattanto molle Purghe , 
che domandano la mia presenza , pre- 
ferirei di. -ritornare nel mio regno. Ti 
darò su di questo la guarentia , che 
chiederai , onde tu possa essere sicuro 
della mia sincerità e togliere agli al- 
tri, ogni dubbiezza i# se taluno negasse 
potersi credere .ai re per la stoltezza 
di alcuni fra loro , * quali , senza far 
conto dell' onesto . stando ai patti ed 
agli accordi solò fino a tanto che li 
stimarono vantaggiosi , come tosto si 
afjìiccìò loro il premio dell'incostanza , 
amarori meglio metter in non cale là 
fede f che l'occasione. Fatta poi la pa- 
dri , nulla mi potrebbe accadere di più 
giocando , nè di pTu utile dd ambedue « 
quanto se tu navigassi meco ii\TZpiro 
ad avere il primo luogo tra' miei , es- 
sere in tempo di guerra mio legato e 
messo a pdrte di ogni mia fortuna. Per- 
ciocché non giudico alcun possesso più 
prezioso di quello di un amico forte 
. v e fedele ; e fi conviene all' elevatezza 
dell' animo tuo l'apparalo di regia con- 
dizione e là maestà di regali indom - 
bonze, fio dunque porremo tutto ciò in 
comune , aiutandoci l'un l' altro a • vi- 
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ccnda , conseguiremo senza fatica quei 
beni , che gli uomini generalmente sti- 
mano i maggiori. 

XX. Avendo finito il re di parlare * 
dopo breve intervallo Fabricio rispóse: 
quanto alla virtù, se alcuna traccia se 
n è potuta in me scorgere nelle cose 
della guerra e della pace , è inutile 
eh ' io ne favelli , quando già intorno 
d'essa tanto ne volesti credere agli al- 
tri ; e non è nemmen necessario far 
parola della povertà e come io mi vi- 
va padrone di un poteruzzo e di un 
picciolo tugurio , non con denaro dato 
ad usura , o col lavoro di schiavi , ma. 
colle fatiche di questo corpo ; percioc- 
ché stimo , che tu V abbia risaputo da- 
gli altri . Se poi sospetti , che la mia 
condizione sia, per motivo di povertà y 
inferiore a quella di ogni altro Roma- 
no , certo , se così congetturasti da te, 
o assecondando l' altrui parere , mira- 
bilmente t' inganni. Perciocché sprez- 
zando le ricchezze , seguendo il dovere 
e la virtù , non ho mai provato senso 
di miseria , nò mai mi dolsi della mia 
sorte nei pubblici , o nei privali nego - 
zj. Perciocché qual cagione avrei di 
sgridarla ? se per avventura non le 
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mettessi a colpa , che in questa mia po- 
vertà godo nella mia patria , non foto 
insieme coi ricchi , nui - eziandio più di 
loro \ di tutti i beni , che soli parer* 
debbono apprezzabili alle anime gran - 
di e sublimi. * / . 

XXI. E in vero , ottengo tutti gli 
onori , che son&'in maggiòr pregio ap- 
po noti governo guerre gravissime ; so- 
dò adoperato nelle più splèndide am- 
bascerie ; ho cura delle santissime re- 
ligioni y vengo in senpto ; son chiesto 
del mio parere negli affari più impor- 
tanti della repubblica ; molti mi loda- 
no c di buon cuore to ' imitano ; non son 
da meno di chiunque è più potente nel- 
la città ; e son mostrato qual esempla - 
' re e modello nel oamrnino della gloria* 
e della virtù , nulla spendendo in ciò 
del mio , come neppure gli altri del lo- 
ro. Perciocché ( altrove nei paesi , dove 
per lo più le private sostanze son gran- 
di -, ntediocri appena le • pubbliche , i 
magistrati sostengono col proprio patri- 
monio la dignità e lo splendore del lor 
posto ; ha ben altri istituti la nostra 
città , nè aggrava in parte alcuna le 
Jbrtune dei privati. Tutto questo appa- 
ralo , che adórna mag nifi tornente i no- 
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stri cittadini c quanti sono scelti al 
governo di grandi ajfan , è sommini- 
strato dal pubblico ^ il che pareggia 
tutti , no lascia che manchi al povero , 
o sovrabbondi al ricco checché gli oc- 
corre a mantenere il decoro pubblico o 
suo. Quando dunque , più. povero di 
tutti , non pero cedo in cosa alcuna a 
qual altro siasi più ricco , di che avrò 
a dolet mi della fortuna ? dovevo chie- 
dere, che mi eguagliasse ai re, cui lice 
riporre negli scrigni gran monti d'oro ? 
Ma questo è quanto alla vita pubblica. 

XXII. Nella privata poi tanto è lon- 
tano , che mi sia di peso e d'incomodo 
la mia povertà , che all' opposto tutte 
le volte , che mi paragono con questi 
ricchi , la mia sorte mi sembra incom- 
parabilmente più felice-, e mi annovero 
del tutto tra que\ pochi , cui è toccata 
tanta felicità , quanta può 1 aversene in 
questa vita ; e perciò molto mi congra- 
tulo con me stesso e ringrazio la mia 
povertà. Perciocché sembrandomi cosa 
inetta ed oziosa correr dietro al super - 
J f-o ,e il mio campicello somministran- 
do il necessario a chi ben lo cqlfiva 
ed usa , non so perché mi debba nin- 
nare ad aver maggiori ricchezze. La 
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fame mi rende soavissimo ogni cibo , 
la sefe ogni bevanda ; mi compero col- 
la fatica un sonno facile e sicuro ; la 
veste se mi difende dal freddo , e buo- 
na abbastanza ; la suppelletile , quanto 
è pia comoda e meno costosa per l'uso , 
a cui si destina , tanto più mi viene a 
grado. Sarei dunque anche in questo 
caso ingiusto , se accusassi la fortuna 
di non avermi somministrati più mezzi , 
che non adtlomanda la mia natura , la 
‘ quale nè m' istillò il desiderio del su- 
perfluo, nè m insegnò la destrezza di 
procurarmelo. 

XXIII. Quindi con questa mia po- 
vertà mi reputo più ricco di quanti so- 
no doviziosissimi * più ancora di te me- 
desimo ^ perciocché ho tanto , che non 
bramo di più ì tu poi , se possedendo 
V Epiro e tutto il resto che hai , non. 
ti stimassi povero , saresti passato in 
Italia ? Ma ! opulenza porge la bella 
facoltà di beneficare gli altri ; cd io 
non posso per la mia miseria giovare 
alcuno. Ciò però niente più mi affan- 
na , che il non essere oltre misura for- 
nito di altre facolta ì che il non aver 
avuta da Dio una scienza supcriore , 
oppure l' arte d' indovinare il flàuto? 
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con cui esser utile agl' indigenti , o mil- 
le altre cose somiglianti * Che se di 
Vitto ciò , eh' è in me , ne fo parte alla 
città ed agli amici , se quello , con che 
posso in alcuna maniera giovare altrui , 
lo metto di buon grado in comune, *cre- 
do di poter anche in questo esser libe- 
ro da taccia. Nè ti lice chiamar piccio- 
lo , o disprezzabili queste cose , mentre 
dai vista di stimarlé grandissime e che 
perciò vorresti acquistarle a tutto prezzo. 

XXIV. Che se poi si dovessero de- 
siderare grandi ricchezze per sollevare 
i bisognosi , e perciò il possesso del- 
l'oro formasse qualche parte dellafeli- 
cità , come voi regi vcl pensale, quale 
avrei dovuto preferire delle due vie di 
acquistarmi ricchezze , o di riceverle ora 
dalla tua mano con mio disonore , o di 
procacciarmele , come avrei po{uto in 
addietro , con onestissimi mezzi t Per- 
ciocché in vero la felicità delle mie im- 
prese mi porse opportunità bellissime di 
arricchire e spesso in altri tempi e spe- 
cialmente son già qualtr'anni , quando 
mandalo console coll' esercito contro i 
Sanniti , i Lucani cd i Bruzj corsi sac- 
cheggiando vastissimi paesi , vi nei toro 
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in niolte battaglie presi di forza e diroc- 
cai molte ricche città; diche , regalati 
largamente i soldati e restituito ai pri- 
vati ciocche àvean prestato alla repub- 
blica per gli usi della guerra , mi avan- 
zarono ancora quattrocento talenti , che 
portai nel pubblico tesoro. Dopo dunque 
di non essermi curalo 1 di riòchezzò le- 
gittime éd onorate , che aveva in pia- 
no , tratte dalle spoglie dei nemici , do- 
po dì aver anteposta la gloria all'oro , 
ad esempio di Valerio Publicola e di 
que' molti , che idalzarono Roma a que- 
sto stato t prenderò adesso regali da te , 
disprezzala già una bellissima occasio- 
ne di arricchire , una abbracciandone 
piena di pericoli odi Vergogna? E cer- 
to avrli potuto spendere quelle ricchez- 
za, liberameli te", anzi con qualche sode 
di piacere in usi onesti e permessi ; ora 
poi poh mi resterebbe neppure questo 
bene. Perciocché il denaro che pro- 
viene dai beìie fi zj altrui , deve stimarsi 
più véramente dato a prestito , che do- 
nato , e grave pesa sugli animi ingenui 
ed elevati fino a tanto che non si de- 
stituisce , a qualunque titolo sia stato 
dàto o di ospitalità o di amicizia o di 
benevolenza . > '• 
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E che mi avverrebbe , a parer 
tue , se divulgatosi il fallo * ( perche - 
che non si potrebbe celare ) coloro , che 
presso di noi esercitane il sindacato 
dèi costumi con amplissimo potere e che 

chiamiamo censori , in. vigor del dritto , 
con cui sogliono chiamar ad esame la 
vita dei cittadini e punire chi si al - 
lontana dalle patrie istituzioni , fatto- 
ini citare , mi ordinassero di render 
conto m pubblico dei ricevuti • regali ? 
Parecchi aggiuugouo che Pirro , persua- 
so , che sarebbe ben* comperato a qua- 
lunque prezzo un uomo di tanta virtù , 
tentasse più fortemente la costanza e mo- 
derazione di lui , offerendogli, dopo altre 
molte magnifiche promesse , auche parte 
del regno • nè però essersi scosso punto 
U Romano, solamente osservando, che 
non sapeva comprendere il disegnò del 
re i perciocché se mi stimi , disse , ma- 
la persona , perchè mi circuisci ? se 
buona , perche mi corrompi ? Dicesi pur , 
che aggiungesse, che se anche Pirro ot- 
tenesse l intento f non ne trarrebbe nè 
vantaggio , nè piacere , perchè la sua 
libertà grave riuscirebbe agli amici del 
re e al re medesimo ; se poi gli Epi- 
rou avessero a saggiare una volta la 
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giustìzia e temperanza sua , lasciato il 
re p si getterebbero in braccio a lui. 
Tutto questo e il più che sono per dire 
ho stimato non inopportuno , né disutile 
raccoglierlo da varj autori ed esporlo , 
acciocché si conoscesse l’indole e i sen- 
timenti dì quegli uomini , coll’ appoggio 
de^ quali salì l’Impero Romano , fra mille 
casi durissimi , a questa' incomparabile 
grandezza di dominazione e dì gloria f e 
acciocché da sì chiaro esèmpio fi vedes- 
se più facilmente, quah[ massime seguir^ 
debbono gli uomini vaghi della pubblica 
ammirazione e di trasmettere ai posteri 
la repubblica migliore e più grande, che 
non l’hanno essi ricevuta dai maggiori. 

XXyi,. Detto pertanto e risposto , co- 
me sopra , narrano che iière per quel 
giorno si acquetò ; ohe poscia il dì ap- 
presso fe’ «htaWre a se Fabricio , aven- 
do innanzi preparata , per atterrirlo , un 
elefante , if quale , mentf e ragionavano f 
standosi alle loro spalle dietro una cor- 
tina , adertasi questa improvvisamente al 
cenno" dgl condottiero , calò la sua trom- 
ba sulla tèsta, di Fabricio e mise fuori 
un orrendo strido e barrito. Ma l’uomo 
di gran cuore, voltosi tranquillamente, 
•arridendo : nè jeri , disse , l'oro tuo mi 
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sediate , nè oggi la tua belva mi spa- 
ventò. Indi , chiamatp, alla cena, udendo 
Cineà ragionare dei Saggi^della Grecia, 
come t seguaci della setta di Epicuro 
méttano il piacere in cima a tif iti i be- 
ni , la aura delle pub bliché cose, èra i 
maggiori impedimenti della felicità ; tal 
essere, a suo credere , la vita degli Dei , 
senza pensiero delle utnane faccende ^ 
senza ira contro i malvagi , senza affet- 
to verso i buoni , solo dediti all'ozio ed 
alla voluttà , dicono che Fabricio escla** 
masse : facciano. gli De/, che questa sìa 
la scuola di Pirro e dei Sanniti fin- 
ché saranno in guerra col popak> Mo- 
mano . / ' 

. XXVII. Tali furono i costami di quei 
tempi , tali le gare dei grpucTmotnini ; 
distinguersi non colle i’icche|ze> e colle 
morbidezze , ma colla virtùs, cobsenno , 
crolla pazienza e colf amor della 'patria. 
Perciocché non furo» coceste voci d’im- 
pfeto subitaneo, o di meditata simulazio- 
ne per servire al momento presente; ma 
uomini, mirabili piuttosto, che imitabili 
ai nostri tèmpi , ne confermarono la ve- 
rità col tenor costante della lor vita. 
Questo stesso Fabricio, la cui suppelle- 
tile .d’ argento consisteva a ulta in una 
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saliera e in una tazza , c questa anche 
sostenuta da un picciolo piede di corno * 
avendogli recato ift dono gli ambascia- 
tori Sanniti e denaro e magnifici arredi * 
'portando le mani aperte agli orecchi , agli 
.occhi, alle, nari, alia bocca, alla gola e 
poi giù .sino *al basso del ventre » finche , 
disse « potrò comandare a queste partì * 
del mio corpo , nulla mi mancherà ; voi 
pertanto riportateli vostro denaro a co- 
lor q , che ne abbisognano % Finalmente ta- 
le fu tutto il tenore della sua vita , che non 
si trovò-, nella sua eredità , di che dotar 
le' sue figlie ; povertà gloriosa , mentre 
il senato , con denaro dei pubblico,* non 
soffrì di lasciare indotate delle fanciulle , 
che il padre avea sofferto di lasciare in 
tale statai , . v . v ,1. .. 

XXVHL,Ma a quel tempo anche gli 
altri principali senatori professavano a un 
dipressd la stessa virtù , la stessa soffe- 
renza ; tra' quali Quinto Fabio Massimo * 
ch’era stalo tante volte nei primi impie- 
ghi c che , spirata la sua censura, avea 
ricusato di esser eletto nuovamente cen- . 
sorc , dicendo che non gli pareva utile al- 
la repubblica , che gli stessi fossero cosi 
sovente rieletti a censori\ ebbe dal popo- 
lo Koraano una eguale testimonianza e d«U 
Tu. Liy. Tom. F* io 
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la sua povertà e del pubblico amore ; per- 
ciocché, come fu morto, tanta copia di 
monete fu gettata dentro la sua casa , 
che di quelle potè suo figlio Quinto Gur- 
gi^e dare pubblicamente una solenne fe- 
sta e banchetto. Curio , per Ja stessa eie-* 
valezza d’ animo , disprezzò i regali dei 
Sabini , come Fabricio quelli dei San- 
niti. Emilio Papo, collega di Fabricio in 
parecchi magistrati ," e così Tiberio Go- 
runcanio ed altri illustri personaggi , per 
la somiglianza dei costumi , vissero tra 
loro in amicissima conginnzione , a mo- 
do che parmi aver col pensiero ben ab- 
bracciata la vera idea ai que’ tempi il 
poeta che disse : gli uomini ed i costumi 
antichi aver sostenuta la repubblica . ' 
XXIX. Pirro* viste e considerate que- 
ste cose , vieppiù infiammato dal deside- 
rio di. far la pace con questa nazione, 
restituì duecento prigionieri senza prezzo ; 
permise agli altri, se alcuno il bramas- 
se, di portarsi a Roma nelle imminenti 
feste Saturnali a rivedere i suoi sulla sola 
parola di Fabricio , il quale uvea pro- 
messo, che passate le feste , sarebbero 
tornati , se in questo mezzo non si conve- 
nisse della pace. E tale fu allora la gravi- 
tà del senato e la fede 41 ciascheduno , che 
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tutti si restituirono .1 Pirro nel dì lassa- 
to dai Padri , dopo di aver tentato inu- 
tilmente di muovere gli ostinati animi 
dei loro concittadini. 

XXX. Perciocché lo scaltro monarca , 
persuaso di cogliere questo momento, 
linchè trovava il cuor dei Romani, am- 
molliti dall’aspetto dei cari pegni ed an- 
siosi di ritenerli-, più pronto a deporre 
gli odj guerrieri, stabilì di mandare am- 
basciatori a Roma , perchè stringessero 
pace ed amicizia a quelle stesse condizio- 
ni , ch'egli aveva già proposte a Fabrl- 
cio in persona. Chiedeva pertanto , che 
i Tarehtini fossero compresi* nell' ac- 
cordo ; che gli altri Greci stabiliti nel - 
l Italia vivessero liberi e colle proprie 
lor leggi ; che fosse restituito, ai San- 
niti , ài Pugliesi , ai Lucani , ai Bruzj 
tutto quanto avea lor tolto il Romano ; 
che i Romani riavessero da Pirro i pri- 
gioni senza prezzo. Era allora presso 
Pirro quel Cinea, di cui si fé’ anche so- 
pra menzione, uomo sommamente prati- 
co negli affari civili e specialmente d’ani- 
mo onesto e fermo nel bene , e il quale 
aveva la naturale disposizione colla dot- 
trina e coll’ uso esercitata negli studj di 
una vigorosa eloquenza. Per queste l’avea 
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Pirro sommamente caro e diceva spessis- 
simo, ch'egli uvea conquistale pia città 
coll' eloquenza di Cìnea , che coll' (irmi. 

XXXJ. Venuto egli ambasciatore a 
Poma, scaltramente indugiando ,vprima 
di presentarsi al senato, mandò qua e 
là dei regali alle case dei più illustri 
personaggi a nome di Pirro. Indi intro- 
dotto nella curia , poi eli' ebbe esaltato 
cou molte -parole il valore del re e la di 
lui propensione verso i Romani , -ragio- 
nato a lungo sull’equità delle condizioni , 
che recava , una grati parte del senato 
fu mossa in guisa da dubitare , se non 
fossero da accettarsi. Perciocché fra Pol- 
tre cose prometteva , se tralasciassero eli 
travagliare i suoi alleati, eli’ ei darebbe 
tanti soccorsi , che avrebbero potuto age- 
volmente con quelli conquistare il resto 
dell'Italia. Ma perchè pensosi i Padri per 
l'importanza dell'ailare , la deliberazione 
protratta per mólti giorni avea fatto na- 
scer la voce ed il sospetto di futura pa- 
ce, Appio Claudio, già solito di astenersi 
da gran tempo dalla curia per la sua 
vecchiezza e cecità , si fé’ subito portare 
in lettiga al senato ; dove , appena il 
videro, tosto Io accolsero i suoi figliuoli 
c generi , e circondatolo in segno di ouo« 
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re e- di rispetto , il condussero al posto 
conveniente alla sua dignità. - 

XXXIf.Q uivi tutti tacendosi per la stes- 
sa novità della cosa e per riverenza al per- 
sonaggio , ec^ aspettando di sapere perché, 
' . -dopo, il disuso di tanfo tempo, fosse ve- 
nuto in senato, egli, fatto principio dal- 
la sua mala salute , disse , che la cecità 
gli era stata veramente fino allora mo- 
lesta , ma che in presente non solo se 
ne allegrava per non vedere fiiò che si 
faceva y ma che dolevasi di non avere 
anche sordi gli orecchi per non essere 
obbligalo àd udire coio tanto sconcio e 
indegne del nome Romano . Perciocché , 
dove son iti que' vostri sensi elevati , 
dove quegli spiriti generosi ? Certo 4 
quando udivate celebrarsi la gloria del 
Grande Alessandro come d'invitto mo* 
narca , solevate diro , che non era da 
imputarsi codesta fama tanto al suo va- 
lore , quanto alla sua felicità ; percioc - 
che, se la fortuna lo avesse spinto a guer- 
re 88 lar c °i Romani \ ben altro sarebbe 
stato l'evenlq , altro il concetto degli uo- 
mini riguardo a luì. Oraguardale quan- 
to vi siete da questa vostra magnani- 
mità disco stati ; credevate d'essere su- 
periori ai Macedoni , ora paventato i 
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Molossi ed i Caoni , che furono preda 
continua dei Macedoni. Disprezzavate 
Alessandro , ora temete Pirro , Pirro 
nenitnen satellite di Alessandro , ma di 
un satellite di lui ; Pirro , che piutto- 
sto fuggendo i vecchi nemici , che cer- 
candone de' nuovi f passò in Italia ad 
ampliare , se piace agli Dei , V impero 
di Roma con quella stessa gente , con 
cui non potè ncmmen ritenere la più pic- 
cola parte della Macedonia. 

•XXXIII. Se dunque non cacciamo via 
costui grandemente malconcio , dobbia- 
mo esser certi , che altri ed altri , me- 
ritamente dispregiandoci , verranno in 
Italia bramosamente , quasi a preda si- 
cura. Perciocché , cóme non riputarci 
uomini vigliacchissimi , qualora Pirro , 
accolto in amicizia , ricevesse anche il 
premio dell'insulto fattoci , egli per ope- 
ra di cui sarebbe il Romano fatto lu- 
dibrio dei Parenti ni e dei Sanniti? Que- 
sto fu il senso a un dipresso del discor- 
so , che tenne Appio sul momento ; dal 
quale infiammati furono gli animi per tal 
modo , che seguendo il suo vigoroso pa- 
rere determinarono d’accordo , che si con- 
tinuasse la guerra , ed ordinarono , che 
Cmca in quel di stesso uscisse di Rq- 
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via e recasse a Pirro , che nè si volea 
riceverlo in città , ( perciocché avea chie- 
sto anche questo ) nè si poteva trattare 
di amicizia e di alleanza, se prima non 
avesse abbandonata l'Italia. 

XXXIV. Poscia , a proposta dello stes- 
so Appio, fu fatto altro decreto non men 
severo intorno i prigioni : ordinare il se- 
nato , che nè fossero mandati contro Pir- 
ro , nè ritenuti insieme in uno stesso 
corpo ; ma altri andassero in un presi- 
dio , altri in un altro , cangiato per pu- 
nizione il servigio Còsi , che la gente a 
cavallo militasse (i piedi , che i fanti 
legionarj fossero trasportati in quei di 
leggiera armatura , e che nessuno ricu- 
perasse il prima posto , se non riporta- 
va la spoglie di due nemici. Dicono , 
che tornati gli ambasciatori con quella 
risposta così fiera , stupefatto il re della 
costanza del senato , chiedesse qual era 
sembrata Roma a ' lor occhi , quale il 
senato ? e che Cinea rispondesse , esser- 
gli sembrata Roma un tempio , il sena- 
to poi un assemblea di regi. Ciò fatto , 
alcuni pensano, che Fabricio tornasse am- 
basciatore a Pirro; ma oltre le testimo- 
nianze di altri autori, li èonvince facil- 
mente di errore la serie ben considerata 
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delle stesse cose. Disperata la pace , gli 
animi si volsero alla guerra ; e i prepara- 
menti fatti cou gran cura d’ambe le parti 
tennero occupato tutto il verno. 

XXXV. Questo si fu il tempo , cred'io , 
in cui narrasi , che Pirro , perchè si schi- 
vassero gli accidenti dei naufragj e gli 
Italiani e gli Epiroti potessero più facil- 
mente tragittare a soccorrersi a vicen- 
da, avesse pensiero di gettare dei ponti 
da Otranto, dove l’Italia per lungo tratto 
si sporge nel mare , ad AppoHonia , ca- 
stello posto dirimpetto , per lo spazio di 
cinquanta miglia; perciocché tanto è l’in- 
tervallo , che divide in que’luoghi le spon- 
de dell’Italia da quelle della Grecia. Di- 
cesi , che in tempi posteriori meditasse 
la stessa cosa Marco Terenzio Varrone, 
quando nella guerra piratica legato del 
Gran Pompeo .guardava colla flotta il 
mare Siculo e il Jonio. In questo mezzo 
il console Tito Cbruncanio innanzi le 
caleude di Febbrajo.tVionfb.de’ Volsiniesi 
e dei Volcienti, popoli Toscani. Fu me- 
morabile la censura di quell’anno per 
essere stato chiuso la prima volta il lu- 
stro da un censore di famiglia plebea. 
Die onsi noverati dueoento settanta otto 
mille duecento veutidue ciltadiui. Si sa, 
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clie verso questo tempo non si soleva 
eleggere altro capo del senato, ebe Quin- 
to Fabio Massimo; si congettura però , 
che allora fosse censore il figlio suo , 
soprannominato Gurgite ; del nome di 
Gneo Domizio non si dubita, nome fatto 
celebre , per aver egli chiuso il lustro , 
amplificati i dritti della plebe. 

XXXVI. Pirro sul principio della pri- 
mavera , raccolte le genti degli alleati , 
mosse verso la Puglia ; e quivi prese molto 
terre parte a forza , , parie a patti. An- 
dati ad incontrarlo i nuovi consolai Publio' 
Sulpicio Savcrrione e Publio Decio Mure Anni 
con due eserciti consolari , campo a cam- D.K. 
po affacciarono presso Ascoli , città della 474* 
Puglia , simile di nome ad altra posta uel À.C. 
Piceno. Non si dubitava, ebe non si ver- a 7 • 
rebbe a giornata ; se non ebo ti fare , clié 
si tardasse ancora per alquanti giorni , 
oltre il profondo torrente , ebe scorreva 
di mezzo a’ due eserciti, si aggiungeva 
anche il reciproco timore. Atterriva i Ro- 
mani la sventura della prima battaglia e 
Pirro vincitore ; spaventava gli Fmiroti 
l’ ostinata fermezza dei Romani e il no- 
me di uno de’ due consoli fatale sempre 
alle nemiche legioni. Perciocché correva 
fama, che Publio Decio , seguendo l’esem- 
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pio del padre e dell’avolo , avrebbe colla 
propria morte comperata la vittoria de’ 
suoi ; e l'esito delle battaglie , in. cui erari 
quelli periti, rendea .terribili a tutti le 
minacce di Decio di un consimile sagri- 
fizio. 

* XXXVII. Non istim.ando Pirro V cbe 
tal cosa fosse da negligersi , radunati i 
soldati , diligentemente gl’istruì, non po- 
ter dipendere V esito delle battaglie dal- 
la Dea Terra , o dagli Dei infernali , 
che si movessero a quella sorta di scon- 
giuro ; nè doversi credere i numi co- 
tanto ingiusti | che in grazia del capric- 
cio di un forsennato cangino o dispen- 
sino i destini degli eserciti ; le vittori % 
ottenersi non eoi prestigj e colle super- 
stizioni , ma combattendo con valore ; 
di che fan fede gli stessi Romani , che 
cogliono opporre ai nemici non una trup- 
pa di sacrificatori e d' indovini , ma ben- 
sì schiere di gente armata. Ma perchè 
ordinariamente gl ignoranti son percos- 
si più gagliardamente dalle vane illu- 
sioni religiose , che dai motivi giusti di 
temere , mostrò ai soldati , come premu- 
nirsi contro questo timore , descrivendo 
le vesti e gli ornamenti , co’quali i primi 
Deci si erano sagriGcati , ed avvisandoli. 
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se incontrassero nella mischia alcuno 
similmente vestito , che noi ferissero , 
ma lo- pigliassero divo ; e nel tempo stes- 
so fe’avverrito Decio , che tralasciasse di 
far follie tra gente armata , perciocché 
non gli riuscirebbe il disegno ; e se ca- 
desse vivo nella mani avrebbe forse a, 
patire più che non avrebbe voluto . 

XXXVIII. Risposero i consoli, che fi- 
davano abbastanza nell ’ armi per non. 
abbisognare di sì disperato soccorso ; 
ed acciochè se ne potesse meglio con- 
vincere , gli lasciavano la scelta o di 
passar egli il fiume (ch’era, come di- 
cemmo , di mezzo ) , o di aspettare i Ro - 
mani a piè fermo sulla sua riva ; per- 
ciocché , o ritirate le genti , avrebbero 
lasciato libero il passaggio al re , o ri - 
tirandosi egli , essi passerebbero , onde 
così , azzuffandosi col nerbo intero della, 
gente , far palese , non riporre in altro 
i Romani la speranza della vittoria « 
che nelle forte e nei lor proprio coraggio . 
Pirro si vergognò di lasciar vedere alcun 
fcegno di esitanza 0 di timore ; perciò , 
accettata F ultima condizione , consentì 
che i Romani passassero liberamente il 
fiume. Già s’ era' fatto da se minore a^- 
sai lo spavento degli elefanti per la «ifewa 
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abitudine di vederli^; e che si potesse age- 
volmente mozzare loro la tromba , lo ave» 
mostrato 1' esperimento dellsi prima bat- 
taglia , nella quale Cajo Mitiuccio , primo 
astato della quarta legione , avea d’ un 
solo colpo, troncata ad uno d’essi la pro- 
boscide. Se non che avevano 'immaginato 
anche, altri presidi di piu Sicuro ardi- 
mento. De’ cavalli coperti di lamine di 
ferro tiravauo un carro , arrapo es$o pu- 
re di grossi legni, cjoile punte ferrate ; 
v’ erano dei soldati , collocati sul carro 7 
che al primo scagliarsi delle belve, le fu- 
gavano lanciando dei giavellotti, o dei 
tizzoni accasi. • 

XXXIX. Avendo le Romane legioni 
passato il fiume con questo apparato , 
Pirro d’ altra parte pose l’esercito in or- 
dinanza con quella pratica , che avea 
grandissima in queste cose, unita aduna 
sua singolare sagacità , per cui era cre- 
duto superiore a tutti i capitani dell’età 
sua, Osservata dunque la natura del luo- 
go y il quale per l’ineguaglianza del ter- 
reno e pei virgulti nati qua e là non si 
acconciava che alla fanteria , collocò " i 
cavalli e gli elefanti nelle squadre sussi- 
diarie ; fece forte l'ala destra co’suoi Epi- 
doti e cogli ajuti dei Sanniti j i Rr^xj, 
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ì Lucani, i Sallentini li lece stare nella 
sinistra ; i Tarentini , del cui coraggio 
poco si fidava , gli accolse nel centro. 
L’esercito dei consoli era composto dì 
legionarj , frammisti ad essi dei spldati 
di leggiera armatura ; e con eguale av- 
vedutezza e temperamento aveano messi 
a parte i corpi ausiliarj. La cavalleria 
distesa sulle ale non avrebbe imbarazzata 
la battaglia pedestre ; e se per avventura 
si fosse offerta la via di combattere , era 
pronta. Si pugnò -tra i due eserciti non 
solo pari iu coraggio, ma in ninnerò (si 
sa ch’erano quarantamille d’ambe le par- 
ti ) con non meno di bravura , che si 
doveva; la notte interruppe il combatti- 
mento a vittoria ancora indecisa. 

XL. Pirro , il dì appresso , avendo 
preoccupatici luoghi più imboschiti, ob- 
bligò i .Romani a discendere più al pia- 
no ; quivi gli elefanti furono di qualche 
uso ; lanciati all’ improvviso dalla parte 
opposta a quella , dove i Romani avean 
preparali i carri- contro di loro , volsero 
iu fuga i cavalli spaventati , come nell’al- 
tra battaglia ; non fecero però gran dan- 
no ai fanti. Corre fama assai diversa in- 
torno questo fatto. Alcuni scrivono , che 
1 esito fu favorevole ai Romani , avendo 
ifit. Liy. Tom. V. 1 1 
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anche nn accidente agevolata la vittoria; 
. perciocché alcune coorti , spedite per ór- 
dine del re contro i Pugliesi , che ma* 
nonlettevano i suoi bagagli , offrirono al- 
l’altre schiere, partendo ,, l'apparenza di 
gente che fugge ; tema ed errore , che 
fecero fuggire quei del re» Anzi si espri- 
me il gran numero dei morti ; ventimille 
dell’ esercito di Pirro , cinque mille dei 
Romani ; il re stesso , gravemente ferito 
da nn colpo di giavellotto che gli tra- 
passò il braccio , non potendo ritenere 
i fuggitivi , essere stato quasi 1* ultimo 
di tutti portato fuori del campo da' suoi 
satelliti ; cinquanta tre bandiere prese agli 
lEpiroti; undici perdute dai Romani ; fe- 
rito anche Fabricio , legato dell’ altro 
console. 

XLI. All* opposto altri hanno scritto 
aver avuto un egual successo e questa e 
la precedente battaglia ; esserne bensì ve- 
nuto minor danno ai Romani per la vi*» 
einanza del campo, ma pur essere fog- 
giti in grande scompiglio colli perdita 
di sei mille uomini ; dell’esercito dr Pir- 
ro esserne morti tremille cinquecento e 
cinque; e Girolamo scrive r così trovarsi 
riferito nei regj commentarli; R questa 
tanta non dirò varietà , nata conuaddi- 
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rione degli scrittori mi muove molto a 
credere piuttosto a quelli , cbe danno 
dubbio l’evento della pugna. Perciocché, 
quandi gli eserciti si separano con pari 
dannosi’ una e F altra parte suole attri- 
buirsi la vittoria, la quale altri poi per 
negligenaa , altri per mala fede affidano 
capricciosamente allo scritto ; pessima 
procedura a grande infamia di coloro 9 
cbe invece delie ‘cose conosciute e vere 
mandarono ai posteri notizie divulgate da 
vani rumori, o servilmente corrotte dal* 
la passione. 

, XLIf. Per lo cbe sembra più verisi- 
mile la narrazione di quegli annali , cbe 
riferiscono essersi combattuto uua volta 
sola sotto Ascoli , e dopo acerrima lot- 
ta e molta strage d’ ambe le parti, già 
tramontato il sole , la ferita del 're e l’ac- 
cidente dei bagagli manomessi averf?tto 
cessare , benché a stento, la pugna. Al- 
lora essersi sonato a raccolta in ambedue 
gli eserciti , essendo già rimasti sul cam- 
po da uua e dall’altra parte da quindici 
mille uomini; ed essere statQ allora , che 
Pirro « M Inno , che mostrava di congra- 
tularsi - seco lui della vittoria , rispose , 
se debbiamo in appresso vincere i Ro- 
màni in questa guisa, siamo perduti. 
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Confermano questa opinione anche le 
se avyechite dappoi. Perciocché Pirro pas- 
sò a Tarantole i consoli * senta inse- 
guire il nemicò , distribuirono i soldati 
a svernare pei casteilLdella Puglia , quan- ■. 
do .la stagione e la ragion della guerra 
avrebbero dovuto ., -quella permettere ,' 
che si proseguisse la vittoria , questa ah-* 
« esigere , che cosi si facesse. Aggiun- 
gasi , ch’io non trovo, che questi conr 
soli. abbiano trionfato; afisi molti pensa-*’ 
no , che il console Publio Decidasi sia sa* 
grifi cato in questa battaglia e che, dopo 
il padre e 1* avolo mancati "per simfl ge- 
nere di morte, abbia egli, della stessa 
famiglia , offerta una terza vittima alla 
repubblica^. 11 ebe , tacendo tutte le sto- 
rie , non avrei, non che contraddetto, 
netnmen ricordato , se Marco Tullio Ci- 
cerone, rispettabile autore, non P aves- 
se riferito, bensì ne 1 libri filosofici 4 ma 
in più di un luogo. '.pfe.&im 

XLIIl. La. battaglia di Ascoli v ' qua- 
lunque ne sia stato 1’ esito, fe* quieto da 
ogni bellica impresa il restante deJl'anuo; 
ma tatto il tempo 'fa. consumato in con- 
sulte ed apparecchi. Avendo l J irró per- 
duta gran parte de’ suoi veterani e pa- 
recchi domandanti .ed amici , mandò in 
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Epiro , acciocché al venire di primavera 
gli si spedissero uomini e denari. Ma 
innanzi che quella flotta fosse allestita , 
nuove speranze insorte mutarono i con- . ' 

, sigli del re. Pirro aveva occupata la Ma- 
cedonia , toltala in addietro al re Deme- 
trio , poi 1’ aveva perduta , ritoltagli a 
viva forza da Lisimaco ; ora sembrava 
offerirgli uuova occasione di riaverla il 
caso di Tolommeo Ccrauno , il quale , 
ucciso dai Galli, mentre Pirro guerreg- 
gia iti Italia , avea lasciato lo stato in 
iscompiglio c vacua la possessione del re- 
gno. Questa ragione lo persuase a non 
denudare P Epiro di forze militari , an- 
che perchè non fosse esposto agl’ insulti 
dei Galli, che devastavano tuttavia la vi- 
cina Macedonia. Pure non ripassò allora 
nell’ Epiro , chiamato da altri molivi in 
Sicilia , come diremo in appresso. 

XL1V. Passato il verno tra queste cu- A n rù 
re, raggiunsero 1* esercito i nuovi con- p.R. 
soli Cajo Fahricio Luscino e Quinto Eroi- 47^. 
lio Papo , eh’ erano già stati colleglli ^n A.C. 
altro consolato. Udito ciò , anche Pirro a 77« 
trasse fuori le 'schiere e si pose ad os- 
servare i disegni del nemico. Essendosi 
gli uni e gli altri accampati a non mol- 
ta distanza , avvenne cosa celebre nella 
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memoria degli uomini c da molti poco 
diversamente raccontata. Certo Timocari 
di Ambracia , tenendo posto onorevole 
iiell amicizia di Pirro , venne furtivamen- 
te al console Fabricio , promettendogli, 
se gli si desse premio condegno di av- 
velenare il re. Egli poi asseriva , che gli 
sarebbe stato facile il- Tarlo coll’ opera 
de suoi figli , i quali erano nel numero 
dei reg) coppieri. Fabricio , che non gu- 
stava punto un tradimento , pure ne scris- 
se al senato. Il senato mandò ambascia- 
tori- a Pirro , non per verità a palesare 
le insidie di Timocari, che, comunque 
fosse, avea voluto esser utile ai Romani, 
ina solamente ad avvertire il ré, che stes- 
se più guardingo e badasse quali e quan- 
to fossero fedeli coloro del cui mini- 
stero si valeva. Così leggesi presso Va- 
lerio Anziate. 

XLV. Ma Claudio Quadrigario scrive, 
che invece di Timocari , fu Nicia qrue- 
gli , che promise ravveleuamento ; e che 
non il senato , ma’ i consoli spedirono 
mabasciatori -a Pirro , riferendo anche 
le lettere dei consoli , nelle quali , sco- 
perto il disegno di Nicia, dicono, che 
non avrebbero combattuto cogl inganni 

k 
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C còl denaro , ma col valore e coll' ar- 
mi ; e dichiarano di bramare , che scam- 
pi dalle insidie un re , c/ie speravano , 
dover essere materia luminosa alle lo- 
ro v>ittoriCiai lor trionfi. V’ha chi scris- 
se , aver il medico del re trattato con 
Fabricio in persona , o per lettere , di 
questo affare *, e che manifestato dal con. 
solo , Pirro in pena lo fece appiccare. 
Comunque dubitar si possa di tutto ciò , 
certo sono ia errore coloro , i quali scris- 
sero , che il medico fu rimandato al re 
da Curio. Del resto dicono , che il re , 
stupefatto a tante prova di virtù, escla- 
masse: questi è quel Fabricio , che più 
difficilmente si può torcere dalla via 
del giusto e deli onesto , che il sole 
dal corso suo ; e certo egli subito, per 
non parer vinto dal ' benefizio , restituì 
ai Romani tutti i prigioni che aveva e 
mandò nuovamente Cinea ad impetrar 
pace ed amicizia. Non parve cosa decoro- 
sa ricever doni dal re e mostrare , che 
il lucro e non l'amore della virtù ritrat- 
to gli avesse da turpe azione ; per non ri- 
cever dunque gratuitamente i prigionie- 
ri , se ne restituirono altrettanti dei Ta- 
rentiui e dei Sanniti,. .. 
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XLVI. Questo pubblico disinteressa- 
mento fu da li a poco seguito e con più 
splendido esempio dalla moderazione dei 
privati ; essendo stati i regali di Pirro 
( perciocché Cinea ne aveva recati molli 
e preziosi da darsi ad ambi i 6essi) non 
6olo rigettali dagli uomini tutti, ma ezian- 
dio dalle femmine; e fu allora , che essen- 
do ricusati dai primi , a’ quali si offeri- 
vano , ed indi a inano a mano offeren- 
dosi agli altri , non si trovò un uomo , 
una donna sola di tal miseria o avidità, 
che volesse schiudere la sua porta ai pre- 
senti del re. Poscia'fu data agli ambascia- 
tori la risposta di prima : /ino a tanto 
che Pirro non uscisse d' Italia . si ri - 

y ' 1 i.. 

terrebbe per nemico del popolo Roma- 
no. Mentre per queste co«c il re si stava 
perplesso, nè proseguendo 'di buon grado 
la guerra, nè indueeudosi a partire con 
giattura dell’onore, sembrò trarlo d’im- 
broglio la spedizione della Sicilia , la qua- 
le , dopo lunga e incerta deliberazione, 
si determinò finalmente d’intraprendere. 
Perciocché sperava in questa guisa e di 
poter con decoro disimpegnarsi dalla guer- 
ra coi Komani e d’ impossessarsi di un’ 
isola ricchissima ; bramava nel tempo sics- 
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SO di vendicarsi dei Cartaginesi, clic pri- 
mi lo avevano provocato. 

XLVII. Perciocché questi , penetralo 
il disegno del re, avevano spedito poco 
innanzi Magone con uua flotta di cento 
e venti navi , facendo sapere , che con- 
tro un nemico esterno bisognava ajuta - 
re i Romani anche con un soccorso es- 
terno ; e benché i Romani non si vales- 
sero dell’opera loro, atteso che il senato 
rispose, di erano soliti prender solamen- 
te quelle guerre , dove potevano usare 
de' lor soldati, pure fu rinnovata per la 
quarta volta 1* alleanza tra un popolo e 
l'altro. Si ( aggiunse agli articoli precedcn- 
• « ti , che o il popolo Romano , o il Car- 
taginese facesse accordo con Pirro , si 
eccettuasse espresiamento , che qualun- 
que dei due popoli fòsse assalito , po- 
tessero scambievolmente ajularsi e che 
quante volte uno abbisognasse dei soc- 
corsi dell' altro , i Cartaginesi sommi- 
nistrassero le navi ; ogni popolo pagas- 
se i suoi ; i Cartaginesi soccorressero i 
Romani per mare, ma non fossero ob- 
bligali a scendere a terra contro voglia . 

XLVIII. Conchiuso questo trattato. 
Magone sotto apparenza di trattar della 
pace era venuto a Pirro a spiare i dise- 
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gni del re, che i Cartaginesi aveano udi- 
to essere stato iuvitato a scendere in .Si- 
cilia. Ed aveano questi offerta la loro det- 
ta ai Romani , non tanto per affetto e 
cura di loro , quanto pòrcliè Pirro im- 
plicato nella guerra d’Italia non minasse 
gli affari loro in Sicilia , grandemente 
fiorenti per felicità di successi. Anche al- 
lora guardavano lp stretto, per cui si tra- 
gitta in Sicilia , con grosso numero di 
navi, bensì facendo mostra di voler met- 
tere l'assedio a Reggio ,ma più veramenlè 
per chiudere la strada a Pirro , se vo- 
lesse passarvi. Pirro adunque per queste 
ragioni si die’ a pensare alle cose della 
Sicilia , mosso a grandi speranze sì dallo 
stato delle cose, sì dalle ambascerie dei 
Siciliani , che una dietro l’altra venivano 
dall’isola ad accertarlo, ch'egli era bra- 
mato da tutti i voti , come l'unico al- 
leviamento dei mali , che travagliavano 
più acerbamente che mai la terra più 
sventurata che vi fosse. 

XLIX. Perciocché dopo la morte di 
Agatocle più deplorabile che indegna , 
certo Menone , nativo di Egesta , città 
della Sicilia , lo stesso che aveva avvele- 
nato il re, essendo stato, aspirando alla 
signoria , scacciato dai Siracusani sotto 
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la pretura d’Iceta , s’era gettato in brac- 
cio dei Cartaginesi ; così ebbero i Sira- 
cusani a sostenere una guerra piu gravè 
e più disastrosa, per cui però crebbero 
le private forze d’feeti; il quale poi, vol- 
te l’armi contro Fintia di Agrigento, tedi- 
ne quell’isola lungamente inquieta, fino a 
tanto che per l’ardire di certo Temone 
gli fu tolto il principato , che da noven- 
ni godeva: A Tenione, che si sforzava di 
ritenere la signoria',' insorse un rivale 
nella persona di Sosistrato, nobile di Si- 
racusa; e per lungo tempo lottarono "in- 
sieme coll’ armi , Tenione mantenendosi 
nell’isola , che forma una parte di Sira- 
cusa (dssi la chiamano Naso), méntre 
Sosistrato dominava nel resto della città. 
In fine 1 vedendo costoro non potersi > da ' 
queste discordie aspettar altro , che*Ia 
comune rovina, stabilirono d’accerdò di 
' chiamar Pirro, ih quale, genero di Àga- 
tocle * prossimo alla successione pel figlio 
natogli daLaciassa,si stimava che avesse 
animo e forze bastanti dà ordinar le co- 
se djella Sicilia» Si aggiungevano a questi 
i principali di Agrigento è di Leonzio , 
i quali essi pure offerendogli il dominio 
delle loro città e quindi di tutta l’isola, 
ad una voce il pregavamo , che tragit- 
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tasse al più presto iti Sicilia per soc- 
correre colla sua . presenza pie trava- 
gliali paesi e la t iberici che gemeva sot- 
to le armi dei barbari. 

'L. Perciocché i Cartaginesi » devastai* 
le campagne dei Siracusani ,tenevan bloc- 
cata la città sjtessa per terra e per. mare 
con una flotta di cento navi e cqn ut* 
esercito di cinquanta mille pedpni. Sti- 
mando adunque Pirro di non differire 
’più oltre , mandò innanzi Ciuea , della 
cui destrezza e fpde soleva molto valer- 
si', a convenire 'colle città della Sicilia 
delle condizionile dei patti di alleanza 
ed amicizia-. E pcfr consolare gli alleati * 
ohe si affliggevano della sua partenza » 
promise loro, se i Romani gli stringes- 
sero troppo „ che sarebbe venato egli 
stesso in persona dall ' isola vicina 9 e 
piu forte che mai anche per raggiunta, 
de' nuovi alleali. Avendo poi destinalo 
di lasciare un presidio uella città .di Ta- 
ranto , mal soffrendolo i rarentiui., .gli 
domandarono , che o desse loro il prò ^ 
mes,so soccorso , Alle condizioni s colle 
quali era venutolo che almeno lascias- 
se Ubera la città* Ma non si potè otte- 
nere né l'una cosa , né l altra ^uient& ri»* 
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w spendendo Pirro * che soddisfacesse, ma 
m dicendo , phe aspettassero il lor momento. 

LI. In mezzo a queste cure del re di 
Epiro , fu più facile ai consoli guerre®*»- 
isnti giare cogli altri. Leggo pertanto le im- 
blw prese in questo’ tempo felicemente eseguite 
bìiì contro i Toscani * i Lucani, i Bruzj ed 
M a "i Sanniti. Si vede, che non s’ebbe molto 
Sti- a lottare coi Toscani, poiché non si menò 
; rire trionfo di quella guerra.; e penso, che si 
fella ebbe a fare non con tutta la nazione , 
Jet. ma con questo 0 quel paese, che più vi- 
gili} vamente sollecitato dai Sanniti, i. quali 
au si vedevano • esposti per» la _ partenza di 
,ti f Pirro, riprese Varrai contro i Romani* 
3 9 che avea poc’anzi deposte. Rispetto agli 
5^. altri popoli , còme la mole della guerra 
r rii vi fu alquanto maggiore, posi fu più lu- 
f e minosa la vittoria, fi console Cajo Fabri- 
l[a ciò, andato* per quanto si congettura * 
3t() l’altro collega alla guerra di Toscana, 
\ perchè, cessandp gli Epiroti, pareva che 
„U Bastar dovessse un solo esercito consola» 
re , tagliò a pezzi i Lucani , i Bruzj ,' i 
l & Tarentini ed i Sanniti ; . strinse con 3I- 

5 . leanze alcune città, fra le quali Eraclea ; 

g. e di tutti questi popoli , prima degl’ idi 
di dicembre-, trionfò. 

Tii.Liy. v ,ia 
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LII. Poscia, fatti i cpmizj,si disegna- 
rono consoli per Tanno susseguente Pu- 
Llio Cornelio Rufino e Cajo Giunio Bruto, 
ambedue per la seconda volta. Erano en- 
trati in concorrenza con Rufino parecchi 
altri nobili, ma egli fu fatto pel favore 
di Fabricio, il quale pensando solamente 
alle circostanze della repubblica , alle pri- 
vate inimicizie la salute della patria ante- 
poneva. Perciocché la dissomiglianza dei 
costumi avea generato fra di loro nimistà; 
Fabricio, irremovibilmente fermo contro 
Tavarizia, non si lasciando condurre che 
dal solo cornuti bene; Rufino all’opposto, 
avido alquanto di ricchezze , moke cose 
oprando e meditando colla mira di pri- 
vata utilità. Essendo d’altronde valente e 
buon capitano, Fabricio avea giudicato , 
che si dovesse preferirlo a’ suoi competi- 
tori non egualmente istrutti e pratici nel- 
Tarmi. Narrano, che Rufino ringrazian- 
dolo, ch'egli suo nemico lo avesse falto 
console , specialmente in guerra sì gran- 
ile e sì grave , Fabricio rispondessero/* 
•vi essere di che maravigliarsi s egli 
aveva scelto di essere piuttosto espila- 
lo, che venduto» Perciocché restava an- 
cora in Italia gran mole di guerra ; e 
trovando Pirro, che in Sicilia (pcrcioc- 
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chè vi era già disceso ) tutto gli andava 
a seconda , non senza ragione si temeva , 
clie poco dopov accresciute le forze da 
quelle di un' isola così insigne, tornasse 
nemico piti teribile ad assaltare i Romani. 

■-. '• v, -V : - 
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EPITOME 


DEL LIBRO DECIMOQUARTO. 


Jr irto passò in Sicilia . Essendo sta - 
ta , oltre gli altri prodigj , atterrata da. 
un fulmine la statua di Giove sul Cam- 
pidoglio , aruspici ne rinvengono la 
testa. Curio Dentato , facendo una le- 
va , primo vendette i beni di coloro ^ 
che citati non risposero ; vinse Pirro 
tornato di nuovo dalla Sicilia in Ita- 
lia e nel cacciò fuori. Il censore Fa - 
bricio rimosse dal senato Publio Corne- 
lio Rufino f uomo consolare , perchè ave- 
va in casa dieci libbre di argento lavo- 
rato. .Chiuso it lustro dai censori , si con- 
iarono duecento settanta un mille due- 
cento venti quattro cittadini. Si strinse 
alleanza, con Tolommeo , re di Egitto. 
La V estate Sestilia , convinta d ince- 
sto , fu sepolta viva. Si mandarono dei 
coloni a Possidonia ed a Cassa. La flot- 
ta Cartaginese venne in soccorso dei 
Parenti ni ; con che violò i trattali. Il 
libro contiene inoltre le felici imprese 
fatte contro i Lucani , i Sanniti ed i 
Brusi t e la morte del re firro. < 
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DEI SUPPLEMEN TI* LIVI ANI 

• , 7 ; ^ \y- * 

- GIOVANNI FREINSEMIO : 

IN LUOGO DEL LIBRO XIV DI TITO LjVIO 


I. lVlentfe ri fanno queste c ose in Ita- Anni 
lia , Pirro, imbarcato l’esercito e gli eie- D.R. 
fanti, sciogliendo dal porto di Taranto 47^* 
tragittò in Sicilia , dopo di essere stato A.C. 
in Italia due anni e quattro mesi. Fu a 7^* 
scortato da Tenione, die gli era venuto 
incontro colla flotta , e fu • accolto eoa 
grandissima letizia dei Siciliani , che ga- 
reggiarono a dargli in mano le loro città 
e genti e denaro e navi. *E così, insi- 
gnoritosi in breve di tutte le cittàf gre- 
che , occupò cóli 1’ armi tutta eziandio 
la Punica dominazione, eccettuata la so- 
la città di Lilibeo , la quale, battuta inu- 
tilmente da Pirro , era rltenata dai Car« 

' taginesi ajutati dal vantaggio del sito. 
Quindi concepito avendo non senza ra- 
gione grandi speranze, lasciato al mag- 
giore dei figli il retaggio paterno , degli 

la * 
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nitri due pensava di farne uno re d'Italia , 
l’altro re di Sicilia. 

II. Era veramente a quel tempo gran- . 
de la fama di Pirro , grandi le virtù ; 

e pareva , che i Siciliani , avendo per 
molti e molti anni sofferto guerre ad un 
tempo esterne e civili, non che un male 
peggiore ancora di quelle, la tirannia, 
sopportato avrebbero con lieto animo un 
qualunque anche mediocre principe. Ma 
pure egli stesso poco dopo , datosi ad 
.. esigere denari per forza e a mandare a 
morte i più potenti , si concitò contro, 
un odio immenso; aggiuntavi la rapacità 
e l'arroganza de’ ministri , i cui vizj non 
gli furono da per tutto meli funesti , che 
i .suoi proprj. Tanto egli è vero, cho 
dopo la prima e principale cura di es- 
ser eglino irreprensibili, non altra pos- 
sono averne i re più salutare e più do- ^ 
gua , che di scegliersi de’ confidenti vir- 
tuosi ; perciocché il privato non si fa 
odioso che per le colpe sue ; ai principi li 

souo imputate anche le colpe altrui. Ma f 

ciò avvenne dappoi. 

III. Allora , nel calore ancora dell’af- 
fetto , accolto c con grandissimi onori 
festeggiato da Tindarione principe dei 
Tauro miniiaui ( essendo Pirro approda- 
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IO da prima a quella .parte dell 1 ìsola .) * 
poscia dal popolo di Catania, à’ incam- 
minò verso Siracusa colle genti di ter- 
ra. Ordinò , che la flotta bordeggiasse 
non lungi dalle coste , agguerrita ed in 
pronto ; perciocché non v* era apparen- 
za , ehe le navi Cartaginesi lasciassero 
libero l’accesso a Siracusa senza tentare 
una battaglia. Era però avvenuto , che 
poco avanti questo tempo trenta navi 
Cartaginesi 5 s-’erano staccàte dalla flotta 
per altre occorrenze ; e non essendo an- 
cora tornate , il comandante Cartaginese 
ricusava di tentar la sorte della guerra 
con quelle, che gli restavano. Entrato 
dunque Pirro senza .contrasto , ricevette 
da Temone e da Sosistrato il pubblico 
tesoro, cento e venti navi coperte, venti 
scoperte , armi , macchine ed ogni altrp 
apparecchio di guerra. In questo mezzo 
sopraggiungpno gli ambasciatori dei I»ean- 
tini , ir capo dei quali n Eraclida offeri- 
va al re la sua- città c inoltre quattro mil- 
le fanti e cinquecento cavalli * Nè, più 
tarde furono a farsegli incontro l'alire 
città, quasi torrente di fortuna. Pirro, 
accolti e trattatili affabilmente , guada- 
gnatosi l'animo di tutti, li rimandò cia- 
scuno a casa sua ; già ravvolgendo in cuo- 


1 4° LIBRO XIV. CAPO IV. 
re più vaste speranze, e meditando, se 
il destino seguitasse a corrergli sì propi. 
zio , di passar anche nell’ A Urica. 

IV. Ma non era del pari lieta la sorte 
de’ suoi alleati in Italia, cui nell’assenza 
del re e del nerbo dell’esercito , Milone , 
lasciato a Taranto con parte delle forze, 
appena poteva difendere contro i Komani 
lattisi ogni dì più molesti. Pure avea gio- 
vato fino allora , che ambedue i consoli , 
rimesso ad altro tempo, fallare dei Taien- 
tini , si fossero volti contro il Sannio. I 
Sanniti , vedendo abbruciarsi i loro po- 
deri , espugnarsi i castelli, tutta la mole 
della guerra rivolta contro di loro, ed 
essi essere abbandonati dagli alleati, non 
trovhndosi pari nè di spirito , nò di forze , 
abbandonate le città ed i villaggi , siri. 

■ pararono ne monti più alti'e inaccessibili 
con le mogli., coi figliuoli e cou la roba 
più cara, che avean potuto fra il tumulto 
e lo spavento coudur seco. JRresSo i Ro- 
mani , oltre le gare tra i comandanti , 
era anche nata dalla felicità dei successi 
e dal, timore mostrato dai nemici quella 
trascuranza, che sempre accompagna la 
prosperità. Questa cagione arrecò alquan- 
to di danno e più di vergogna. Perciocché 
arrampicandosi sbadatamente i soldati su 
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per quei burloni dirupati e scoscesi , il 
Sannite, vantaggiato dai sito , li respinse , 
e sbaraglio ; molti o dai sassi oppressi e 
dai dardi, o revesciati nei precipizi pe- 
rirono; altri, non -potendo, nè ritirarsi, 
nè combattere , furono presi vivi. 

V. Questa sciagura eccitò i comandanti 
a divider di nuovo le loro forze; mentre 
;1 collega la colpa dell’infe- 
, ciascuno si vantava , che 
avrebbe fatto meglio e con esito migliore , 
se fosse stato solo. *Cajo Qiunio rimase 
colle sue legioni nel Sannio. Publio Cor- 
nelio volse l’impeto dell’ armi contro i 
Lucani cdiBrnzj. Quivi, mentr’egli por- 
tava intorno lo spavento e la strage , sac- 
cheggiando; campi i abbruciando villaggi , 
gli si Offerse occasione di tentare uifim- 

F resa di alquanto maggior rilievo. Nel- 
ultima estremità dell’Italia , dove la fron- 
de del promontorio Lacinio si sporge ver- 
so TOriente e il mare Ionio , sta Grotona , 
di antica fama ed anche alitila per non 
piccole forze assai ragguardevole. Le scor- 
reva di' mezzo a quei tempi l’Esaro , lun-* 
go il quale un jnuro di qua e di là cir- 
condava i numerosi edifjzj pel circuito di 
dodici miglia. Non osando apertamente 
il console cinger d’ assedio la città , si 
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lusingava di averla per tradimento; per- 
chè moki del phrtito Romano gli aveauo 
fatto sperare , che qualora accostasse a 
tempo le sue genti alle mura, avrebbe 
potuto prenderla, nuda com’era di difesa 
esterna, col soccorso e coll'opera di quelli. 
Cui cominciava a pesare la dominazione 
di Pirro» .. 

VI. Ma per avventura in que’ giorni 
medesimi, o si temesse la vicinanza del- 
l’esercito nemico , o si sospettasse di tra- 
dimento , che per $o più non può starsi 
lungamente celato , i Grotoniati aveano 
chiesto soccorso, a Milone; ed era venuta, 
sotto la scorta di Nicomaco , una vigorosa 
]>anda di Lucani, la quale, fatta una sor- 
tita improvvisa v non senza molto, sangue 
e molte ferite , respinse il console , che 
ignorava la cosa e «'era confidentemente 
accostato alle mura senza tema di pericolo. 
Rufiuo , per correggere colla sagacità il 
danno per imprudenza ricevuto , accresce 
appositamente la fama della sua sconfitta 
e , per più mostrarsi colpito da gran pau- 
ra , finge di abbandonare l’impresa e fa 
raccogliere i bagagli , come per partire 
quanto prima. Queste notizie si diffondo-!- 
no presto nella città , come accader dove- 
va jn tanta vicinanza del campo ; oltre la 
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probabilità della cosa, la credènza si rin- 
forza anche pel desiderio,’ che sia vera ; 
quando , già inclinati gli animi a crederla , 
sopraggiunge un certuno prigioniere, gua- 
dagnato dal console colla speranza della 
libertà e dei preraj , come s’egli, tra la.' 
fretta di quelli che partivano, colta Toc- 
casi one, si fosse fuggito. 

VII. Costui racconta,' che Cornelio Bu- 
fino , avendo poch*e forze per espugnare 
Crotona, se ne andava a Locri „ chiamato 
da alcuni , che promettevano di dargli a 
tradimento la città. Sopraggiunge poco 
dopo un altro , che racconta la stessa cosa ; 
di più asserisce, che i Romani s’eran già 
mes§i in cammino 5 nel tempo stesso vc- 
donsi da lontano le bandiere e la gente , 
elio si avvia per la strada , che mena a 
Locri. Cotto a questo laccio Nicomaco , 
accorre prestamente co’ suoi per la più 
breve a Locri , a difender anche quella 
città. Il che risaputosi da Rufino col mezzo 
di occulti messi , voltata subito strada , 
tornato a Crotona , ebbe un successo tan- 
to più prospero , qua n l’era stato meglio 
pensato ; c la sua diligenza fu giovata non 
solo dalla sicurézza dei nemici , ma pur 
anche dal favore della fortuna. Perciocché 
una densa nebbia il coperse , mentre »i 
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accostava alla città; e l’esercito viucitoro 
si trovò dentro le mura quasi prima che 
i Crotionati il sàpesaero ritornato. E l’al- 
legrezza per così fatta vittoria, già grande 
di per se , fu indi anche inolto accresciuta » 
non serbando la fortuna misura o favo- 
reggi o perseguiti , da altri non meno 
lieti successi. , 

VIIL Perciocché Nicomaco, ' visto lin- 
emendahile fallo , in cui era caduto , men- 
tre torna a Taranto con animo perplesso , 
incontrato da Rufino, perdette una gran 
parte de’ suoi e appena si . pose in salvo 
col restante , perdute avendo'Mue città 
per non essersi contentato di difenderne 
una. Pejrciocchè i L ocresi , animati da 
questo successo , trucidato il presidio di 
Pirro e chi n’era prefetto, perchè non ne 
potevano jùù sopportare le avanìe, ricorse- 
ro all’amicizia dei Romani. Così proceden- 
do le cose, non però scoraggiaronsi tanto 
i Sanniti e gli altri popoli , che oltre l’in- 
nata pervicacia, non li rincorasse a soste- 
nere ogni vicenda della fortuna la speranza 
messa nel re Pirro e i noti^uoi successi 
nella Sicilia. ’ 

IX. In fotti Pirro ( per esporre an- 
che le imprese , che fece fuori d’Italia * 
pome quelle che si legano a questi tempi 


LI 6110 XIV. CAPO IX. l45 
c luoghi , non che agli affari dei Roma- 
ni ) , ordinate le cose a Siracusa ed a 
Leonzio , passato verso quel tempo col- 
l’esèrcito ad Agrigento , dvea saputo da* 
messi incora* ni* per via , che n’era stato 
cacciato il presidio Cartaginese e che gli 
Agrigentini erano pronti a metter se e 
le cose lor» in sua /balla. Nò mancò la 
fede alle promesse. Al suo comparire quel- 
lo stesso Sosistrato * che gli aveva conse- 
gnata Siracusa , gli aggiunse Agrigento * 
oitomille fanti ed ottocento cavalieri di 
hellissima gioventù, forze non punto in- 
feriori a^quelle*, che il re avea seco tratte 
dalPEpiro. Inoltre trenta castelli , dove 
comandava Sosistrato , a di lui persuasione 
si diedero a Pirro. Fatte' quéste cose , 
mandò egli a prendere a Siracusa ogni 
sorta d’armi e di macchine, di cui si può 
far uso negli, assedj. Percioeehò si era 
determinato di assaltare le città tenute 
dai Cartaginesi , avendo già in prontoHm 
esercito di trenta mille combattenti , oltre 
mille cinquecento cavalli c gli elefanti che 
avea trasportati in Sicilia. '* 

X. Prima a cadérgli in mano fu Era- 
elea -, che avea ricevuto presidio Carta- 
ginese ; poi prese Azona ; e subito , se- 
guendo la stessa sorte , primi i Seliuunzj , 
Tit. Liy. Tom. V* lì 
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poscia eli Alicei egli Egestani, staccan- 
dosi daìl’aini.cizia dei Cartaginesi, diedero 
a molte altre terre, poste in quel tratto 
di paese , l’esempio di osare altrettanto*' 
Gli Ericinj poi , che fidavano e nei nume- 
rosi soccorsi e nel sito fortificato , stabilì 
di assaltarli con tutto iL vigore. Messo 
dunque in ordine Tesercito, iq arme egli 
stesso , accostatosi alle mura , fece ad Er- 
cole un voto , s’egK in quel di si fosse 
mostrato ai Greci campione degno della 
sua stirpe e del suo grado.s Poi che fa 
dato il segno dell'assalto e t cbe i difensori 
con un nembo di giavellotti alloutAuaii 
dal muro ebber dato luogo ad accostare 
le scale, il re, primo di tutti, fe’ mirabil 
prova di se eotitro i nemici , che d’ogui 
parte gli correvano addosso; altri rove- 
sciandoli collo scudo , altri uccidendoli col 
ferro; e tutti spaventandoli còlla gran- 
dezza del coraggio e della forza. Nè gli 
fu questa battaglia di somma lode soltanto 
ma pur anche felice in ogni parte; senz’al- 
c una ferita, coperto di gloria, prese an- 
che (Furto stpsso impeto la città; gli altri 
non meno animati dall’esempio, che sol- 
leciti dèi pericolo del rf e per l’uno e 
l'altro motivo ostinatameli^ combattendo* 
Indi secondo il voto fatto sagrificò ad 
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Ercole ; e per molti giorni celebrò lè»te 
di vario genere col più magnifico appa- 
rato, 

XL Trovo , che anche in quest'anno, il 
giorno innanzi le none di Gennajo , si 
trionfò dei Lucani e dei Bruzj ; ma non 
comprendo, come si attribuisca quel trion- 
fo a Cajo Giunio, quando fu Rufino quegli, 
ch’ebbe a fare contro que 1 popoli e che 
sottomise due nobili città;, e lo 1 «veggo 
anche ‘chiamato da altri scrittori uomo 
trionfale. 'Per così fatti progressi di Pirro 
non essendo Roma del tutto sicura , se le 
aggiunsero anche nuovi terrori da prodigi 
e malattie contagiose. Parve specialmente 
di brutto augurio , che la statua di Giove 
Capitolino fosse colpita da fulmine , c la 
cui testa divelta non si potè rinvenire , 
che colla cura ed arte degli aruspici. La 
peste afflisse la città non tanto di maggior 
tema, quanto di danno maggiore, av- 
volgendo in 'comune strage uomini e be- 
stiami, ma spaventosa specialmente per gli 
abbotti delle gravide, non vi essendo stato 
quasi parto umano , o feto di animale , 
òhe uscisse vivo alla luce, e parendo , 
che per collera degli Dei tutta fosse per 

perire la razza dei vìventi. 

' * ’ 
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XII, Questi violenza di morbo ren- 
dette specialmente memorabile il secondo 
consolato di Quinto Fabio Massimo Gur- 
gite , ch’ebbe a collega Cajo Genucio ' 
Clepsina. .Non si cessò per altro dalla 
guerra coi Sanniti e coi Lucani : e che 
si dessero ai nemici grandi sconfitte, se 
ne hanno due certi argomenti; uno che 
in quell’ anno Quinto Fabio trionfò dei 
Sanniti , dei Lucani e dei Bruzj nelle 
feste Quiridali ; T altro , che quei popoli 
mandarino a Pirro lettere ed oratori ad 
annunziare, ch'erano spacciati , sp 1 non 
si veniva in loro soccorso ; che non sì 
poteva sostener più oltre l'ìmpeto Ra- 
mano ; e che avrebbero dovuto prevenire 
colla dedizione L'ultima rovina. Per que- 
sto motivo e perchè , raffreddandosi or- 
mai l’affetto dei popoli , o in contraria 
parte volgendosi pei mali trattamenti , 
gli affari della Sicilia cominciavano a pie- 
gar male , Pirro determinossi , lasciata 
l’ isola , di ripassare colle sue genti in 
Italia. Acciocché meglio si conoscesse que- 
sto suo divisamehto e la serie dei fatti 
che ne seguirono , ho stimato bene di "" 
riferire alquanto di quelle cose , che nel 
tempo di mezzo egli operò. \ ^ 
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XTIT. Adunque , occupata Elice e mes- 
sovi presidio, si avviò alla città degli 
Egini, posta in sito comodo al porto 
Palermitano e rinomata per le sue for- 
tificazioni. Quivi, accolto di buon cuore 
dagli abitanti , mosse il campo verso lo 
stesso Palermo , a cui fu imposto il nome 
di Panormo dall’ampiezza appunto e bel- 
lezza del suo porto; e presa di viva for- 
za anche questa città , avendo inoltre oc- 
cupato il luogo, che si chiama Epice - 
rete , posto tra Palermo ed Erice , su 
d’ un monte ameno , benché di accesso 
difficile , già dominava tutta la provincia 
stata dei Cartaginesi , eccetto Lilibeo. 
Avevan essi fabbricata questa città da 
non molto tempo ? perchè fosse la stanza 
dei Motiensi , il cui castello era stato 
demolito da Dionisio il tiranno nella guer- 
ra coi Cartaginesi. Vedendo questi per- 
tanto, che di tutto il dominio , che avu- 
to aveano in Sicilia , s’erano ristrette tutte 
le loro speranze in questo luogo solo, e 
sentendo farsi da Pirro grandi apparec- 
chi per assediarlo , stabilirono di difen- 
derlo con tutte le loro forze. 

XIV. Introdotto dunque un rispettabi- 
le numero di soldati, non che abbondanti 
vettovaglie c inoltre gran corredo d’anni 

ij * 
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e di macchine ( il che potevan fare libe- 
ramente essendo padroni del mare ) die- 
ronsi a fortificare il luogo da ogni parte 
con gran cura. Specialmeute dov’era aper- 
to l’accesso da terra, ivi si elevarono fre- 
quenti torri e si scavò una larga fossa ; 
tanto più celere procedendo il lavoro , 
quanto che la città , fabbricata per la 
maggior parte su degli scogli marini , non 
abbisognava per tutto quello spazio di 
opere. dell’arte. Intanto col mezzo di am- 
basciatori , benché d’altronde facessero 
grandi apparecchi militari c prendessero 
al loro soldo molta gente sì d’altre parti , 
sì ancora dall’Italia, promettevano e navi 
e denari, se potevano ottenerla pace a 
patti convenienti. Pirro non ammise la 
proposta dei denari, bramando di rite- 
nersi le città, che aveva occupate; pareva 
però , che avrebbe ceduto , quanto a Li- 
libèo. Ma gli amici del **e e i principali 
delle città di Sicilia sostenendo , che l’iso- 
la mai non sarebbe stata senza timore dei 
Cartaginesi , fino a tanto che questi oc- 
cupassero Lilibèo con tanta forza di navi- 
gli, quasi altrettante scale alla discesa, lo 
indussero a rispondere, che una sola era 
la condjzione della pace , se rinunziando 
a tutta la Sicilia si contentassero , che 
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il confine dell’uno e l’ahro impero fosse 
il ( mare. » - , * >' ; '/ .. rV - 

XV. Svanita così ogni speranza di pace,' 
si accostò subito alla città, ed accampa- 
tosi noà lungi dalle mura , 'disposte le 
Campanie in guisa che i freschi rile- 
vavano^ a vicenda gli stanchi*, CominciV 
Fassediò. Ma i Lilibelani, ajutati dal nu- 
mero dei difensori e dalFapparato di mac- 
chine , tennero, fermo. Perciocché i Car- 
taginesi avevano introdotta tal copia di 
catapulte e di scorpioni , che "tutto il 
circuito delle mura non bastava a conte- 
j nerlì. Piovendo adunque sopra le genti 
del re quasi nu^ gràndine di strafine molti 
qua 1 cadendo morti , là feriti ^ abbando- 
narono Fimpresa. Indi si pose'^Pifeb ri- 
care anch’egli delle nicchine ,N>ltre quel- 
le che gli venivano da Siracusa ; e sca- 
vati dei cunicoli sotto terra , tentò tutte 
Farli degli assedj. Resistendo pertanto 
coraggiosamente i Cartaginesi , dopo di 
essersi inutilmente affaticato per due mesi 
interi e vedendo, che non Inai potrebbe 
espugnar Lilibèo fino a tanto clie fosse 
aperto agli assediati l’ingresso c F uscita 
per la via di mare, sciolto Fassediò, ri- 
volse Farmi ad altra parte. 
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XVI. Perciocché alcune greche città 
imploravano il soccorso di Pirro contro 
i Maraertini abitanti presso il mare, co- 
strette anche , oltre gravi e frequenti ava- 
nìe , a pagar loro tributo. Pirro adun- 
que , mosso in fretta P esercito , avendo 
presi sul luogo e fatti morire alcuni Ma* 
mertini spediti a riscuotere le imposte y 
azzuffatosi con quelli , ch’erauo venuti ad 
incontrarlo , rimase superiore e molti de’ 
loro castelli espugnò e diroccò. E per 
verità fino a questo tempo il re si era 
acquistata con egregie imprese rinoman- 
za e potenza, avendosi, oltre che con 
altre virtù , anche colla singolare uma- 
nità non tanto guadagnato , quanto me- 
ritato l’amore di ognuno e l’a flezione del- 
le città. Ma tanta felicità e che avresti 
potuto credere solidissima , dicono , che 
quasi in uu balena si dissipò, oltre che 
per la leggerezza , che fu sempre propria 
di que' popoli , e per la sfrenatézza de* 
suoi , più specialmente per colpa del re 
medesimo, il quale grande, nei casi av- 
versi , ne’ prosperi poi come incontro 
questi son sempre inferme^ le nienti uma- 
ne , si levava smodatamente in orgoglio. 

XV IT. Stimando dunque necessario, co- 
me dicemmo di sopra , di avere una flotta 
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per eseguire^ suoi disegni , e avendo ben- 
sì molte navi , ma poco guarnite di ma- 
rinari , disgustò molto le città col lcvace 
forzatamente dei rematori , mutatosi al- 
l’improvviso e precipitosamente passando, 
dalla dolcezza di prima alla durezza del 
comando, alle minacce e in fineaisup- 
plizj. Pure comunque potevano, tollera- 
vano anche questo , perchè si celava sotto 
l’apparenza del comun bene ; ma poiché 
videro mandarsi a morte que’ medesimi f 
per opera de’ quali s’era impossessato della 
Sicilia , rivoltatisi gli animi non a poco 
a poco , nè con indugio frapposto , ma 
subitamente , molti popoli , staccandosi 
dalla sua amicizia, unironsi altri ai Car- 
taginesi, altri ai Mamertini , come me- 
glio conveniva a ciascuno ; tanto la cru- 
deltà , sempre grave anche quando è sola , 
diventa del tutto intollerabile, se contro 
i benemeriti esercitata aggiunge all'odio 
che genera , anche la detestazione dovuta 
agli animi perfidi ed ingrati.- 

XVIII. Sembra poi, ch’egli si trovas- 
se indotto a codesta necessità di trattar 
tutto colla forza, mentre asseconda trop- 
po le cupidigie e i pravi consigli de’suoi; 
perciocché le ricchezze , tolte agli amici 
ed ai congiunti di Agatocle, egli doua- 
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■va a costoro niente migliori di quelli ; e 
le principali cariche delle città le affida- 
va a’ suoi satelliti o centurioni , nè già 
seguendo gli istituti e le costumanze del 
paese, nè per il tempo fissato dalle leggi , 
ma corne e per quanto tempo gli piace- 
va. Avea chiamato a se le liti , le con- 
troversie e tutta T amministrazione dei 
pubblici affari , commettendone la mag- 
gior parte a’ suoi più intimi , detestabili 
per avarizia e per lusso , i quali intenti 
egualmente a far denari per vie inique 
e a scialacquarli , purché sodisfacessero 
alle loro passioni", non si curnvan punto 
del giusto o dell’ ingiusto. Irritatisi per- 
tanto gli animi , la gente cominciò dap- 
prima a borbottare , poscia a querelarsi 
pubblicamente: a che dunque s'cran do- 
luti dello stato antecedente , se dovcan 
tollerare le stesse cose ? S' era invano 
chiamato , accollo Pirro , se si studia, 
egli di emulare i costumi di coloro , 
ch'era venuto a punire ; non v'ha senso 
d' ingiuria , che punga più , quanto se 
procede da quello stesso , che avrebbe 
dovuto vendicarla. 

i XIX. E già molti non oscuramente pale- 
savano la brama di cose nuove, quando 
Pirro , voltosi al peggiore del partili , voi- 
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le accrosicere piuttosto che togliere i rao- 
tivi delle lagnanze, come se emendar si 
potesse colla crudeltà i peccati dell' in- 
giustizia. Intanto i Cartagipesi, vedendo 
che il re , non abbastanza valido per for- 
ze proprie, scapitava anche ogni di nel- ^ 
l'affetto dei Siciliani , levatisi a speranza 
di ricuperare il paese , aveano mandato 
un nuovo esercito , e. crescendo a mano 
a mkno il numero de’ fuggitivi per timo- 
re della crudeltà di Pirro , mettevano gli 
Epiroti in grande imbarazzo. Pirro, in- 
trodotti del presidj nelle città a pretesto 
della guerra Cartaginese, deliberò di far 
perire i personaggi più illustri , sotto co- 
lore di macchiato tradimento, persuaso 
che,- tolti questi di mezzo, terrebbe in 
dovere più facilmente la moltiui^iÀjè f In - 
fine arresta Temone e Sqsistrato, i pri- 
mi di tutta l'isola e per opera dei quali 
specialmente lo abbiam veduto .. insigno- 
rirsi della Sicilia. Tenione in fatti fa mes- 
so a morte ; Sosistrato fuggì a\ nemici , 
recando seco tanto di credito e di forza * 
per cacciar Pirro dalla Sicilia, quaxlto ne 
aveva adoperato per ihtrodurveio ed as- 
sodarvelo. Allora la più parte delle città , 
gettandosi a gara le une dalla bandàdei 
Cartaginesi , alcune da quella dei Mauser- 
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tini , cominciarono gli affari degli Epiro- 
ti , di floridissimi cn erano , a ridursi a 
tristo e mal partito. 

XX. * In questo stato di cose giunse al 
re >non discara l’ambasceria degli alleati 
Italiani , la quale dolendosi di aver per- 
duto tutto il resto e solamente poche cit- 
tà tener a gràn pena.'iontano il nemico , 
gK offrì , bramoso com’era di ritirarèi t 
uh onesto pretesto , da sembrare aver egli 
voluto ritornare in Italia, non {scacciato 
da» Cartaginesi , iria per soccorrere i suoi 
travagliati partigiani. Dicesi, che nel par- 
tire , volgendo in cuor suo le ricchezze 
e il sito dell’isola e la disposizione degli 
animi , esclamasse: o amici , qual canapo 
di battaglia lasciamo ai Romani ed ai 
Cartaginesi 1 nè con vano presagio, cui 
avverarono da lì a poco e le lunghe guer- 
re tra loro e le tante flotte degli uni e 
degli altri sprofondate e i tanti eserciti 
disfatti. ' 

XXI. Del reato , cresciuto a’ nemici col- 
la fortuna il coraggio , nè fu sicura a Pir- 
ro 1* uscita dalla Sicrlia , nè approdando 
in Italia potè passare a Taranto tranquil- 
lamente. I Cartaginesi V assalitolo nell’at- 
to stesso, cbe traghettava lo £tretto,mal 
potendo gli Epiteli * privi quasi d’ ogni 1 
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pratica delle cose di mare , pareggiarsi 
con uomini esercitatissimi , gli affondaro- 
no settanta navigli e resero gli altri disu- 
tili. Cosi dopo contraria battaglia passò in 
Italia con dodici vascelli colui , che vi 
era dapprima venuto con cento e più na- 
vi grosse e con assai maggior numero di 
legni da carico e sottili. Ma egli, raccol- 
to in fretta da ogni parte tutto quel nu- 
mero di soldati , che avanzali dalla pugna 
avean potuto afferrare il lido, ne compo- 
se subito una banda così robusta , che 
concepì speranza d’impadronirsi di Reg- 
gio, assaltandolo all’ improvviso. Ma re- 
spinto dai Campani , che lo difendevano, 
cadde poco appresso in grave rischio. 
Perciocché guidando i suoi per luoghi 
chiusi ed ingombri di boscaglie , i nemi- 
ci, balzati fuori dagli agguati , gli scom- 
pigliarouo la retroguardia e gli uccisero 
molta gente e insieme due elefanti. 

XXII. Era questa una banda di nemi- 
ci non disprezzabile nè per la qualità , 
nè pel numero de’ combattenti , niente- 
meno di dieci mille uomini esercitati nel- 
i'armi , la maggior parte Mamertini. Per- 
ciocché fidati essi nell'amicizia e cogna- 
zione, che avevano coi Reggiani, udito 
(che Pirro s era determinato di ritornare 
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in Italia $aveano primi passato Io stret- 
to e si erano fermati , per isperanza di 
preda, in luoghi atti a fa rs egli addosso 
subitamente. In quella mischia combatten- 
do Pirro , secondo la sua solita audacia, 
nelle prime file , ricevètte una ferita nel 
capo, a fasciare la quale essendo per poco 
uscito dal campo , uu cotale tra’ nemici , 
osservabile per grandezza di statura e bel- 
lezza d’ armi, correndo per grau tratto 
al dinanzi degli altri, lo sgridò ad alta 
voce e sfidollo ad uscire , se fosse vivo. 
Quivi Pirro , bollente d ira , terribile per 
guardatura e pel sangue giù scorretegli 
per la faccia, invano cercando di ritener- 
lo i suoi, volgesi impetuosamente con- 
tro lo sfidatore, e fattosegli sopra , d’uri 
colpo menatogli sul capo lo rovescia al 
suolo. Fu scritto , cbe tal fosse la tem- 
pera del ferro, tale la vigoria del ferito- 
re, cbe, continuata la ferita fino all’estre- 
mità del corpo, con uu colpo solo taglias- 
se Puomo per mezzo, rovesciandosi divi- 
se di cjua e di là le due parli. Percossi 
i nemici dalla novità orreudà di 'Così fat- 
to spettacolo e quasi in ^riverenza di uu 
tremo superiore all’ umana condizione v 
tralasciarono di combattere. 
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XXIU. Pirro, spicciatosi di questa mo- 
lestia , non però’ si stava più lieto. Per- 
ciocché avendo perduta in questo fatto 
d’arme una parte dei bagagli ed avendo- 
gli il caso dell’ antecedente battaglia coi 
Cartaginesi ritolte le ricchezze venutegli 
dalle spoglie della Sicilia, si vide costret- 
to , nella gran penuria di denaro , non 
vi essendo con che soddisfare agli stipen- 
di domandati dai soldati, di rapire i te- 
sori conségrati a Proserpina. Era allora 
quel tempio celebratissimo presso i Lo- 
cresi per opinione di santità ^ e avendo 
•Pirro ricuperato Locri coll opera di alcu- 
ni del suo partito incoraggiati dalla sua 
presenza , molte brutte crudeltà commi- 
se contro i Lo cresi , sfogandosi contro i 
miseri con rapine e stragi più animosa- 
mente ,e più largamente, che non esige- 
va la vendetta del trucidato presidio. Ma 

' poi che nulla più restava, che dar voles- 
sero o potessero gli oomini, cominciò ad 
estender la mano sul sacro denaro , in- 
fiammandogli vieppiù la cupidigia que 
suoi pessimi confidenti, che gli avevano 
quasi, sempre suggerito ogni più pravo 
consiglio. 

XXIV. Erano questi Evagoro di Teo- 
doro , Balacere di Nicandro e Dinarco di 
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Nicia. Costoro non sólamente persuasero 
Pirro , sostenendo , che tutto de* cedere 
alla necessità , ma prestarono pnr anche il 
lor ministero al sacrilegio , traendo fuori 
da sotterranee spelonche gran peso d’oro , 
che vi era stalo per molti anni custodi- 
to. Lieto il re e spacciando non vi 
. sere più inetta cosa di un intempestiva 
religione ed essere follia non accettare 
ricchezze offerte , ordinò, che il bottino , 
messo sulle navi , si trasportasse a Taran- 
do ; egli partì per terra. Ma il suo delit- 
to , brutto a commettersi , gli riuscì an- 
che sciagurato nelTeffetio. Un’imprbvvisa 
burrasca assalita avendo la flotta, cangia- 
tisi nella notte i venti fino allora propizj, 
iruppe parte delle navi aggiratesi fra le 
tenebre, e parte ne sospinse nello stretto. 
Ma quelle , che portavano il sacro dena- 
ro, sconquassate e lacerate dalla violenza 
dell’on Je perirono con tutta la gente ; il 
.denaro poi , rimasto aderente alle tavole 
avanzate dal naufragio, il dì dopo ch’era 
stato esportato, fu ribalzato dai flutti alle 
spiagge vicine al tempio. 

XXV. Pirro, udita la cosa , ordinò che 
il tesoro, rintracciato con diligenza , fos- 
se rimesso nelle stanze di prima, ad im- 
petrare , coni* ei sei credeva , il perdono 
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del nume. Nò però migliori destini ebbe 
dappoi , eludendo la fortuna tutti i suoi 
conati , anche quelli , a cui non manca- 
va nè assennatezza 7 nè virtù. Il che egli 
allora e sempre in appresso riferiva al- 
l’ira deil’oltraggiata divinità, come ricor- 
da lo storico Prosseuo e Pirro medesimo 
ne’ suoi commentar j. Ed essendo il caso 
ancor fresco , mentre sagrilìcando molte 
vittime a Proscrpina , non ne potè trar- 
re prosperi augurj , tanto si accese di sde- 
gno , che mise a morte tutti gli autori e 
ministri dello sciagurato consiglio e quel- 
li ancora che , mentr’ egli si accingeva al 
misfatto , anche leggiermente vi acconsen- 
tirono. Ed ebbero per verità costoro ua 
fine degno dei loro costumi e fatti; Pir- 
ro poi , seguendo il suo proposito , con 
cammino quieto in appresso giunse a Ta- 
ranto. 

XXVI. I Romani , premendoli gran- 
demente la pestilenza e crescendo pei ri- 
torno di Pirro in Italia il timor della guer- 
ra , non lasciarono intentato alcun soc- 
corso umano o divino. Era vecchia opi- 
nione , che la pestilenza sedar si potesse 
con un chiodo piantato dal dittatore; e non 
è improbabile congettura, che si tentas- 
te anche allora un cosi fatto esperimento 

«4 * 
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$;si nominasse dittatoti, per piantare il 
chiodo; Publio Cornelio Rufino ,• Avendo 
potalo la viole osa dpi male spinger letnea- 
ti a rintracciare tatti, i rirnedj; sapendosi 
inoltre, che Rufino, fu mudato dai 
soji nell’anno susseguente, quando era 
già- stato due volte ponsole e dittatore 5 
»è trovandosi di:. questa sua dittatura al- 
tra notizia più certa*' nè altro luogo } do- 
ve collocarla, n(jU ■* • 

.. XXVfi, Si, provvide pertanto contro 
i malori , come pwrglio^ ai potè ; la cura 
deU',armi domandava diligenza e sforzo 
maggiore , specialmente per la difficoltà 
delie leve. - Perciocché- poltre la- durata 
| 0 Uga del Ir guerra;, giarda tanto tempo 
incrudelendo anche là peste, àvea que- 
sta generato negli uomini tedio di ogni 
cosà ; e, i giovani -citati ricusarono di ar* 
volarsi con singolare ostinazione. Ma vin- 
se codesta pervicacia la severità e fer- 
Anni mezza di Manio * Curio Dentai (^console 
D.R. per la seconda vplta. Egli era gm entra- 
47^- loia’ carica col suo, collega Lucio Cor» 
nelio Lentulo. Presiedendo pertanto Cu- 
fl 74- rio alla leva sul Campidoglio , nè. rispon- 
dendo alcuno dei citati , ordinò che si 
gettassero, nell’ urna i nomi. di tutte le 
tribù; ed essendo sortita la tribù Pollia, 
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fece citare il primo eli’ era uscito. Per- 
severando costui a .non rispondere, pri- 
ma no vendette i beni; poi , perchè que- 
relatosi gravemente deli’ ingiustizia del 
console si era appellato ai tribuni , ne 
vendette anche la persona , dicendo , che 
la repubblica non uvea bisogno di un 
cittadino , che non sapeva ubbidire. Nè 
i tribuni vennero in soccorso ; e in ap- 
presso la cosa , stimata di salutevole esem- 
pio , passò in usanza , a modo che , fit- 
ta una leva nelle forme debite , colili che 
non s’ era arrolato , si vendeva schiavo. 
Presi da si fatto terrore 4 gli altri furo- 
no forzali a dare il nome più pronta-* 
niente; e formate le legioni, eh’ erano 
stale decretate , i due consoli mossero 
incontro il nemico ; Leutulo si lanciò so- 
pra la Lucania , Curio assaltò i Sanniti. 

XXVIII. Pirro, a questa nuova, fat- 
la a Taranto la rassegna dell’ esercito , 
annoverò da ventimille fanti e da tre 
mille cavalli. Con questa gente c colla 
scelta gioventù Tarentina entrato egli nel 
Sannio , trovò i Sanniti non gran fatto 
disposti a secondarlo , e tardi e scarsi 
gli vennero gli ajuti , essendo già stanchi 
gli animi non solamente per la grandez- 
za delle sconfìtte , ma esulcerati ezian- 
dio } perchè imputavano a Pirro la ca- 
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gioite di queste ; clie non avrebber essi 
patito sì gran guai,. se col partire ch’ei 
fece traditi i socj Italici, non avesse egli 
intrapresa la spedizione della Sicilia. Pur 
tuttavia fornito anche così di ragguarde- 
voli forze, ne maudò parte nella Luca- 
nia a tenere a bada l'altro console; egli 
si accinse ad investire Marno Curio , sti- 
mando che , superato questo , gli sareb- 
be facile nel resto la vittoria. Il Romano 
poi , sapendo che non v’ ha schiera , che 
valga a far fronte alla falange Macedo- 
nica, se si possa ella dispiegare, si te- 
neva al coperto in siti intralciati ; e per- 
chè sperava soccorsi dalla Lucania ed an- 
che perchè gli auspizj e le viscere non 
davan lieti presagi , schivava la battaglia. 

XXIX. Ma tanto più ardentemeute bra- 
mava Pirro di combattere , innanzi che 
g H eserciti dei due consoli venissero ad 
Unirsi. Presi dunque di ciascun corpo i 
piu lesti, oltre alquanti elefanti , stabili 
di accostarsi al campo Romano di notte, 
onde ingannare il nemico. Intanto poi 
che si approntava ogni cosa e per l’an- 
data e per l'assalto da darsi , addormen- 
tatosi Pirro sognò , che gli cadeva la mag. 
gior parte dei denti e che gli sgorgava 
dalla Locca copioso sangue. Perplesso per 
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così fatta visione avea risoluto di non far 
altro per allora ; ma scongiurandolo gli 
amici a non lasciarsi sfuggire un* occa-‘ 
sione , die non tornerebbe forse più mai, 
diede il segno dell’andare. Intorno a Ma- 
levento , città così nominala anche a quel 
tempo, vi son de’ luoghi montuosi e bo- 
schivi , che indi a poco a poco abbas- 
sandosi vanno finalmente a terminare in 
larghissima pianura , chiamata i campi 
Taurasini. Pirro pertanto t indirizzan- 
dosi dai luoghi inferiori su per le balze 
e colline opposte , spentisi i lumi , ritar- 
dalo dai rigiramenti e dalla ignoranza 
dei luoghi , già spuntato il giorno comin- 
ciò ad essere veduto dagli accampamenti 
Romani. 

XXX. Commossi gli animi dall’ ina- 
■ spettata venuta del nemico , non poten- - 
dosi però dubitare, che non si avesse a ' 
combattere , e sempre più mostrandosi 
propizie le viscere delle vittime , il con- 
sole , in fretta balzato fuori del campo, 
assalta i primi che incontra , e sbandati 
dagli altri e disordinati lì respinge. Que- 
sti , riversandosi addosso a’ suoi , tutta 
scompigliarono l’ordinanza; e si tagliò a 
pezzi non picciol numero di soldati , ed 
alcuni elefanti abbandonati caddero in 
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potere del vincitore. Questo successo ani- 
mò Curio sì , che stimò di tener dietro 
alla fortuna e calò al piano con tutte le 
forze in ibùon ordine ed agguerrite. Nò 
gli Epiroti tardarono. Ambe le parti af- 
iroutarousi ferocemente ; se non che il ' 
.Romano; perdi’ era stato vincitore nel 
fatto precedente , aveva di presente ap- - 
portato più di coraggio e di speranza. 
Cedendo gii Epiroti , ricorse Pirro nuo- 
vamente al soccorso degli elefanti ; e men- 
tre uua delle sue ale fuggiva, nell'altra 
obbligò a vicenda i Romani a ritirarsi ai 
corpi ausiliarj. v ^ 

XXXI. Quivi aveva il console , mentre 
s'incamminava a combattere, piantato un 
posto assai gagliardo ; ordina dunque , 
.che sottentri esso con forze fresche alla 
battaglia e respinga gli elefanti. Avea la 
pratica mostrato contro codeste belve un 
•soccorso facile c pronto; e le anteceden- 
ti battaglie avevano insegnato, che si po- 
tevan meglio allontanare col fuoco., dìe 
rcol ferro. Si erano pertanto preparati 
de’mpgliuoli investiti di stoppa e di mol- 
ta pece , che lanciavano accesi ed adden- 
ti contro il dorso e le torri degli ani- 
mali ; e come s’ erano appiccati o alla 
pelle degli elefanti o al legno delle tor- 
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ri , vi restavano infitti col mezzo di acuti* 
uncirii. Stagliandosi pertanto dai luoghi» 
superiori di ' codesti magliuoli con insiè- 
me un nembo di giavellotti., gli elefanti . 
infuriando parte perBpavento delle fìam- ■ 
me, parte per cruccio dèlie ferite, non 
potendo più essere governati dai lor let- 
tori, rétrocedeitero addosso a’ suoi , tut- 
to , dovunque V impeto rivolgevano * di 
terrore empiendo e di strage. Narrano, 
cbc nascesse il principio della sconfitta 
da un elefante nereggiante .di pelo , il. 
quale colpito da un giayelottO ne*Jla te- 
sta, messo uno strido dì dolorb , prima- 
la madre alla nota voce balzata fuori del- 
la fila , poi, accrescendo essa pure il tu- 
multo , rune 1’ altre bestie scompigliò e 
pose in volta. 



ciocché allora ebbe fine la guerra eòa 
Pirro ; e dappoi nè gli altri popoli d ita- . 
lia resistettero lungamente , nè dopo essi-- 
alcun’ altra nazione o re. Scrivono ,' chò 
il numero de'copibattenti dalla parte re* ' 
già fosse del triplo maggiore ; percioc- 
ché hanno, che fossero ottanta mille fanti v 
e èci mille cavalli; e di questi- chi Oièt-~ 
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te il più y conta irentasei mille uccisi , 
chi il meno , ventisei ; i prigionieri mille-, 
trecento con otto elefanti. Pirro foggi a * 
Taranto con pochi cavalieri. Dicesi , che 
il suo campo caduto iu mano del vinci- 
tore fosse di grande ammirazione ed in 
appresso anche di utile istruzione. Per- 
ciocché i Romani e gli altri popoli sole- 
vano anticamente fo: ’’ - 


le coorti , quasi in altrettante capanne 5 
primo dicesi che fosse Pirro a rinserrare 
tutto l’esercito nello stesso steccato tra giu- ['. 
stijspazj misurati ; e che i Romani , gio- 
vatisi di quell’esempio, fatta qualche utile ? 
giunta , sieno arrivati a quella maniera t c 
di accampare , ch'ebbero nei tempi sus- 
seguenti perfettissima. 

XXXIII. Quest’anno fu illustre e per 
le belle e felici imprese di guerra ed an- 
che per le domestiche faccende e per 
l’ osservabile severità dell’ urbana disci- t 
plina. Quinto Fabrizio Luscino e Quinto 
Emilio Papo esercitarono concordemente : 
la censura. A molti furono ritolti i ca- * 
valli dati dal pubblico ; alcuni , nel rie- * 
leggere il senato , furono omessi. Ma fu , 
specialmente memorabile l'anta impressa j 
a Publio Cornelio Rufino, Era egli stato * 


menti distribuendo 
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due volte console e dittatore ed avea per 
gran cose operate in guerra trionfato. I 
censori pertanto lo rimossero dal senato 
ed assegnarono per motivo di questa pu- 
nizione , che avevano saputo posseder 
egli dieci libbre d'argento ad uso de 
banchetti. E questa caduta non solamen- 
te della persona , ma della famiglia , du- 
rò dappoi lungo tempo ; nè alcuno d’es- 
sa , prima della dittatura di Siila, per- 
venne ai sommi onori. Tanta fu in que- 
sti tempi la parsimonia e tanto fu po- 
steriormente il lusso nella medesima cit- 
tà, che quella suppelletile , eh’ esser do- 
veva presso i posteri segno di spregiatis- 
sima vilezza , quella stessa era stata dai 
maggiori , come lusso intollerabile , con- 
dannata. Compiuto il censo, si chiuse il 
lustro ; si noverarono duecento settanta 
un mille duecento ventiquattro cittadini. 

XXXIV. Sul finire dell’anno, l’uno e 
1' altro console salirono il Campidoglio 
trionfanti. Primo fu Curio $ il cui trion- 
fo riuscì più luminoso e per la fama delle 
imprese e per la prosperità de’ successi 
ed anche per lo splendor della pompa. 
Perciocché fino a quel dì non s’ era dai 
popoli vicini e poveri tratta in trionfo 
«^uasi altra cosa che, quanto all’appara'* 
Tit, Liv. Tom, V . j 5 
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to , armi infrante e carretti Gallici ; e 
quanto alla preda , che greggie ed armen- 
ti; ma in allora' si fé’ più pomposo e per 
là varietà delle nazioni , i di etti prigio- 
nieri eran tratti davanti al carro > è per 
la bellezza e magnificenza delle spoglie, 
traendosi incatenati davanti al carro Epi- 
ròti , Tessali , Macedoni , Pugliesi , Lu- 
cani e Bruzj ; portandosi inoltre al di- 
nanzi tavole dipinte , statue di egregj ar- 
tefici , oro , porpora e tutte le altre tran- 
smarine eleganze e tutti gli stromenti del 
lusso Tarentino. Ma lo spettacolo più./ 
singolarmente maraviglioso e piacente fu- 
rono gli elefanti. Allora per la prima vol- 
ta se ne videro quattro a Rèma colle lox* 
torri ( perciocché gli altri eran morti dalle 
ferite ) ; il volgo li chiamava bovi Lucani 
e dal nome dei più grande animale, 'che 
sino a quel dì conoscesse, e da quello 
del luOgo, dove gli area veduti la prima 
volta. Dell’altro console fu pochi giorni 
dopo men chiaro alquanto il trionfo ; pu- v 
re nìdu erano ttàte le id^frese sue di nesL ‘ 
sun conto. Aveva egli vinti i Sabini ed. 
ivLucani; aveva presi molti castelli; ma 
tutto questo, a paragone della gloria di 
Curio , scemava di estimazione e di spleiif- 
dorè. Tra quelli , eh’ ebbero premj di 
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valore , diede egli della preda una corona 
d’oro a Servio Cornelio Merenda per un 
certo forte preso a’Sanniti per opera sua 
■ specialmente. „ , 

XXXV. Mentre i Romani a questo 
modo si godevano lietamente di lor vit- 
toi'ia * era assai diversa prèsso i nemici 
la disposizione degli animi. Essi già da 
^ gran tempo non punto paghi > di ubbi- 
dire a Pirro , pieni , dopo la sconfitta 
avuta , d’ indignazione e di tenia , ru- 
minavano in lor cuore torhidi pensamen- 
ti. Lo stesso re, già da gran tempo an- 
^irojaio della guèrra coi Romani ed ora 
disperando aifatto eli vincerli,: nonetto 
meditava , che df and^rsene con sicurezza 
ed onore. Ma frattanto- , . dissimulato il 
suo pensiero ,>esoi»tava i socj a nonper,- 
dersi d ' animò perlina battaglia cefi* 
traria ; non aver essi in quest' ultimo 
combattimento ricevuto più datino di 
quello i ch\essi stessi avean fatto ai ne- 
mici nel precedènte ì uè aver potuto per 
questo indurre f Romani alla pace , 
nemmeno a buòne condizioni ; se an- 
eli essi emulassero tanta costanza e si 
riservassero alla cangiante fortuna , tut- 
to verrebbe ja migliorarsi ; esser vj an- 
cora forze , che bastano a lunga guer- 
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ra ; aver egli in Grecia molti potenti 
amici dai quali poteva attendere con 
certezza dei soccorsi. Nè la finzione sor- 
passava la credenza , essendo stilo e per 
l’ innanzi largamente ajutato specialmen- 
te da Tolommeo , che allora governava 
la Macedonia , e godendo di grande ri- 
putazione presso i Greci ed i barbari 5 
ed avendosi obbligati altri colla memo- 
ria dei benefizj , altri colla tema , era 
onorato dagli Etoli a que’tempi potentis- 
simi , dagli stessi Macedoni ed anche dai 
piccioli re deUlllirìo. Del resto , egli spac- 
ciava si fatte cose io guisa piuttosto' da 
ritenere in fede gli alleati inclinati a ri- 
bellione , fino a tanto che, riapertosi al- * 
la navigazione il mare , potesse tornare 
al regno, che perchè volesse continuare 
la guerra in Italia , e mettesse grande spe- 
ranza negli ajuti trasmarini. Nuìlos tante, 
mandati all* intorno dèi legati ai re del- 
1’ Asia e della Macedonia , chiedeva agli 
uni denaro , agli altri genti , ad Antigo- 
no ,] che teneva la Macedonia, gente e 
denaro. ’ v-- J ■’ ■■ -r 1 / 

XXXVI. Rassodata con questa speran- 
za la volontà degli alleati , mentre sta frat- 
tanto dissimulante apparecchiando ogni, 
oosa per la partenza ,* i legati tornarono 
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da Antigono colla risposta. Chiamati quin- 
di i primi de* suoi e dei popoli d'Italia « 
recitò loro la lettera » non veramente 
quella , thè avea ricevuto ma altra in- 
finta , nella quale si conteneva che da 
lì a non molto gli sarebbero venuti gran- 
di ajuti da Antigono. Ingannati con que- 
sto artifizio non solamente gli alleati , ina 
gli stessi Romani , che guardavano un 
posto vicino , sulla notte seguente fece 
vela senza nessuno impedimento e prese 
terra appiè de* monti Ceraunj , che sono 
un promontorio dell’ Epiro. Ma per pa- 
rere di aver lasciata la guerra con meno 
di disdoro e per accreditare pressò la 
gente che , terminate le cose che lo ave- 
vano richiamalo , sarebbe stato di ritor- 
no , lasciò Milone alla custodia della roc- 
ca di Taranto ; al quale , acciocché ri- 
manesse in, fede non sólo per la speranza 
de* prernj , ma sì accora per la teina di 
simile punizione , diede un seggio , le cui 
cinghie erano della pelle di Nicia , che 
che avea messo a morte, scoperto che 
tramava contro di lui. Dato pertanto a Mi- 
lone un rinforzo di soldati , col resto del- 
la gente , ch'erano otto mille fanti e cin- 
quecento cavalli, tornossene al regno pa- 
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terno 1’ anno se^to , da che n’ era sor- 
tito. 

XXXVII. Tenendosi intanto a Rmfta 
i pomizj consolari e stimandosi che Pir- 
Vo rinnoverebbe la guerra \ piacque di 
Tifar cohsole Manio Cuccio , cornei quello 
che avendo ejdi solo combattuto prospe- 
Tamonte contro il re , apportava anche 
pel resto della guerra più di autorità e . 
di fortuna. Dei patrizj fu eletto Sergio 
Coruelio Merenda, promosso egli pure e 
per la gloria di fresco «acquistata e per 
le .raccomandazioni del suo congiunto , 
sotto il quale avea militato l’anno innan- 
zi. Sotto questi consoli la mole della guer- 
ra gì rivolse contro i Lucani, i Sanniti 
èd i Bruzj, ì quali più difendendosi col 
sito, che coll’ armi , non si potè far im- 
presa , che fosse memorabile , come 1“ al- 
tre. Nè perciò venne a scemarsi punto la 
gloria di Curio, portando anzi tutti opi- 
nione , che un re cotanto coraggioso avea 
paventato non solamente .gli effetti della 
«confìtta ricevuta , ina Curio stesso , il 
quale stava per venir nuovamente a co- 
mandare contro di lui, A Curio dunque 
rimase il vanto e la lode di aver termi- 
nata questa guerra e scacciato Pirro dal- 
l’Italia . 
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XXXVIII. Nell’anno , die seguì il ter- Anni 
za consolato di Curio, vennero a Roma D-R* 
per la prima volta ambasciatori dai re di 4^°* 
Alessandria, recando seco dei presenti , ^.0. 
trovandosi in carica Cajo Fabio Dorsone 2 ^ 2 ‘ 
e Cajo Claudio Canina. Tolommeo , so- 
prannominato Filadelfo , udita la fuga di 
Pirro , mandò a congratularsi ed a. chie- 
dere, che si volesse tenerlo per alleato 
ed amico del popolo Romano. Parve a’ 
Romani cosa bella ed ouoriOca , che fos- 
se ambita spontaneamente da’ re potenti 
c sì lontani la Romana amicizia. Accolti 
pertanto e trattali cortesemente gli am- 
basciatori, fu preso che si stringesse al- 
leanza con Tolommeo ; e nel tempo stes- 
so furono eletti tra più cospicui cittadi- 
ni , che andassero ambasciatori al re a 
confermarla e a retribuirgli l 1 oflizio , 
Quinto Fabio Gurgile tra i consolari e 
con lui Cajo e Nnmerio Fabj Pittori e 
Quinto Ogulnio. 

XXXIX. Partiti questi , combatterono 
i consoli prosperamente contro quei po- 
poli d’Italia , che stavausi ancora in arme 
per necessità e per disperazione. Che le 
imprese di uno d’ essi fossero stimate di 
maggior rilievo , se nè ha una prova nel 
trionfo , che Cajo Claudio Canina , cs- 
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sendo tuttora in carica , menò dei Lu- 
cani , dei Sanniti e dei Bruzj , alle Feste 
Quirinali. Ma turbò alquanto la gioja de- 
gli esterni lieti avvenimenti il caso di Se- 
stili» » la quale essendo vergine Vestale, 
convinta d’incesto, si credeva ebe, offe- 
sa la santità della religione , corrucciato 
avesse gli Dei contro la città. Ma pia- 
cossi il loro sdegno con vittime e sacri 
riti f e rivolto il supplizio contro il ca- 
po reo, la sacerdotessa fu seppellita viva 
presso alla porta Collina. Sotto gli stessi 
consoli si mandarono colonie a Cossa nel 
paese dei Volscienti e a Pesto nella Lu- 
cania , detto dai Greci Possidonia. I Ln« 
cani T aveano tolto ai Sibariti ; dai Lu- 
• cani era Tenuto di recente in potere dei 
Romani. ; 

XL. È più chiara la memoria deH’an- 
Anni no susseguente , che apportò il fine della 
D.R. guerra non solamente contro i Sanniti e 
4 3 gli altri , ma eziandio contro i Tarenti- 
a • «kLucìo Papirio Cursore e Spurio Car- 
7 * vilio , consoli per ih seconda volta , aven- 
do ayuto a combattere i Sanniti, i Bru- 
zj r il popolo Lucano e il Tarentino , 

( essendosi scelto quel pajo di consoli 
colta speranza di terminare la guerra in 
quest’acino ) corrisposero pienamente col- 
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Y assennatezza e colla magnificenza dei 
fatti all’ espettazione degli uomini. E per 
verità i Sanniti domati da Carvilio dopo 
settanta un anno , da che a’ era comin- 
ciata la guerra , ricevettero le condizioni 
imposte dai Romani di miglior fede , che 
per l'innanzi. Lucio Paplrio , date gran- 
di sconfìtte ai Bruzj ed ai Lucani gli ob- 
bligò a chieder la pace. Avvenne però, 
come doveva avvenire in una guerra con 
molli popoli confinanti , dove s'eran tur- 
bati gli stessi confini dei paesi , che Pa- 
pirio ebbe a faare anche coi Sanniti , Car- 
vilio anche coi Bruzj e coi Lucani , e 
ambedue coi Tarentini. Perciocché non 
solamente sbaragliate furono e messe in 
fuga le genti dei Tarentini ; ma Taranto 
stesso venne in potere dei Romani. Il 
quale avvenimento, perchè contiene, oltre 
la conquista di una città nobilissima, la 
morte del re Pirro , la scaltrezza dei 
Cartaginesi , i primi semi di rivalità tra 
questi ed i Romani , bassi a svolgere con 
alquanto più di accuratezza. 

XLI. Pirro , due anni innanzi , avea 
salpato dall’ Italia in guisa che , lasciato 
presidio a Taranto , dava speranza di ri- 
torno. Questa poco dappoi accresciuta dì 
molto dai nuovi successi del re nella Ma- 
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cedutila, avea sostenuto il coraggio degli 
Italiani contro i mali die soffrivano* n i 



ciocché» Pirro , uomo d’ anima aiw»-, 
noti potendo starsi lungamente , 

avea mosso guerra ad Antigono a moti- 
vo che questi , guerreggiando Pirro in 
Italia, non gli avea dato alcun soccorso; 
e vintolo in battaglia campale , 1’ avea 
cacciato quasi da tutto il regno* Onde 
i Romani stessi furono a quel tempo in. 
continuo tintore , che Pirro , tornando 
in Italia con forze accresciute, non su- 
scitasse urta guerra più grande della pri- 
ma. Ma l^nùpìùata morte del re troncò 
d’ un colpo ea annientò lé" sperale ed i 
timori di tutti. Perciocché, siccome egli 
era insaziabilmente avido di' dilatare aL- 
T infinito la sua potenza, entrato nel Pe- 
loponneso , a pretesto di rimettere Cleò- 
ni ma sul trono di Sparta ^ if qùal e con- 
trastava con Àreo’, ebbe pensiero d’insi- 
gnorirsi anche di quello. E in fatti , ben- 
ché non gli riuscisse di ' espugnar la cit- 
diede però grandi molestie agli Spar- 
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XL1I. Ma intanto in Argo , essendovi 
due fazioni contrarie y i capi di quelle , 
Aristippo ed Aristia, chiamano, quegli 
Antigono , questi Pirro ad opprimere gli 
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à\¥ètsarj. Perciocché anche Antigono era 
"veryuo nql Peloponneso a recar soccorso 
tfP>f^àdcrilqni contro il comune nemico. 
<£tt?hdl> la sfessa notte, per diverse por- 
te, sotto introdótte in Argo le genti del 
due re. Pirro , avvertito che i suoi erano 
dappresso incalzati, entrato esso pure nel- 
la città, veduto avendo al primo spuntare 
del sole un tpro ed tin lupo ih brouzo 
in atto di combattere tra loro , s’innor-. 
ridi all’indizio dell 1 imminente sua mor- 
te. PejFciocchò v* era un antico oraqplo , 
che ahuuoziava dover èssere fatale a Pir- 
ro quel luógq,, dov’egli veduto avesse un 
toro alle prese eoa un lupo. Disegnava 
dunque di ritirar le sue genti e. scostarsi 
dàlia città. Ma i soldati ausiliari e gli 
elefanti, condotti da Eleno figlio di Pir- 
ro, affacciandosi alla porta per entrare, 
ne aveatto intercettata .P uscita ; e sfor- 
zandosi questi di lanciarsi dentro la cit- 
tà , quelli di uscirne, 1 nemici ilei tem^ 
po stesso gagliardamente incalzando 
folla che si ritirava, e Argivi , e Mace- 
doni , Epiroti e gli Spartanti ed i Cre- 
tesi , clferan venuti con Ardo, non che 
gli elefanti spingendosi tra loro negli an- 
gusti spazj dèlie strade ed essendo a ti- 
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cernia respinti , tutto era pieno di con* 
fusione e di tumulto. 

XLIII. Mentre Pirro in questo, mezzo. 
$i adopera da per tutto col- consiglio , . 
cplle grida , col braccio a salvare i suol 
ed a respingere i nemici, fu da nn cer- 
to giovane Argivo. leggermente ferito di 
lancia. Aveva costui per madre unavec» 
chia poverella , che guardando il com- 
battimento dall* alto del tetto con altre 
femmine , come vide Pirro di tutt* impe- 
to lanciarsi contro il suo feritore «^spa- 
ventata dal pericolo del figlio , die 4 tosto 
di piglio ad una tegola, e libratala eoa 
ambe le mani , la scagliò contro la testa 
del re^ Tale si fu 1* inonorato e misera* 
bil fine di Pirro, di cui quella età non 
produsse il maggiore per forza d'animo, 
avvedutezza di consiglio, scienza èiilitare 
e inoltre per molti pregi di corpo e di 
mente. Ma guastò égli coll* ambizione il 
frutto di sue fatiche ed imprese e gli or- 
namenti di sne virtù , più felice , se si 
fesse contentato di quanto possedeva ; 
certo poi più potente di tutti , se quan- 
to fu industrioso nel procacciarsi aumen- 
to di grandezza, potuto avesse essere al- 
trettanto circospetto nel conservarla. 
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^CLIV. Godesti avvenimenti' uditisi in 
-Italia misero le città in gioja Od in lùt-* 
* to -, v secondo i varj afFetti dègli^ipnjini. 
Ma però gli altri popoli , eh’ erano m 
libertà , 'veniano ricomprandosi la paco e 
l’amicizia dei Romani, come meglio po- 
tevano; che quello poi f di Taranto non 
seguisse il pr^'ib avviso ,' lo vietava il 
presidio degli Epiroti e Milone die co- 
uiàndava ridia rocca. Tra onesto e i Ta* 
renimi la cosa a poco a jroco Ora giunta 
da lievi ingiurie ad aperta nimistà ; qnin* 
di i Tareniini posti in grandissime an- 
gustie , perdhè avean nemifci di fuori i 
Romani, di dentro gli Epiroti , chiesero 
per via di deputati soccorso ai Cartagi- 
tìesii Questi, che già occupavano gran, 
parte della Sicilia e Bramavano , che i 
luoghi marittimi d’ Italia piuttosto alla 
parte loro si accostassero , che “fi qiiclla 
dei Romani in apparenza per iscacciàrb 
Milone-, ma in fatto , ac divenissero pa- 
droni -di Taranto, per ritenerselo cóntro 
i Romani medesimi accorsero pronta* 
inerite con flotta ben agguerrita: In que- 
»to mezzo essendo anche arrivato il con* 
Mie Iyucio Papirro , era chiuso Taranto 
dà>ithllr ì lati $ quihei ì Romani asse- 
diandp<.tlalla parte : di terra la città o la* 
TU. Liv. Tom .V, 1 6 
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sicme la fortezza, quindi i Cartaginesi 
da quella di mare la fortezza medesima. 

ALV. lu questo stato di cose non me. 
no adoperandosi il console a vietale , che 
i Cartaginesi pigliassero la rocca , chea 
pigliarla egli stesso , ricercando in sua 
mente tutte le maniere di vincere , col 
mezzo d idonei messi tenta Milone , pro- 
mettendogli , se si fosse impadronito Ver 
opera sua di Taranto , che ne avrebbe 
lasciato uscir salvo lui e la sua gente col- 
le robe loro.. Non vedendo Milone, che 
altro lare in presente , tratta coi Taren- 
acciocché, unendo i pareri, deli- 
ermo con lui della comune salute • e a 
poco a poco giunge a persuaderli die 
. 1 ma , nrJm0 ambasciatore a Lucio Pani- 
no dove tratterà con ogni, cura delie 
condizioni da stabilirsi a vantaggio di m t . 
t«. Come tosto ebbero acconsentito di buon 
grado alla proposta , stanchi, com’ era- 
no , dal tedio delle cure e dei pericoli 
recatosi egli m persona al console , col 
quale architettata avea questa trappola , 
riferiva ai Trentini condizioni in grati 
pane vantaggiose e speranze di pace non 
«pregevoli. Questa credenza , destando si- 
curezza e fiducia, spense negli animi dei 
X trentini , se ve nera rimasta, ogni di» 
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licenza e vigilanza ; ed occasion porse a 
Milone di far sì , che cadesse in man de' 
Romani non la rocca sola, ma la stessa 

• *v * ' * 1 * - % . * ' 

citta/ 

XLVI. Niente lieti i Cartaginési per 
così fatto avvenimento , ma spacciandosi ' 
amici dei Romahi e dicendosi non per 
altro venuti, che per iscacciar’e Milone, 
se ne partirono. Trovo scritto , che i 
Cartaginesi /avversili dai Romani, chó^e 
si mischiassero negli affari dei Tarcn- 
tini , parrebbero fdro contro i trattati , 
non solamente andaron sopra a .questo 
àmmonimento , ma v’ ebbero anzi dei lo- 
ro nell'esercito' Tarentino contro i Ro- 
mani ; dal che specialmente scoppiò la 
guerra , che si è fatta nella Sicilia con- 
tro i- Cartaginesi ; benché qtfesti ricoprir 
volendo 1 * collo spergiuro la colpa , giurato 
/ avessèro non esservi stata per loro par- 
te mala fedp. Io , siccome non negherò , 
o che si sia potuto tra ì comandanti di 
tal cosa litigare, mentre il RornanÒ sof- 
fre di mal animo la presenza del Carta- 
ginese , c il Cartaginese pretesta all'uso 
suo quella che può qualunque cagione , o 
che si sia disputato di ciò tra’popoli stes- 
si , eosì penso esservi stati altri più véri 
motivi della guerra insorta da lì a poco ; 
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e perché non si venne subito a rottura 
e perchè la guerra , nata dappoi nella 
Sicilia, si accese specialmente per causa 
dei Mamertini , a pace non rotta ancora 
<toi Cartaginesi. Piatalo in tal guisa l'inv- 
pero , i consoli di ritorno a Roma , ac- 
colti fra le pubbliche gratulazioni , eoo. 
grapde pitturò di tutti e con fionjma lor 
gloria trionfarono. ; 

XLV1I. In guesto mezzo Quinto Fabio 
Gurgite e gli altri , cV erano stati spe- 
diti in Alessandrik , rese conto al senato 
della loro missione: erano siati actìolti 

v * . -, . U(A / a . 

e trattati .con ogni sorta di umor evolez- 
za e di ospitalità ; si erano mandati lo- 
ro de' magnifici regali al venire, de piu 
magnifici ancora al dipartirei che ricusa- 
re i primi modestamente era lor sembra- 
to convenire alla dignità e temperanza 
Romana ; quanto agli altri r che non 
avean potuto dispensarsi di accettare 9 
prima di ogni altra co fargli ave ano fatti 
trasportare nell ' erario del popolo Ro- 
mano ; inoltrò , che in Alessandria , in- 
vitati a solenne banchetto „ essendo sia- 
te inviate loro f giusta il regio costu- 
me , delle corone d'oro , accettatelo per 
'buon augurio , le aveano di notte fat- 
te riporre in cima alle statue del re . 
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II senati) , lieto oltre modo e del succes- 
so della legazione e della gravità dei le- 
gati , ringraziatili perchè avessero coir 
la loro moderazione renduti rispetta -, 
bili anche alV estere nazioni i costumi 
Romani , ordinò , che si restituissero lo- 
ro i presenti , che ayeaù depositi nell’era- 
rio. Immantinèà^e il jSopolò ratificò }1 de- 
creto , non. cessando di dire , che allora 
solamente fia 1)611 governata la repubbli- 
ca , se sarà tolto 1 ’ infame ' studio di ar- 
ricchire ne’ pubblici reggimenti ; e resti- 
tuitosi prontamente il denaro dai questo-* 
ri, comp s’ pra ingiunto loro, quegli uo- 
mini ben meritevoli di tal frutto della lo- 
ro moderazione?, con paci gloria le Egi- 
zie ricchezze e ricusarono ed accettaro- 
no. Penso , che Quinto Fabio , eh’ era 
stalo capo di quella legazione , sia stato 
anche per questo motivo preferito a tanti 
egregi personaggi , eletto, come fu,d a i 
censori Marco Furio e Lucio Papirio , 
principe del senato ; uomo , il quale e per 
nobiltà di casato e per meriti paterni cd 
anche per due consolati ed altrettanti trioni 
lì, pareva oramai non essere a qualsiasi 
onore disegnale. 

XLVlIi. Sotto gli stessi consoli il ten- 
sore Manào Curio appaltò la condótta a 
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Roma dell’acqua derivante del fiume Anie- 
ne dei denari delle spoglie nemiche. Del- 
le quali fu si lontano di arricchirsene egli 
stesso , che una volta essendo da certi ma- 
levoli tacciato di aver deviata una parte -, 
del soldo presentato un vaso di legno , \ 
di cui soleva far uso nei sagrifizj , giurò 
non aver egli dì tutta quella preda por- 
tato altro in sua casa. Uomo certo me- 
ritevole e per grandezza d’ imprese e per 
illustri esempi d’altre virtù , che si ram- 
mentino con breve escursione i suoi det- 
ti e fatti più notabili. Nè per verità re- 
puto , che indegno sia ed alieno dall’olfi- 
zio di storico scrittore il riferir quelle co- 
se, per cui coloro che avranno a meschiar- 
si ne’ pubblici affari , apprendano , nien- 
te meno che negli studj e fatti militari, 
a cercare la felicità nella virtù. 

XLIX. Essendo stato tanto il bottino^ 
della guerra Sabina, che Fabio lo stori- 
co ebbe a dire aver allora il popolo Ro- 
mano per la prima volta preso il gusto 
delle ricchezze, Curio , nulla attribuendo 
a se di così ricca vittoria , fuorché la pro- 
pria coscienza e lama, rimase nella du- 
rezza e povertà della sua vita primiera , 
maestro ottimo e ad un tempo custode se- 
vero di pubblica coutineuza. Perciocché , 
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venduta una massima parte del territorio 
conquistato , divise ai privati non più di 
quattordici jugeri per testa ; ed egli , seb- 
bene il senato gli avesse assegnata una por- 
zione maggiore , fu contento di quella stes- 
sa misura di terreno , che aveva agli al- 
tri assegnata, dicendo esser tristo citta- 
dino colui , al quale non può bastare 
ciò , che basta agli altri. Questa fu poi 
la villa Curiana nel paese dei Sabini , do- 
ve avendolo visitato i Sanniti poc’anzi vin- 
ti , mentr’egli cuoceva a caso delle rape, 
ed offertogli in douo gran somma d’oro, 
amo meglio , ditegli , cuocere queste 
rape nelle mie olle di terrq. e coman- 
dare a quelli , che posfedono l'oro. Alla 
qual villa vicini avendo il vecchio Cato- 
ne i suoi poderi , vi andava di frequen- 
te , e contemplando la piéciola casuccia 
e il poderuccio , che un tant’ uomo , do- 
po tre trionfi , avea colle sue proprie ma- 
ni lavorato, richiamandosi alla mente quel- 
la vita passata in una somma moderazio- 
ne , si conformava l’animo ad una simi- 
le fortezza , onde emulare l’antica sempli-* 
cita e virtù. E per verità di così fatti e non 
d’ altri uomini vi fu bisogno a piantare 
1 fondamenti del futuro impero sodi co- 
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tanto , che sostener potessero la mole so- 
vra imposta 7 e resistessero non solamen- 
te agli urti esterni , ma non fossero da<^. 
gli stessi vizj domestici che con gran pe- 
na divelti. ■ • 
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DEL LIBRO DECIJ^OQUINTO. 


Vinti i Tarentini , si concede loro 
pace e libertà. La legióne Campana , 
che aveya occupato Reggio , assediata 
e vendutasi a discrezione , cadde sotto 
la scure . Avendo alcuni, giovani per- 
cosso gli ambasciatori , cAe fi// si pol- 
iamoti ave ano spediti q l senato, sonò 
consegnati nelle mani di questi. Si die- 
de la pace ai Vicentini vinti ; s [i man - 1 
dano colonie a Rimini nel territorio Pi- 
ceno e a Benevento nel Sannio. In quo- 
to tempo per la prima volta il popolo 
Romano cominciò ad usare mpnetè d'ar- 
gento. Gli Umbri e i Salentini sconfitti 
jon ricevuti a discrezione. Si aumentò 
il numero dei questori fino ad otto< , 
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LIBRO- V. 


DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 


DI 


GIOVANNI FRElNSEMIO 


IN LUOGO DEL LIBRO XV DI TJTQ LIVIO 


Anni I. Ouperati in molte battaglie poten- 
D R. tissimi nemici e data pace all’Italia , re- 
4 8r * stava che i Padri deliberassero , come 
usar bene della vittoria. Piacque pértan- 
a ^ r * to, che t u Iti 'i popoli , i quali aveano por- 
tate l’armi contro i Romani, fossero spo- 
gliati di parte deA territorio; però con 
tanto più severa punizione contro i Ta- 
rentini , quanto avevano più ecceduto nel- 
rofferidere. Imposto loro di consegnare ar- 
mi o navigli , si diroccarono anche le mu- 
ra della città * e fu obbligata a pagar* 
tributo ; poi Ottennero pace e libertà. 
Indi non s’ebbe altro più a cuore, quan- 
•* to far jSÌ , che punita fosse la perfidia 
della legione la quale , tolti iu mezzo i 
Reggiani per tradimeuto , già da dieci an- 
ni possedeva quella terra , come sua. 
Àveudo già costoro per f innanzi preve- 
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cinto , clic andando ogni dì in meglio gli 
affari dei Romani, non resterebbe il mia* 
iaito loro- impunito , aveano messa ogni 
cura in tutto ciò, che apparteneva a for* 
tificare la città e ad allestire i mezzi di 
difesa • consapevoli , che gli acquisti fatti 
_ co ^ a violenza e colla frode non si posso- 
Jio lungamente che coll’ arti stesse con- . 
sci vaie. Oltre 1 innata ferocia, erano so— .* • 
stenuti dall’ amicizia dei Manierimi e dal 
successo avuto contro i Cartaginesi c po- 
scia contro Pirro ; nel che aveano mes» 
so a prova la fortezza della città e il co- 
1 aggio dei cittadini , obbligando in bre- 
ve il nemico a deporre il pensiero di as- 
sediarli. Era dunque cresciuta a tanto 
J aùdapia dei ribelli e disertori , che aven- 
do osato di prendere Crotona per opera 
di alcuni traditori, non temettero di scan- 
nare il presidio Romano e diroccare la 
citta* • . 

II. Fu commessa pertanto la punizio- Anni 
ne di coloro a Lucio Genucio, ch’era DR - 
console in quest’anno con Cajo Quinzio ; 4 8a * 
fi cacciati i traditori dentro le mura', sT 
pose l’assedio alla città. Ma resistendo essi a7 °’' 
porosamente colle pròprie e colle forze ‘ 
dei Maniertini, il console, travagliando, 
dopo alcuui svantaggi, anche di penuria 
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del necessario , fu soccorso da Jcrone V 
die teneva il principato di Siracusa , di 
erano e di gente. Perciocché Jerone « 
nemicò dei Mamcrtini , odiava anche 1 
loro alleati , che possedevano Reggio ; era 
mosso pur anche dai progressi dei Ro- 
mani a conciliarsi coi benefizj gh animi . 
loro , onde trarne vantaggio nell avveni- 
re. Cosi la città forzata finalmente a ren- 
dersi a discrezione, il console lascio nu- 
dare i Mamcrtini sotto certe condizioni ; 
fé* giustiziare i disertori ed i ladroni , 
molti de’ quali eran corsi a Reggio , quasi 
ad asilp ; > legionari pòi li trasse a Ro- 
ma , onde il senato deliberasse della lor 
/ •*- 

sorte. %. • « 

III. Consegue indi un' grande esempio 

di pubblica severità. Il senato primiera- 
mente ordinò, che tutti quelli , ch’eranO 
stati condotti a Roma dal console , tes- 
sero messi iti prigione per esserne WP 
' alfe pena* di morte. Indi essendosi oppò- 
sto a 1 tal decreto Marco bulvip Fftècìb 
tribuno della plebe protestando , che 
non si potesse vontro le leggi e le usan* 
'■ te de maggiori privar di vita vn at- 
” ladino Romano •, nòn èuro la costanza dei 
Padri i tribunizi clamori ; ed i rei 
fono mandali al supplizio. Ma però a 
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aggravare meno 1’ odioso tenore di fatto 
così acerbo e la mestizia della plebe , se 
si mettesse a morte in uno stesso tempo 

, j. • 

tanto numero di gente, se ne trassero di 
prigione cinquanta al giorno , che bat- 
tuti colle verghe caddero sotto la scure. 
Y'ietò inoltre il senato , che si desse ai 
corpi sepoltura e che pianta fosse la mor- 
4c di coloro. Decio Giubellio, che si era " 
Jasciato sopravvivere agli altri sino a quel 
dì, -perchè morisse .con più tormento, 
da se si uccise in prigione. Seguendo pa- 
recchi autori ho messo, che tutta la le- 
gione , cioè quattro mille uomini sicno 
stati' colpiti colla scure in sulla piazza di 
Roma ; stimo però più vero ciò , che Poli- 
bio riferisce, non esser caduti vivi nelle 
mani, che trecento legionarj ; il rima- 
»enle aver preferito , combattendo dispe- 
ratamente nella presa della città, d’ es- « 
sere tagliato a pezzi , nessun di loro igno- 
rando , che dopo sì enormi delitti non 
altro potevano r rendendosi , aspettarsi 
che maggiori cruccj ed ,un^ morte a più 
grave ignominia congiunta. La città di 
Reggio fu restituita ai suoi pruni abi- 
tanti , quanti se ne poterono rintraccia- 
re c rinvenire, hisìeiue colle leggi c colla 
Tu. Lèv. Tom. V. ij 
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libertà die godevano. Questo documento 
di giustizia e di fede aumentò largamente 
la riputazione di Roma ; e l’amore , che 
si ottenne dai popoli d’Italia e dai vicini 
con questo fatto , non fu minore della 
tema , che s’ispirava coll’armi. 

IV. Ridi nel consolato di Cajo Genu-» 
ciò e di Gneo Cornelio s’ ebbe guerra 
coi Sarsinati. Non ho potuto » nel silen- 
zio degli scrittori , che ci restano , in- 
dovinare da quali motivi fosse mossa al- 
l’armi quella nazione di Umbri , abitanti 
l’Apennino , nè con quali speranze si fos- 
se opposta alla già formidabile potenza* 
dei Romani. Perciocché tutta la storia di 
quella guerra si perdette intieramente e 
niente ci pervenne delle antiche memorie 
di quegli avvenimenti , se non se che 
Gneo Cornelio trionfò dei Sarsinati. Si 
narra , che sotto questi consoli il verno 
fu a Roma aspro sommamente , si che gli 
alberi , morto il succo , s’inaridirono ; si 
rappigliò il Tevere in denso gelo ; i giu- 
menti e le pecore intiSichirono per ino- 
pia di foraggi ; e tanta fu l’ inclemenza 
del cielo, che nella piazza di' Roma du- „■ 
raro» le nevi a smisurata altezza per qua- 
ranta giorni continui. 
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V. La cosa inusitata , tenuta , come Ann 
avviene , da molti per prodigiosa , colpì D.R. 
gli animi di gran timore , fattosi vie piu 4 * 4 ; 
gagliardo , quando , entrati in carica Quiu- * 
lo Ogulnio Gallo e Cajo Fabio Pittore , 2 
si videro molti portenti , molti se ne an- 
nunziarono. Perciocché a Roma il tem- \ 
pio della Salute e parte di muro in quel 
medesimo luogo furono colpiti dal fulmi- 
ne ; tre lupi entrati in città prima del 
giorno vi portarono un cadavere mezzo 
divorato , ed atterriti dallo strepito della 
gente , lo lasciarono sbranato iti sulla 
piazza. Si raccontava , che i muri di For- 
mia erano stati più volte percossi dal ful- 
mine e diroccati ; e che nella campagna 
Calena , spaccatosi alfimprovviso il ter- 
reno , n’ era sbucata fuori una fiamma 
alata , la quale ardendo tre giorni iuteri 
aveva inceneriti cinqpe jugeri di terre- 
no , sì che non solamente vi perirono le 
biade, ma gli alberi stessi colle radici. 

Per altro la cosa a Roma recò più spa- 
vento , che danno ; perciocché non ebbe 
grandi conseguenze , se non fn la guerra , 
che insorta contro i Piceni e terminata 
T anno seguente , aggiunse anche quel 
territorio alla dominazione Romana. 
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V VJ. Intanto , accresciute le ricchezze 
per la prosperità elei successi, si corniti* 
ciò in Roma a coniare 1’ argento per la 
prima volta, non essendosi in Roma usate 
fino a quel di, che tnouele' di rame. Al- 
lora si son battuti de’ pezzi iu, argento 
da un soldo e da cinque, i quali equi- 
valessero ad altrettante lire di rame ; ed 
altri anche di minor valore, i quali es- 
sendo valutati due assi e mezzo , furono 
da ciò chiamati sesterzj.' La parola mo- 
neta viene dall’essersi couiato nel tempio 
di Giunone sul Campidoglio , perciocché 
sera dato il cognome di moneta a Giu- 
none , a motivo che nella guerra con ^ 
Pirro e coi Tarenliui avea ella ammoniti * 
i Romani, andati a consultarla sulla scar- 
sezza del denaro, a non temere , che ne 
mancasse a chi coltiva la giustizia ed 
il mestiere dell' armi. I consoli Quinto 
Gallo e Cajo .babio partirono per arre- 
stare Lollio Sannite, il quale, csseudo 
ostaggio in Roma , furtivamente scappa- 
to , occupato un certo castello , comma- [ 
teva ladrocinj ed invitava a ribellione i 'I 
popolani non ancora del tutto con ben 
certa pace tranquillati. 1 

VII. E costui per verità, non avendo 
con se che una masnada collettizia e la 
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maggior parte senz’armi ,_ non resistette «,v . 

lungamente. V r i fu alquanto più di pe- tl l . 
ricolo e di fatica nel paese de’ Caricini , 
porzione anch’esso delSannio, più vicini 
a’Fredtani. Mentre si dà l’assalto a un 
posto fortificato , ch’era il ricettacolo di 
Lollio , si venne in un subito , per caso 
accidentale , da grande speranza a timo- 
re , e da timore a vittoria. Alcuni, de* 
difensori, sedotti da promessa . d’ impu- 
nità , essendo notte ben chiara, ricevet- 
tero i Romani nelle mura. Accorsi al ru- 
more i terrazzani , sul cominciar della zuf- 
fa , gran copia di neve caduta dal cielo al- 
1 improvviso tolse la vista ai combattenti. 

Questo giovò tanto ai Caricini a danno 
dei mal pratici de’ luoghi , che le inse- 
gne Romane si trovarono avvolte in gran 
pericolo ; e già mancava poco che non 
iossero costretti di ritirarsi ; il che tra le 
• tenebre non si, poteva eseguire ohe con . 

massimo detrimento ; quando subitamen- 
te , cessando la caduta della neve, tornò 
a mostrarsi la luna.; e liberali da ‘quel 
cieco timore ebbero i Romani facile stra- 
da ad acquistarsi col coraggio la vitto- 
ria. Questi tumultuosi avvenimenti pare, 
che abbiano impedito, che si domassero 
sotto que* consoli i Piccati. . 
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Vili. Nell 'anno seguente Publio Sem- 
pronio $ofo ed Appio Claudio Crasso fi- 
glio d’Appio il Cieco , entrati in carica , 
data mano a questa guerra , ottennero 
l’intento, A questi giorni medesimi piac- 
que , che si mandassero coloni a Rimini 
nel territorio Piceno , che fu già de’ Galli 
Senoui , e cosi pure a Malevento nel San- 
nio ; quivi però la colonia , t cangiato il 
nome , che .pareva di mal augurio , fu 
detta Benevento ; a quel tempo stesso i 
Sabini , a’ quali s’era conceduta alquanti 
anni innanzi la cittadinanza , ebbero an- 
che il dritto di sulFrag io. Claudio fé’ qual- 
che impresa anche nell’Umbria; e si pren- 
dete il castello Camarino e se ne ven- 
dettero all’asta gli abitanti; ma perchè 
parve, che il comandante avesse fattala 
guerra con non molta buona fede , il po- 
polo Romano pospose 1* utile al giusto ; 
ed ordinò , che i Camerini redenti fos- 
sero dalle mani de’ compratori e si des- 
sero loro delle abitazioni in città sul col- 
le Aventino e rimessi fossero nel posse- 
dimento de’ loro beni. 

IX. Ma fu maggiore P allegrezza per 
la vittoria Picentiua ; e parve cosa che 
meritasse di essere impressa nelle mone- 
te cominciate a coniarsi di recente , latta 
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nota subito ai più e conservata a me- 
moria de’ posteri . Con decreto del se- 
nato s’ incaricò Quinto Cedicio figlio di 
Quinto di far coniare le monete rappre- 
sentanti da una parte Pico , figlio di 
Saturno ( creduto il ceppo di quella na- 
zione ) e dall’ altra il console Romano , 
che porge la destra al supplicante. E 
certo che, domata quella gente, si sia 
fatto un riguardevole aumeuto di forze , 
può trarsi anche da questo , che si dico- 
no venuti a discrezione del popolo Ro- 
mano trecento sessanta mille Picenti. Me- 
ritaronsi i consoli di trionfare per quella 
guerra e trionfarono ; però con gloria 
maggiore di Publio Sempronio , perchè 
avea combattuto coutro forze più gagliar- 
de e con maggior pericolo e contenzione. 

X. Perciocché accadde allora cosa pro- 
digiosa ; messo in ordine di battaglia l’uno 
e l’altro esercito , sul momento stesso di 
azzuffarsi , la terra all’improvviso traballò. 
Ma il console con discorso alla circostanza 
opportuno raffermò gli animi sbigottiti 
dei soldati dicendo : che i nemici non 
erano meno perturbati da codesta tema 
religiosa non punto necessaria , e che la 
' vittoria sarebbe di quelli , che scosso un 
vano terrore , primi avessero assaltato il 
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nemico non ben sicuro di sè. Indi, votato 
un tempio alla Dea Terra, se avesse da- 
ta la vittoria al popolo Romano, si lan- 
ciò addosso a’uemici. Nè questi incontraro- 
no il cimento niente meno animosi ; e la 
strage Fu sì 'atroce, che anche dell’eser- 
cito vincitore non- Uè campò, si dice, la 
metà. Dopo questa battaglia , e altri ca- 
stelli dei Picenli e Alcoli , città capitale, 
fortissima per sito e per muri , si diede- 
Anni ro a Sempronio. Ad esempio di Ascoli , 
D.R. tutto il paese de’ Picenli , promessa ob- 
4^6. bedienza , ottenne dal senato la pace. Già 
A.C. domata l’Italia tutta per quanto tratto 
riguarda il mare Siculo é l’Jonio, soli re- 
stavanon Salentioi, qhe abitano le spiag- 
ge ultime, dove al Joiiio si connette il 
mare superiore; si propagò dunque sino 
ad essi, quasi per una specife di contagio , 
la guerra Picentina e fu loro intimata dai 
consoli Marco Atilio Regolo e Lucio Giulio 
Libone. * . ' . f . ti 

XI. S’imputava loro, che avessero ac- 
colto Pirro ne’loro porti e castelli , quando 
venne dall’Epiro. Per altro , la comodità 
del porto di Brindisi, che spirando lo 
stesso vento, può facilmente ricevere e 
mandar fuori le navi e di là dar facile 
tragitto neli’Illirio e nell’Epiro , e il giu- 
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» dicarsi esser questo il più. opportuno con- 
fine all’Impero , tali si stimavan essere le 
più vere cause della guerra. 1 rionfayono 
dei Salentini i due consoli nello stesso 
- giorno . che fu- il di ottavo delle caleude 
di Febbrajo. Avevan essi sconfitti in bat- 
taglia campale i Salentini , preso Brindisi , 
castello in quel tratto di paese de’ più no- 
bili, ed avean fatte altre prospere imprese, 
ajutati , come correa voce , da Pale , dea 
de 1 pastori, la quale dicesi, che addoman- 
dasse ella stessa in premio della vittoria , 
che le fosse dedicato un tempio in .Roma. 
Soggiogata da codesti consoli la maggior 
parte dei Salentini , quelli dell anno sus- 
seguente compierono la vittoria ^ e furono 
3\ uraerio Fabio liglio di Cajo , nipote di Anni 
Marco, e Décio Giunio Pera figlio di D.R. 
Decio e nipote di Decio. Essi ricevette- 4'’7- 
ro a discrezione gli Umbri insieme e i 
Salentini. ' 

XII. Pacificata a questo modo 1 Italia 
tutta sin dove confina col mare e col 
Po , si cominciò subito a celebrare e nel- 
le isole vicine e nel continente unito al 
mare Adriatico ed al Jonio , da altri per 
isperanza , e da altri per paura, la Roma- 
na grandezza. Perciocché coloro , i quali 
miravano accrescere col danno de vicini. 
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temevano , che i Romani mettessero im- 
pedimento ai loro disegni ; altri all 1 op- 
posto abbracciavano quel soccorso , quasi 
disceso dal cielo , contro la prepotenza 
degli avversar). Primi di tutti gli Apoi* 
loniati , spediti legali a Roma , chiesero 
di essere accettali nell 1 amicizia de 1 Ro- 
mani. La loro città è discosta dal mare 
sessauta stadj, già fabbricata dai Corintj 
e dai Corciresi, ed ha un comodo porlo 9 
dov’è il tragitto più vicino dalla Grecia 
a Brindisi. Le stanno intorno le genti del- 
nihria e della Macedonia; e quindi tra 
popoli potenti ed ingordi a «lento difen- 
deva la sua libertà. La legazione fu ac- 
colta dal senato con somma umauità , non 
tanto rispetto alle forze loro, eh 1 erano 
tenui , quanto rispetto alla speranza uel- 
l’ avvenire ed all'occasioue aperta a mag- 
giori progressi ; ond ò, che poco appresso 
fu lauto più grave la punizione di alcuni 
giovani dell'ordine senatorio, i quali, nato 
alterco , aveano percossi i legati. 

XIII. Perciocché nè la nobiltà del ca- 
sato , nè la dignità della carica edile scam- 
pò Quinto Fabio dall’essere consegnato 
agli Apolloniati per quel misfatto , e iu lor 
consegnato anche Gneo Apronio parimen- 
ti edile e reo delia stessa colpa. Decretò 
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dunque il senato , che i feciali li dessero 
in mano ai legati e che questi fossero ac- 
compagnati da un questore a Brandisi , , 
acciocché nel viaggio non soffrissero so- v 

perchierie dai congiunti , o amici delle 
persone consegnate. Grande documento 
per verità di fede pubblica, nè punto men 
grande di prudenza. Perciocché deside- 
rando i Padri di trarre gli animi delle 
estere nazioni alla loro amicizia col con- . 
cetto della giustizia , importava somma- 
mente , che gli affronti fatti a coloro , > 

che primi eran venuti a stringere colle- 
ganza , fossero severamente puniti. E cer- '•*. 
to non si avrebbe potuto far cosa più con- 
traria a questo disegno , se si fossero com- 

I tòrtati in guisa da far pentire gli Apol- 
oniati dell’operato e gli altri dell’esempio. 

E dal vantaggio di codesta condotta fa 
preso e costantemente ne’ successivi tempi 
mantenuto , che coloro , i quali avessero 
percosso ambasciatori di città libera, fos- 
sero consegnati alle città , cui gli ‘amba- 
sciatori appartenessero. Del resto gli Apol- 
loniati , com’ebbero tradotte nel lor ca- 
stello le persone consegnate, giudicando 
prudentemente , che più vantaggio ne ver- 
rebbe loro dalla umanità, che dalla ven- 
detta , li rimandarono in patria sani e sal-> 
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vi. In quest’anno si celebrarono due trion- 
fi da ciascheduno de' consoli. Decio Gin- 
ilio avanti il giorno quinto tfelle colende 
di ottobre. IN mnerio Fabio avanti il ter- 
zo giorno delle none dello stesso mese 
trionfarono dei Sarsinati, popolo dell'Um- 
bria ; nuovamente Fabio nelle calcndc di 
febbrajo , Giuuio nelle none, dei Solca- 
t i ni e dei Messnpj ; di questi , perche area- 
. no mandati ajuti ai Salentini contermi- 
nanti. .. .• 

, XIV. Questo fu il fine delle Italiche 
guerre; perciocché quella* che si ebbe 
Anni nel paese de’ Volsinj 1’ anno seguente , 
P-R. essendo consoli Quinto Fabio Qurgite per 
4^8. la terza volta e Lucio Maro ilio Vitulo , 
A-C- non fu ] propriamente guerra eoa veri ne- 
2 t* mici, ma sì puuizione di scellerati schia- 
vi a prò degli alleati. 1 Volsinj , popolo 
della Toscana doviziosissimo, implorava- 
no il soccorso de’ Romani contro i loro 
schiavi di uu tetnpO. Percioccln; , per ve- 
rità scioccamepte ;.o perchè stimassero di 
poter così riparare le lor forze infrante 
dalle guferre precedenti , o perchè nuo- 
tando nelle delizie , rifuggissero dalla fa- 
tica dell’ armi , le avevano rimesse nelle 
mani de’ loro schiavi , donata loro c cit- 
tadinanza e liberta 1 . Poscia mettendoli a 
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parie anche degli onori , cominciarono 
ad accettarli nel senato c in altri ufUzj. 
Quindi costoro in breve, oppressi gli an- 
tichi cittadini e tirato a se il governo della 
cosa pubblica , usarono colla maggiore in- 
solenza della libertà avuta dai padroni con- 
tro i padroni medesimi; e già era fatto 
comune .tra, i Yolsinj lo stuprare a forza 
le matrone e le zitelle , ai mariti ed Ut 
genitori , die si dolevano dell'offesa , in- 
vece che calle .leggi vendicatrici, rispon- 
dere colle irrisioni e contumelie , e tutto 
rapirsi , arrogarsi , scompigliarsi ad arbi- 
trio di pessimi mascalzoni. Ili per non ta 
cere un insigne monumento di quant ol- 
tre proceder possa la bestiale impudenza 
di anime servili , se si abbatta a diven- 
tare potente, decretarono con legge par- 
ticolare , che agli 'schiavi messi in li- 
bertà competesse dritto di stupro sulle 
mogli e figliuole degli antichi padroni ; 
e che qualunque dell' ordine loro , in- 
nanzi ogni altro , delibare potesse il 
fiore di quelle vergini , che stessero per 
passare a nozze con qualche ingenuo. 

XV. Pertanto gli antichi Volsinj , non 
potendo tollerare più a lungo queste mi- 
serie , nò ripulsarle colle sole lor 
accordatisi tra loro di nascosto , stabili- 

Tit.Liv. Tom. V . *3 
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rono di mandare ambasciatori a Roma. 
Questi, ottenuto con segrete preghiere, 
che il senato si raccogliesse in casa pri- 
vala ( perciocché prevedevano , se la co- 
sa si pubblicasse, l'inevitabile rovina lo- 
ro ) esposero con lamentevole discorso lo 
stato calamitoso della loro città; dalle cui 
parole commossi i Padri , promisero soc- 
corso agli infelici , onde ricuperassero i 
dritti loro primieri. Ma slimaudosi, che 
tutto fosse segreto, ne fu data notizia agli 
accusati da non so quale Sannite. Costui 
essendo alloggiato per malattia nella casa 
stessa, dove il senato s’era raccolto, la- 
sciato quivi per dimenticanza , intesi aveva 
e rivelali tutti i discorsi. Furouo adun- 
que messi alla tortura gli ambasciatori, 
come tornaron da Roma; e scoperto l’af- 
fare , essi ed altri principali della città 
furono crudelmente fatti perire. 

XVI. Tanto più giusto parve, che si 
intimasse loro la guerra; cd avendo essi 
osato di farsi incontro al console Quinto 
Fabio, colà spedito con esercito, egli li 
volse in fuga e fe’ gran macello de’ fug- 
gitivi ; e si pose a combattere con opere 
gli altri , che s’ernno ricoverati dentro i 
iòrti. Ma resistendo essi vigorosamente , 
mentre si fanno, come si suole, frequenti 
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picciole scaramuccie, il coasole, aggiran- 
dosi alquanto troppo incautamente tra 
rinfuriare dei giavellotti , ricevette una 
ferita, nella cura della quale poco dopo 
mancò. Gli assediati, saputo il caso, fe- 
cero una sortita con tutte le forze, spe- 
rando, se assalissero subito l’esercito sgo- 


mentato per la perdita del comandante, 
di poterlo respingere > dalle mura; l’esito 


però non corrispose. Gli accolse con fie- 
rezza il soldato .Romano e li respinse 
nuovamente dentro la citta con mólta 
strage. Crederei , che Decio Mure diri- 
gesse questa battaglia ; perciocché ha egli 
potuto essere legato di Fabio, e, morto 
questo, finché venisse il successole, go- 
vernar quella guerra. E da ciò nacque , 
cred’io , che presso gli storici meno esatti 
si dice Decio aver cominciata q terminata 
la guerra Volsinesc. 

XVII. Si crearono censori in quest’an- 
no Gneo Cornelio figlio di Lucio, Gneo JV. 
Blasione e Cajo Marcio, il quale avendo 
esercitata per 1’ innanzi la censura , fu 
perciò a titolo di onore, chiamato Cenp 
sonno. E degna di memoria la moderazio- 
ne di questo Marcio, il quale, ricevuta 
una carica che non ambiva , chiamato il 
popolo a parlamento, cou grave orazione 


H 


* , • 






Digitized by Google 


208 liiìro XV. CAPO XVI r. 
il riprese , che avesse due volte dato 
quel magistrato alla stessa persona , la 
v cui durata non aveano per altro creduto 
i maggiori , che si dovesse stringere in 
breve spazio di tempo ì se non se per- 
chè nera soverchio il potere. Quindi è 
naia la legge ^ con cui fu provvisto , che 
nessuno potesse essere eletto due volte 
censore. Tn quell’anno si accrebbe il nu- 
mero dei questori ; fin allora bastali era- 
no quattro , due urbani , e due che si 
attaccavano a’ consoli , quando uscivano 
alla guerra; ma dopo alquanti auni , am- 
pliatasi la repubblica d’ assai ed aggiun- 
tesi parecchie gabelle ed altre rendite dei 
porti , si dovette raddoppiarne il numero 
per necessità. 

Anni XVIII. Seguono i consoli Appio Clau- 
D R* dio , che fu nella sua carica detto Cau- 
4^9* dex,c Marco Fulvio Fiacco ; anno c que- 
to memorabile per la prima guerra contro 
a * i Cartaginesi nella Sicilia. Perciocché al- 
lora dapprima scoppiarono tra le due po- 
tentissime nazioni quelle nimicizie , che 
dopo anni molti e dopo orrende stragi 
d’ambe le parti non poterono aver fine, 
che collesterminìo d’una di loro. Ma si 
debbono da più alto principio ripeterò 
alcuue cose intorno a Cartagine , prima 
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LIBRO XV. CA.PO XVII T. 2O9 
dì por mano all’esposizione .di queste guer- 
re ; perciocché nel farne la narrazione vi 
saranno parecchi casi difficili ad intèndersi 
e giudicarsi , se non si conoscono previa- 
mente le origini e gl’incremeuli delljim.- 
pero Cartaginese* 




a. 


. .j..' 1 ■ 

.• * 




tBt 
-n. 


. *•' . • Vi r ^ > iì 


*1 _ ; j ' .*4 1 Vi' il ti X 1>‘ 

r . . j>V.> V . y ■ " 

* 

- • • t*. ■ * 

• ■ Si jf,V, -X » <. , '*V "*■ , * . ■ . ■ ' 

' •• • 


FINE DEL LIBRO’ DECIMOQUINTO. .V 




V 




• •• •' «SS* 

* 


* .*> 

V* 


• •' - • * • ” . •' \J ‘ 

e'i 

■fi • . V ‘ A- . 1 < 


Si 


' ' ■ ■■ ’ ‘ i - 




\ T » • 


♦ 


**%■ 

‘ rv 


■.y; 




& 


\ 




JBk 

litì 




# 

¥ 


*1 





18 




* 




aro 


EPITOME 

t - . 

DEL LIBRO DECIMOSESTO. 

' ... ... ; : 

* 3 * rifariice l'orìgine dei Cartagine- 
si ed i primordj della loro città ; con- 
tro i quali e contro Jerone re dei Si- 
racusani decretò il senato , che si soc- 
corressero i Mamerlini , dopo che vi fa 
disputa tra chi persuadeva e chi dis- 
suadeva , che si facesse. Valicato allo- 
ra per la prima vqlta il mare dalla Ro- 
mana cavalleria , sì combattè spesso con 
buon esito contro Jerone ; se gli diede 
la pace , che chiedeva. I censori chiù- 
dóno il lustro ; si noverarono duecento „ 
ottanta due mille duecento trentaquat - 
tro cittadini. Primo Decio Giunto Bru- 
to diede uno spettacolo di gladiatori in 
onore del defonlo suo padre. Si man- 
dano coloni ad Esernia. IL libro cori - 
tiene inoltre i vantaggi riportati contro 
i Cartaginesi , ed i Volsinj. 
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I. Che Cartagine sia stata fabbricala 
dai Tirj Fenicj, oltre la fede dell'anticà 
storia , ce ne rende certa testimonianza 
anche , la perpetua amicizia rdei due paesi 
fino a tanto che furono iu fiore, e la ma- 
nifesta simiglianza del linguaggio , che tut- 
tora sussistè. Narrano, che Elisa, detta- 
anche Bidone, di quellà gente pur essa, 
figlia di Agenore figlio di Belo, odiando 
Pigmajioae nato da’nledcsimi genitori, a 
motivo che aY<& fatto perirà ingiustamen- 
te Sicheo di lei marijto , fuggitasi dalla 
patria, occupasse.quel seno dell' Affrica 
e quella penisola , dove poi fu edificata 
Cartagine con principi però si piccoli 
da non dare certo-speranza della tanta 
grandezza e potenza, quanta in appresso 
si fu. Perciocché s* crede che rton avesse 
Elisa comperato piji terra , che quanta ue 
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LIBRO xvr. CAPO I. 
poteva circondare col cuojo di un Bue ; 
e che questo ritagliato in sottilissime strin- 
ghe comprese alquanto più spazio , che 
non s’ era inteso dai venditori che si fos- 
se addimandato ; e il luogo bastò a fab- 
bricarvi una rocca , che stiman essersi da 
questo chiamata Birsa. Indi venendo mol-. 
ti a stabilirsi lì presso per commerciare 
coi nuovi abitanti , ridotto il luogo quasi 
a sembianza di città , gli stessi Affricani, 
bramando di ritener seco quegli uoqaiui 
mansueti e doviziosi , consentirono facil- 
mente alle istanze dei legati vegnenti da 
Utica , i quali , ( perciocché Utica stessa 
era colonia di Tiro ) a loro esempio, era- 
no sollecitati u fabbricare in que’ luoghi 

• ’.d' c •* 1 ° 

stessi una citta. 01 convenne pertanto , 
die gli AfFricani concedessero ai Fenicj 
uno spazio , dove piantare un castello ; e 
questi a sì fatto titolo pagassero agli Af- 
lricani un annnò tributo. Compiuta l’ope- 
ra , Elisa la nominò nella Sua lingua Car - 
ikadas , die significa città nuova ; i Gre- 
ci la chiamano Carchedo , i Romani con 
alterazione, come succede, di pronunia 
Carthago. Avendo questa e favorevoli vi- 
cini e popolo industrioso , e ciò che più 
importa, una regina di grande saggiezza, 
prese in breve tempo notabilissimo au- 
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mento. Sembra , che ciò accadesse da set- 
tant armi prima della fondazione di Ro- 
ma ; nel che però , come cosa amica tan- 
to , poco concordano gli scrittori. 

. quanto ad Elisa , siccome la sua 

vita iu celebre per varietà di casi, così 
fu anche memoranda la morte sua. Jar- 
f>a , picciolo re di certo popolo aflrica- 
no , ambiva le sue nozze , minacciando 
guerra , se non le ottenesse. Ma Elisa e 
per insigne castità e per amore del defon- 
to marito rigettava ogni pensiero di noz- 
ze ; nel tempo stesso conosceva , che la 
guerra sarebbe stata ruiuosa ad uno sta- 
I to nascente e tenero ancora. Preso per- 
tanto tempo a deliberare , quasi finalmen- 
j te superato avesse se stessa e indotta si 
fosse a consentile alle nozze allocane , 
ordinò , che s’inalzasse un rogo néila par- <■ 

te estrema della città , spacciando , che ' 
volea celebrare 1 esequie del suo Sichòo, * - 

innanzi di passare al nuovo matrimonio. 

Allora , scannale molte vittime , in fine ) 

salì ella stessa in sulla pira, e con quel 
ferro , che avea recato se$o , si diede la 
morte , superando V amore del marito e 
dei cittadini la cura della sua propria sal- 
vezza. Se le mostrarono grati , come po- I 

leron meglio, i Cartaginesi ^ e per . am- j 
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mirazione delle di lei virtù , fino a che 
la repubblica si stette in piedi, la vene- 
rarono qual dea. Si eresse un tempio nel 
sito, dove s’era tolta la vita; e fu detta 
Didone , ebe cosi chiamano i ..Cartagine- 
si in lingua loro la donna d'animo forte. 

III. Non vedendosi dopo Elisa nessuno, 
che degno fosse di succedere al regno co- 
minciò Cartagine a governarsi con potere 
misto di ottimati e di popolo. Restava pe- 
rò il nome di re, ma erano re simili a 
quei di §parta ; se non che sì fatto ono- 
re n<on er^ addetto ad alcuna determina- 
ta famiglia, nia come alcun nobile supe- 
rava gli altri in merito ed in ricchezze, 
ne lo investivano. Avèvan essi al di fuòri 
l'ammiuistrazion della guerra ; dal che i 
Romani solevano chiamarli pretori , dit* 
tutori , paragonando il poter loro cogli 
usi della propria repubblica ; di dentro 
presedevano al pùbblico consiglio ; con 
questo decidevaqo gli affari della città, 
e dei più importanti facevano riferta al 
popolo ; nella discordia dei re e dei se- 
natori prevaleva il giudizio di questo, ed 
aveva dritto il medesimo di deliberare an- 
che contro il parere dei re e del consi- 
glio , se lo stimava nocivo alla repubbli- 
ca ; il ebe era lécito a ciascheduno di prò- 
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vare. Questa esorbitante pòtenza del po- 
polo , ogni dì più crescendo ali’ infinito, 
come accade , pe’maneggi degli adulato- 
ri , ue’tempi susseguenti nocque somma- 
mente agli affari dei Cartaginesi. V’ era 
nel senato un consiglio di trenta seniori , 
quasi còrpo più rispettabile e die avea 
gran credito e forza su tutto l’ordiue. Un 
prefetto de’ costumi esercitava con cen- 
soria podestà la custodia del pubblico de- 
coro e della disciplina. 

IV. Col decorso del tempo , fattasi già 
maggiore la potenza Cartaginese comin- 
ciarono ad eleggere nc’casi di guerra pa- 
recchi comandanti. Tra quali Magone, 
uomo distinto per valore e per fortuna, 
lasciato avendo due figli, nelle medesime 
arti istrutti , e questi similmente quasi 
a mano tramandandole alla. già numerosa 
lor prole , accadde , die si credette do- 
versi con nuovi rimedj ristringere la so- 
verchia potenza di quella famiglia ; e si 
crearono de’ centumviri, che giudicasse- 
ro della condotta degli stessi comandan- 
ti ; podestà formidabile, e per l’ampiez- 
za del dritto e per la durata del tempo; 
perciocché erano perpetui, mentre gli stes- 
si re non si eleggevano in perpetuo , nè 
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fi lungo tratto di tempo, ma ad on- 
pcr Si lungo o in citti> chiamati pm 

■■ ' 1 3 «„„• rinè triadici, simili 01 eoa- 


! ‘ J'^'r/ 'cioi 'giudici , simili ai con- 

SP r SS Roman-, Ma una legge proposta da 
soli R°m ft ni. or aine i centumviri, 

Annibale ri(l y t quale fermò, 

cl;c ltoppo .ns - -no ; o q ^ 

che « 6^--" fiuMce per due ann. 
che nessuno posse s< ' 

"•V ,n Nel culto degli Dei osservavano spc- 
• . y- „ " j portati da Tiro ed alcuni 

7 lm r,unu dappoi., Veneravano part.ro- 

altn aggu at i ■ ■ fatto meno 

larmente Giunone ’ " J eretto ... lem- 
Esculapio , a cui ^ V ’ebbe 

j„° magn'fico^ J j^qìcata ad Apol- 
anche una- ^ l P con una sta- 

lo-, coperta di lamu.e doro; 

tua celebre, eia- - > n ma colloca- 

Cartagine, trasportata^^^^ ^ ^ 

rono presso il Tino una na- 

poi mandavano ^ polla decima 

ve con gran cu p. . « scoglie con- 

de ti a?é'"in guerre. *f' ressero dolore a» 
<1 “ r latori anche un altro orrendo ri- . 
V„ di resone , di sagrare ogm anm >■ 

aSaturnS, ch’ean m- 

vittima umana ; glt avana, della qua 

' | 1 ' * t 
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nè pare al cader di Cartagine, 
si poterón torre ed abolire del tutto. 

VI. Le àltre usanze della città erano 
per lo piti governate dalla utilità del 
commercio , al quale quella nazione e per 
natura e per istituto de’maggiori dedica- 
tissima , comunque fosse taluno istrutto o 
non istrutto , acconciava, i suoi calcoli e 
disegni. Quindi per inevitabile malanno , 
T ammirazione e la stima delle ricchezze 
corruppe l’elezion dei magistrati, debilitò 
le virtù, sottoponendole al denaro; accese 
in petto d'ognuno la cupidigia dell'oro 
e gl’ infettò della servile costumanza di 
frodare e di mentire e spinse la repub- 
blica a darsi tutta in braccio a male arti 
sì fatte. Perciocché avvenne da questo , 
che non vi fu ma| gran fede nei trattati 
Cartaginesi, e che la massima parte delle 
pubbliche forze stesse nelle flotte; chela 
milizia pedestre, nerbo e sostegno di qual- 
sisia impero , in nessun onore ed uso si 
tenesse , in poco pure l’equestre; che quan- 
do si guerreggiava per terra * si adope- 
rassero soldati marcenarj , che non han- 
no alcun amore, per la cosa pubblica , la 
cui fede è venale, molesta la discordia, 
le cospirazioni terribili ; errore tanto ca- 
pitale, che innanzi l' ultima rovina nessun 
TU. Liv. Tom. F . 19 
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altro nemico addasse la repubblica si pres- 
so all’ estrema disperazione. Nò sorgente 
men feconda di mali si fa , che coloro , 
i quali erano nei magistrati , o nelle Com- 
missioni , con reciproca dissimulazione ru- 
bavano impunemente; ond’ è per questo 
da maravigliarsi ancor meno , se scoppiata 
la guerra tra i due paesi , i Romani ri- 
masero superiori ; essi , i cui senatori , 
ne’ lem pi più calamitosi , portavano al pub- 
blico tesoro il lor denaro , mentre i Car- 
taginesi trafficavano della repubblica. 

VII. Ma questi vizj crebbero col cre- 
scere di Cartagine ; per lo che dappri- 
ma , come deboli e tenui, non difficilmen- 
te si tolleravano ; dappoi per alcun tem- 
po potè sostenerli la grandezza dell’ im- 
pero , non chfe l’opera di alcuni capitani 
di singolare virtù , dai quali trovo essersi 
acquistato e stabilito tutto quello, che v’eb- 
be in, Cartagine di felicità* Da principio 
si dovette combattere contro gli Affrica- 
ni , che pretendevano un tributo pel ter- 
reno occupato dalla città ; e non si potè 
estorquer loro si fatto diritto * che a forza 
di guerre ripetute ; indi si dilatò pur an- 
che F impero ; e la parte più ricca del- 
l’Affrica fu ridotta sotto il dominio Car- 
taginese. A passare poscia nell’isola di Sar- 
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degna e di là nella Sicilia grinvitò l’op- 
portunità del mare , la rozzezza della pri* 
ma non ancora istrutta 9 resistere , e la 
bellezza dalla seconda , esposta a continue 
» ingiurie per la perpetua discordia dei po- 
tenti. Fa facile il tragitto dalla Sardegna 
nella Corsica e fu più pronta T occupa- 
zione di questa , eh’ eravisola non dovi- 
ziosa gran fatto. - Ma nella Sicilia si com- 
battè assai tempo con varietà di fortuna ; 
e i Cartaginesi ritrassero da quelle guer- 
re grandissime vittorie' ad un tempo e 
stragi grandissime. .. ■ 

Vili. E in fatti Amilcare , figlio di An- 
none , avendo trasportati ift Sicilia trecen- 
to mille uomini , vinto da Gelone , vi per- 
dette la vita. Dalla quale calamità percos- 
si i Cartaginesi si ritirarono dall’ isola * 
fino a tautò. che» Scongiurati dagli Ege- 
staniì, eh’ erano oppressi dai ScTinintzj , 
vi mandarono Annibaie , nato da Gesco* 
ne figlio di Amilcare. Egli , diroccate Se» 
limiate ed Imèra, ridonò ai Cartaginesi 
grande potenza nella Sicilia. tlmilcone vin- 
se nel mare di Sicilia il comandante Le- 
prine , ch’era fratello di Dionisio il mag- 
giore , gli prese o affondò cènto navi , gli 
uccise più di venti mille uomini ; occupò 
molte città della Sicilia e s’impossessò an- 
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clic di una parte di Siracusa ; ma pesti- 
lenza insorta all’ improvviso , avendogli 
distrutto pressoché tutto l’esercito , l’ob- 
bligò a toruarseno a Cartagine con pochi 
suoi. Non però perdettero i Cartaginesi * 
la speranza di occupare la Sicilia ; ma 
pochi anni dopo ordinarono ad Annone, 
che andasse con altra flotta a mover guer- 
ra a Dionisio. In appresso Magone y chia- 
mato da Iceta , e che si era accampato 
con sessanta mille fanti nella stessa Sira- 
cusa , ne fu scacciato da Timoleonc ; 
questi medesimo non molto dopo vinse in 
giornata campale Annibaie ed Amilcare, 
eh' cran venuti con settanta mille com- 
battenti ; e s’ impadronì del loro campo. 

IX. Ma non fu in altra guerra giam- 
mai nè più veloce per avventura , uè più 
grande la conversione della fortuna , che 
contro Aga,tocle;il quale, vinto nella Si- 
cilia , assediato in Siracusa , senza che gli 
apparisse raggio di speranza , trasportò da 
se la guerra iu Affrica, e Vinti i Carta- 
ginesi in parecchie battaglie , essendosi 
anche ribellate da loro parecchie città 
della Libia , li gettò in grandissimo pe- 
ricolo e spavento ; indi tornatosi a casa, 
gli scacciò da tutta la Sicilia , iusino a che 
la morte del re ed i tumulti , che nfe sor- 
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sero , fa speranza aprirono e P occasio- 
ne di ripigliarne il possesso. Dappoi * co- 
me abbiam detto, guerreggiarono i Car- 
taginesi contro Pirro con varia fortuna , 
rimasti in fine superiori. Anche nella Spa- 
gna intanto alcune città diventarono tri- 
butarie al tempo che, domandando i Ga- 
• dilani di essere soccorsi^contro gli abi- 
tanti del paese , 1’ ajuto spedito loro da 
“- Cartagine , come a pòpolo cognato ( per- 
ciocché i Tirj avevano fdndato anche Ca- 
dice), pose sotto alla pubblica domina- 
zione alquante città della Spagna. Tal era 
a un di presso lo stato di Cartagine nel 
tempo , che presero a far guerra contro i 
- Romani. 

X. Quanto alla Sicilia, di quella che 
non era soggetta al dominio Cartaginese, 
ne possedevano la maggior partoi i Sira- 
cusani e il re loro Jerone ; il resto era 
occupato dall’ armi dei, Manierimi. Que- 
sti^'finoa tanto che poteron valersi del- 
T alleauza de’ Romani, eh’ éran padroni 
di Reggio, non contenti di difendere le 
cose loro , correvan anche dentro le terre 
“<fei Cartaginesi e dei Siracusani ; e in fine 
obbligarono molti castelli della Sicilia a 
pagare un tributò , onde redimersi 4al 
saccheggio delle terre e da altri guài. Ma 


222 LIBRO XVI. CAPO X. 
presa peggio e mandati i libelli al sup- 
plizio , i Mainertini , privati di questo sus- 
sidio , non poterono conservare la lor po- 
tenza , e perduto quasi tutto quello, che 
avevano fuori di Messina, combattevano 
per Messina stessa contrb Jerone Siracu- 
sano. Di questo re , perché a que’tempi 
medesimi fu nemico del popolo Romano, 
poi per molti e molti anni egli stessso loro 
amico ed alleato fedelissimo , ed arrecò 
gtaìn peso allo •stabilimento delle cose, 
penso che se ne debba parlare alquanto 
più copiosamente. Perciocché ebbe Jerone 
rara felicità , grande valore, e forza esimia 
di prudenza ; e a que’giorni la prosperi- 
tà di Siracusa fiorì e cadde insieme con 
lui. 

XI. Questi adunque, non ajutatonòda 
ricchezze , nò da gloria derivatagli da 
maggiori, nè da alcun sì fatto presidio, 
tutta dovette a se stesso la sua fortuna ; 
non sollevatosi da bassa condizione a gran» 
de potenza, come i più, col calunniare 
i migliori , o colla strage e fuga degli av- 
versar} ma colla singolare sua modera- 
zione nell’ acquisto e nell’ uso delle ric- 
chezze; rettameute congetturando non vi 
essere dominazione più stabile di quella, 
che si esercita in modo, che più tema 
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di perderla chi obbedisce , die cbi co- 
manda. Dopo dunque di aver governato 
per cinquanta quattro anni gli affari pub- 
blici , e ciò in que’ tempi ne’ quali due 
popoli potentissimi combattevano con som- 
ma ostinazione per l’ impero del mondo , 
egli, uon assalito da nessuna guerra aldi 
.luori, se eccettui gli anni primi , uon da 
insidie al di dentro , più che nonagena- 
rio , conservati avendo sino a quella età 
.intatti j scusi c valido il corpo , sicuro 
indizio di temperanza, morì , caro non 
solamente a 'suoi, ma di gran fama pres- 
so i Romani non meno, che presso i Gre- 
ci. Ed avendo egli cercato più volte di de- 

* porre il principato , se gli opposero pub- 
i blicamente i suoi concittadini e suo figlio 

Gelone , che , oltrepassati gli anni cin- 
quanta , mancò avanti Jfcrone, con rara 
moderazione tra i mortali preferendo di 
restarsi piuttosto privo perpetuamente del 
m regno , che del padre ; e lo venerò sino 

* all’ estremo della vita colla più costante 
fede e pietà. 

XII. Ora questo Jerone fu esposto al S- 
nascer suo d^ Jerocle genitore, il quale 
riferiva la sua prosapia a Gelone, tiran- 
no antico della Sicilia, atteso che si ver- 
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gognava, uomo nobile , di allevare uua 
prole natagli da ancella; se non che , man- 
cando al pargoletto ogni uihano soccorso, 
fu giacente in culla nodrito per più gior- 
ni dalle api con mele infusogli nella boc- 
ca. Mosso Jerocle da questo prodigio. 


aruspici , che àccer- 


dalle ri 

tarano con ciò promettersi al fanciullo 
regia potenza, raccoglie l’infante, lo ri- 
conosce per suo, e procura - che gli sia da- * 
ta diligente educazione , conforme alla spe- 
ranza della futura grandezza. Dicono , che 
standosi J erone a scuola tra coetanei , un 
lupo , veduto aH’i«w?rovviso in mezzo alla 
turba de^.fanciuw;' via gli portasse una 
sua tavoletta; che poco dopo Comincian- 
do ad apparar la milizia , un aquila si fer- 
masse sul suo scudo e uua civetta sul- 
l’asta; il che si tenne per indizio di sen- 
no e di forze, non che di somma eleva- 
zione, per riguardo all’augello regale. 

XIII. Ma segni più certi ne diede egli j 
tra poco .coH’esi mia bellezza e robustezza 
del corpo, più chiaro però per ingegno, 
temperanza , affabilità , giustizia e mode- 
razione. Spesso pugnando in campo, spesso 
in duello contro chi il provocava, sem- 
pre vincitore ,' fu regalato da Pirro di 
molli doni militari pel suo valore ; uua 
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della cui famiglia *, per nome Neraide , 
Gelone, figlio di Jerone, sposò. Scac- 
ciato Pirro dalla Sicilia , essendo nuova- 
mente insorta dissensione , malattia fre- 
quente di que’ tempi , tra 1’ eserciÉo di 
Siracusa e gli abitanti della città, Arte- 
midoro e Jerone , creati coma&danti dal 
voto dei soldati uel campo intórno. Mer- 
gana, còl consiglio di Jerone e colla ope- 
ra degli amici suoi ed anche colla clan- 
destina introduzione di soldati, s’ impa-* 
dronirono della città. -Allora Jerone si 
mostrò uomo veramente grande ed allò a 
qualunque comando ; jófirciocchè nè scac- - 
ciò, nè tolse la vita a$ alcuno dei diversi 
partiti; ma colla clemenza, colla mode-* 
razione e colla rettitudine de'suoi pensieH 
ri compose in modo le turbolenze , che 
fa creato pretóre di Siracusa fcÒtt' ? hbà: 
minor favore di quelli , contro P quali 
era venuto, che di quelli che ve lo aveano 
condotto. si' .. . '• • 1 

XIV..- Abbracciando egli pertanto con 
tutte le forze del suo spirito la cura d^Ha 
repubblica , come <li cosa sua , vedeudo 
già radicato da gran tempo questo vizio 
nella Sicilia , cbe quante volte i magistrati 
traevan fuori gli eserciti, o insorgeva qual- 
che sedizione tra questi , o scoppiava al 
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di deutro qualche turbolenza per brama 
di novità, cominciò a guardare all’intor- 
no, se tale vi fòsse, a cui le cose urba- 
ne con sicurezza affidasse , qualora egli 
dovesse per avventura portarsi alla guerra. 
Sposò dunque urta figlia di Leptine , il 
quale , oltre il molto, credito che godeva 
tra’ suoi concittadini era tenuto sopra 
ogni altro onesto e tenacissimo di sua le- 
de. Così, provisto ch'ebbe alle cose do- 
mestiche , invaginò contro l’ insolenza dei 
mcrcenarj un rimedio piuttosto necessa- 
rio , che in alcun modo lodevole. Per- 
ciocché, tratto fuori l’esercito contro i 
Mamertini , essendogli questi venuti in-* 
contro presso a Centoripe , dispose ie sue 
genti presso il fiume Ciamosoro pon que- 
sto artifizio , che, lasciato un intervallo 
tra' soldati del paese e i mercenari, or- 
dinò a questi di appiccare la zuffa, co- 
me se egli colle bandiere urbane andasse 
ad investire il nemico imbarazzato e^ oc- 
*• cupato altrove; così i mercenari , tolti 
in mezzo dal numero prevalente (de Ma- 
$ mertini , soccombono; ed egli, mentre 
il nemico è trattenuto nella strage dei me- 
desimi, senza trar dardo e securamante 
ricondusse in città le genti di Siracusa, 
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XV. Bipurgato così quanto v’ era tra 
le schiere d’ infermiccio e d’inclinato a ’ 
sedizioni, esercita egli c&n gran cura il' 
soldato terrazzano ; prende a soldo nuove 
genti mercenarie; e in sì fatta guisa gua- 
dagnatasi la benevolenza di umili , allon- 
tanati i facinorosi quanti erano , gli altri, 
veggendolo armato e vigilante , non si ar- 
rischiando di' aprir bocca , governa il prin- 
cipato a modo suo. Intanto i Mamertini, 
fatti più fieri per la recente vittoria , spre- 
giantemente e alla ventura saccheggiava- 
no il territorio Siracusano. Jerone , pie- 
no di fiducia nei cittadidi e nei soldati, 
uscendo incontanente contro costoro , si 
accampò presso la stessa città nemica , 
qpasi vuota pei molti drappelli qua e là 
mandati. Della quale intero il pericolo , i 
Manierimi , con una banda d’uomini ar- 
mati alla leggiera , corsero senza ritardo 
a soccorrere i %uoi. Jerone , mosso il cam- 
po dal territorio Mamertino , prende la 
città di Mila e in quella mille cinquecen- 
to nemici ; indi prestamente impadroni- 
tosi di parecchi altri castelli , si avanza 
sino ad Ameselo , situato di mezzo tra 
Agirio e Centoripe ; questo pure , benché 
fortificato e ben presidiato , espungna e 
smantella ; obbliga 1 - la gueruigiotie, datasi 
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I patti * a mettersi al suo soldo ; e divi- 
*de tra i Centoripiui e gli Agiriai il ter- 
ritorio Ameselaito. , ’ 

XVI. Fatto più alacre da codesti suc- 
cessi , piomba finalmente sulle terre de’ 
Manierimi ; prende a patti il castello di 
Aleso, ed alle sue le forze aggiunge de- , 
gli Abacenini e dei Tindariti, di loro 
buon grado. Così , essendo sotto l’obbe- 
dienza di Jeróne le città tutte vicine a 
Messina dall’uno all’altro mare , ( per- 
ciocché i Tindariti abitano presso al ma- 
,re Toscano , e i Tauromenj presso al Si- 
culo , alleati a quel tempo e?si pure dei 
Siracusani ) i Mamertini , stretti in an- 
gusto spazio , condotti da certo Ciò pre- 
tore , oppongono le loro genti al nemi- 
co , che , accampava . sulle -terre di Mila 
presso al fiume Longano. Appiccatasi la 
zuffa e combattendosi con «*5110 incerto , 
una coorte, di recente ammassata r sca- 
gliatasi su’ fianchi dé’ Mamertini , diede 
non dubbia vittoria a Jerone. Perciocché 
aveva egli ordinato , prima delia zuffa „ 
che duecento fuorusciti di Messina, in- 
signi per valore e per Todio , che porta- 
vano ai Mamertini, collagiunta di quat- 
trocento' scelti de’ suoi , girassero il colle 
yiciuo , dettò Torace , e con improvviso 
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assalto scompigliassero l’inavveduto nemi- . 
co. Costoro , eseguito l’ordine appuntino, 
fecero sì, cH e 1 ’ esercito dei b^amertiui 
fu tutto tagliato a pezzi. 

XVII. Ci.o , nella disperazion delle co- 
se , nuli’ altro bramando, che di morir- 
cambattendo , • riportate molte ferite , vie» 
preso ; e tradotto al campo nemicó , beh 
con altro, cbe coll’evento sperato, con- 
ferma l'indicazione delle viscere e la pre- 
dizione degli aruspici. Perciocché, men- 
tr’egli sagrificava prima del combattimen- 
to , grindovini, consultate le viscere , gli 
aveano promesso , che pernotterebbe nel 
campo nemico. Il che traendo egli a spe- 
ranza di vittoria , tardi conobbe , che 
l’ambiguo senso della predizione lo aveva 
ingannato. Tormentato da questo affan- 
noso pensiero , avendo il di dopo scorto 
tra Scavalli prigionieri quello, di cui s’era 
il suo figliuolo servito nella pugna , con- 
getturando , ch’esso pure fosse rimasto sul 
campo , strappatesi le fascie ed i fomenti 
apposticele ferite', l’anima cornicciosa 
esalò. IIMamertini , intesa la rotta , privi 
d’ogni speranza e già in atto di portarsi 
incontro al vincitore cinti di bende a gui- 
sa di supplichevoli, furono salvati da im- 
provviso tratto di fortuna. 

Tit, Liy. Tom. F. 20 
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XVIII. Annibaie , pretore dei Carta- 
ginesi , a caso si trovava in que 1 medesimi 
giorni nelle isole de’ Liparei , che son 
contigue alla Sicilia. Egli , udita la vit- 
toria di Jerone , temendo , che , conquisi 
allatto i Mamertini , la potenza di Sira- 
cusa non riuscisse grave ed intollerabile 
a Cartagine , venne tosto a Jerone sotto 
apparenza di congratularsi ; e trattenutolo 
sì , che non movesse subito verso Messi- 
na , egli primo vi entrò , e non solo ri- 
chiamò colle parole i Mamertini , che vo- 
levano arrendersi , a speranza di conser- 
vare la libertà , ma introdusse anche in 
città un presidio di sua nazione. Jerone * 
scorgendo di essere stato raggirato dal- 
l’astuzia del Cartaginese , non essendo del 
tutto apparecchiato per un assedio , che 
sarebbe per essere più difficile , tornò a 
Siracusa ; ed' accolto con gran letizia di 
lutti ed acclamato re da tutto Tesercito , 
ritenne poi questo titolo per conseutimen- 
to de’ cittadini e degli strani. 

XIX. I Mamertini , partito Jerone , ri- 
preso animo alquanto , deliberando «ielle- 
cose presenti, in due fazioni si divideva- 
no. Altri affermavano , che si dovesse 
'senza esitare abbandonarsi alla tuLclct 
dei Cartaginesi ; partito che pareva non 


LIBRO XVI. CAPO XIX. a3l 
solamente per più ragioni plausibile , 
ma , poi che s' era introdotto il presi- 
dio , anche indispensabile. All’opposto 
si diceva : non essere stati ai Mamcrtini 
meno avversi i Cartaginesi , che J ero- 
ine; ed esser chiaro , che si erano in - 
• dotti a difendere Messina , non per bc - 
• nevolenza , ma per brama di dominare ; 
aspirar ossi da molto tempo alla signo- 
ria della Sicilia , nò averli distolti dal- 
la malvagia speranza nò la perdita de- 
gli eserciti , nò quella delle flotte , nò 
la tema per se medesimi e le guerre 
d' Affrica. Se si abbandonano ad essi , 
che hanno forze valide in mare e già 
possedono la maggior parte della Sici- 
lia , cadranno senza dubbio in servitù . 
Non esser dunque util cosa , che si 
chiamino in ajuto i Cartaginesi , popo- 
lo prepotente , infido , e che un giogo 
imporrebbe grave assai più di quello , 
che si tema dai Siracusani. Se il pre- 
sidio Cartaginese venne colla sola in- 
tenzione , che la città Mamertina non 
cadesse in mano di Jerone ì cessato il 
bisogno , si poteva con buona maniera 
licenziarlo ; se poi v' ha qualche mac- 
chinazione , dcbbonsi con cura tanto 
maggiore prevenir le fallacie di un ami- 
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cìzia insidiosa, Implorino dunque pini* 
tosto i Romani , nell' armi invitti', fcr- 
tni nella fede e i quali non potevano 
avere ne ragione , nè forze di ritenersi 
Messina sotto la loro dominazione , che 
non possedono un palmo di terreno 
nella Sicilia , e sono senza esperienza • 
nelle cose di mare e con seguentemente 
senza affetto alle stesse. I Romani sa - 
ran paghi , se offerta Messina , quasi 
come obice e freno alla cupidigia di 
Jerone e dei Cartaginesi , potranno a 
tal modo tener secura da questi la loro 
Italia. Sieno pertanto fermi i Mainer- 
Uni piuttosto nel far prova della fede 
dei Romani , che di quella d'altra qua- 
lunque nazione ; e certo poco onesta - 
mente t poco opportunamente cangereb- 
bero le precedenti risoluzioni , già spe- 
dili avendo ambasciatori e avuta spe- 
ranza di soccorso. 

», Perocché t Mamertinì innanzi 
J ultima battaglia con Jerone , comincian- 
do a diffidare delle cose loro , aveano chie- 
sto ajuto a’ Romani , come a popolo con- 
sanguineo ; e il popolo, incitala la plebe 
dai consoli vogliosi di guerra , avea de- 
cretato , che si dovesse soccorrerli ; se 
Boa che il sena*to f per una specie di ver- 
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gogna, tardava a darvi rassentimento. Per- 
ciocché , se quelli , che aveano poco in- 
nanzi condannati i suoi a severo castigo , 
perchè s’erano impadroniti di Reggio con 
infame tradimento, quelli stessi ora soc- 
> correvano i Mamertini <?on pari perfidia 
insignoritisi di Messina , parrebbero di- 
struggere la fama di giustizia e di lealtà , 
che si erano col fatto antecedente larga- 
mente acquistala. Del resto, udita la rotta 
dei Mamertini, non vi essendo più dub- 
bio, che abbandonati questi dai Romani, 
si sarebbero essi rivolti alla potenza Car- 
taginese , prevalse il parére , che si do- 
vesse soccorrerli: A questo in fatti aven- 
do parecchi nel senato cominciato ad in- 
clinare , prevedendo, se non si facesse, 
che Messina subito', e poco dopo tutto il 
resto della Sicilia sarebbero venuti in balìa 
dei Cartaginesi ; il che accadendo , avreb- 
be dovuto il popolo Romano contendere 
con Cartagine del possesso dell’Italia. 

XXI. Certo rendeva inevitabile cosi 
fatto pericolo sì l'insita ne’po^enti cupidi- 
gia d’impero , sì la situazione stessa dei 
luoghi. Perciocché l’Italia dai Liguri e dai 
Veneti distendendosi per lungo tratto tra’ 
due mari insino al Paese de'Bruzj., non 
è divisa dal contatto della Sicilia , che 
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mediante piccolo braccio di mare. Nè ai 
■dubita , die anticamente non fossero uni* 
tc continuamente queste regioni, staccate 
poscia dalla violenza delle acque , o che 
il mare inondasse i luoghi in quella parte 
più bassi, o che qualche gagliardo moto 
di terra, o sovraccarico d’onde rompesse 
le angustie dell’ istmo ^ dal che stimano 
venuto il nome di Reggio , chiarrfando i 
jGreci le cose rotte con vocabolo a un 
dipresso così. fatto. Pigli è pertanto cre- 
dibile , cliè i primi abitatori della Sicilia 
venissero dall’ Italia , congettura confer- 
mata dallo stesso nome.. Perciocché Mes- 
sina, posta di fronte alla spiaggia d’Ita- 
lia, diccsi che fabbricata fosse dagli Opi- 
ci; la quale, perchè situata in un seno, 
che rappresenta la figura di una falce, 
credo la chiamassero Sicilia, nome inter- 
pretato, dai Greci veduti da poi.per Z/i/i- 
‘den , l’una e d’altra voce significando una 
falce presso i due diversi popoli. Quindi, 
•come avviene , rimase si fatto nome a 
tutta l’isola sì che la medesima e Zancle 
e (fai più Sicilia nomossi. 

XXÌf. Quest’isola poi e per grandezza 
ed anche per fertilità sopravanza di gran 
lunga tutte l’altre , che son nel mare me- 
diterraneo ; ferace oltre ogui credere di 
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oglio , di vino , di ottimo grano , popo- 
latissima e mirabilmente adorna di molte 
e grandissime città; per la comodità poi 
de’ porti e di tutto il sito bavvi appena 
altro luogo egualmente opportuno a chi 
bramasse fondar quivi un grande impe- 
ro. Perciocché congiunta all 1 Italia vede 
dalla opposta parte l’Affrica, da un altro 
lato la Sardegna , all’oriente ha il Pelo- 
.ponneso e la Grecia separati dal niare 
Jonio, con breve navigazione per ogni 
verso e con grande facilità di poter ac- 
cogliere e mandar fuori le flotte. Nè v’ha 
dubbio, che la voglia d’ insignorirsi di 
quell’isola, che pungeva nello Stesso tem- 
po il popolo Romano ed il Cartaginese , 
non abbia dato motivo alla guerra, chec- 
ché altro si dicesse. Perciocché i Romani 
si lagnavano dell’ajuto dato ai Tarenliui 
contro gli accordi ; i Cartaginesi dell’al- 
leanza con Jerone , come stretta a dan- 
no loro. 

XXIII. Del resto, era cresciuta a tanto Anni 
la potenza de 1 due popoli, ch’era impos- D.R. 
sibile schivare , che non venissero final- 4^9* 
mente insieme a collisione. Come gli al- 
beri a non gran distanza piantati non si 
nuocono rispettivamente per qualche tem- 
po; indi cresciuti alquanto si rubano l’un 


X 


p 


236 LIBRO XVI. CAPO XXIII. 
l'altro il succo e il nutrimento , quando 
poi cominciarono ad ingrandire , radici 
e rami tra se intrigando, si fan guerra; 
così, sorti gli imperj, non può per na- 
tura durai* fida lungamente tra loro la 
concordia, fino a -tanto che, via espulso 
/.quauto sta di mezzo , venuti a contatto i 
confini , lottando s’incalzino e si caccino 
di luogo , nou più tollerando di restarsi 
nel modo di prima , nè potendo spingersi 
ad ampiezza maggiore, se non se rimossi 
gli ostacoli. Si aggiungeva a questi molivi 
nell' una e nell’altra città la grande po- 
tenza della plebe e la voglia ardente di 
guerreggiar^, Perciocché nella repubblica 
di Cartagine poteva il volgo moltissimo; 
il quale , accresciute le ricchezze delio 
stato e solito arricchirsi esso pure di va- 
rie comodità , non sofferiva di mal ani- 
mo, tratto dalla dolcezza del guadagno, 
che guerre si suscitassero da guerre. E 
non era gran fatto diversa la condizione 
della moltitudine Romana, la quale, spe- 
rando di poter facilmente colle ricchezze 
della Sicilia riparare i danni recati alla 
domestica economia dalla guerra prece- 
dente, valendosi del dritto di fresco es- 
torto ai patrizj , confermò con suo decreto 

* « / i * v* * , 
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il parer di coloro , che consigliavano la 
guerra. 

XXIV. Armato di questo decreto il 
console Appio , avendo d’altronde la mag- 
gior parte del senato, vinti gli aderenti' 
dell 1 antica setta, dato il > suo consenti- 
mento , mandò innanzi subito Cajo Clau- 
dio , tribuno de’ addati con poche navi , 
ordinatogli di spiare l'occasione, e se al- 
cuna se ne. offerisse, di tragittare in Si- 
cilia. Egli, venuto a Reggio, non osando 
di arrischiare le triremi , perohe i Car- 
taginesi assediavano il mare con Rotta 
maggiore di gran lunga, salito su legno 
pescareccio , fu trasportato a Messina* 
Quivi abboccatosi coi Mamertini su quan- 
to di presente occorreva, poco profittan-r 
do per l’opposizione dei Cartaginesi , ri- 
parti senza far nulla. Ma poco dopo ri- 
saputo^ che regnava la discordia -in Mes- 
sina* mòlli negando, che si chiamassero 
i Romani , la più parte non vedendo di 
buon occhio il presidio (Cartaginese, va- 
licato k>. stretto nuovamente, e tenne 'al- 
tri discorsi più adatti al tempore questo 
specialmente frappose, non esser egli 
•venuto ad altro , che a liberai: Messi * 
na\ ciò fatto , ripartirebbe immanti- 
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XXY 7 > Al che rispondendo quei di Car- 
tagine, non avere i Ronfani di che ado- 
perarsi a liberar é una città , ch'era si- 
gnora di se, essersi già provveduto ab- 
bastanza dalla benefica assistenza dei 
Cartaginesi, onde i Mamertìni non fos- 
sero fot zati a servire ai Siracusani $ se 
n andasse dunque il Romano, o se aves- 
se altra giusta ragione di rimanersi a 
Messina , la esponesse. Claudio negò , 
che dir libera si potesse quella città , 
dove v'avea presidio di gente forestiera 
e non di .terrazzani volonterosi ; al che 
nessuno rispondendo, tacendosi i Carta- 
ginesi per alterigia, i Mamertihi per te- 
ma, l’uomo accorto e pronto soggiunse, 
appare da questo stesso vostro silenzio 
essere ingiusta la causa de' Cartaginesi 
cd esser bramosi t. Mamertini di liber- 
tà-, perciocché, se così non fosse , nè 
quelli mancherebbero di sostenere il lor 
druto , e questi , non avendo ragione 
di simulare , se convenissero coi Car- 
taginesi , approverebbero pubblicamente 
° francamente il disegno di questi. In- 
sorto a tai parole un fremito tra i Ma- 
mertini , lodando molli quel discorso , 
come vero ed all intimo loro senso cor- 
rispondenle , il .Romano, stimando di aver 

i * 
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assai guadagnato per ora,^pói che\avea 
potuto conoscere la disposizione degli àni- 
mi , tornossi a Reggio. 

XXVI. E non molto dopo , allestite le 
triremi, che aveva io pronto, tentò il 
tragitto ; ma inferiore d’asiai ai capitani 
Cartaginesi sì pel numero delle navi, che 
per la cognizione delle cose di mare, in- 
oltre respinto indietro daHa violenza- de’ 
flutti, esasperali, oltre il consueto, da 
tempesta insorta subitamente, perdute al- 
cune triremi, salvate Ì\a1tre a stento , 
ritornò al porto , , dond’> era uscito. Né 
punto sgomentato da codesfa sventura, 
qi stava rifacendo i legni, onde in altra 
più propizia occasione tentar di nuovo la 
fortuna, quando vennero messi da An- 
none , al quale era commesso il presidio 
Mamertino *e la custodia del golfo , con- 
ducendo secò tutto quel- d’ uomini e di 
navi ? che i Cartaginesi avean preso nei- 
rullimo corùbattimcnto. Perciocché bra- 
moso Annone di riversare addosso a’ Ro- 
mani l’infamia degl’infranti trattati, avea 
preso codesto partito ; e querelandosi , 
che sturbata si fosse con violenza la navi- 
gazióne di un golfo già posseduto dai Car- 
taginesi , eccitava -i Romani a . mantenere 
in avvenire con più cura la pace ed 1 
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Anni trattati; ma udito, che Claudio npn am- 
metteva condizioni , se non si levava il 

4 8 9- presidio di Messina e che si meditava 
nuovamente di tragittare lo stretti), escla- 
mò ; ^ch'egli non soffrirebbe , che il Ro- 
mano si lavasse neppur le mani in quel 
mare. ' 

XXVII. Tuttavia non. potè impedire * 
che Claudio, osservata la natura dello stret- 
to e cello il tempo , quando H riflusso era 
inoltre ajutato da vento opportunamente 
levatosi , ch’egli , innanzi che si potesse 
farsegli incontro, non afferrasse la Sici- 
lia, Quivi chiamati i Mamertiui trovati nel 
porto, persuase loro, che invitassero An- 
none , quasi a deliberare con esso lui del- 
lo stato delle cose.- Perciocché Anuone , 
poco fidatosi negli animi discordi de’ ter- 
razzani, aveà co’ suoi occupata la rocca , 
nè osava affidarsi all’ assemblea de* JVla- 
mertini; pure temendo, se mostrasse di 
diffidare, che ciò stesso accendesse le lo- 
^ro querele e cbe nell’assenza sua si unis- 
sero tosto ai Romani , venne a parlamen- 
to. Tirato* questo in lungo dalle dispute 
e dai cavillamenti, in fine i Romani po- 
sero le mani addossò ad Annone e lo qac* 
ciarono in carcere , approvando il fatto 
i Mamertiui, Così preso parte dall’iogau- 
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no, parte dal terrore , non vi essendp al- 
tro mezzo , restituita la rocca ai Manier- 
imi, fu costretto di ritirare il presidio. 

XXVIII. I Cartaginesi, inteso.il fatto, 
esacerbati oltre modo , soliti d’altronde di 
punire gli errori de' lor capitani, anche 
se segniti da prospero successo, accusan- 
do Annone di’ balordaggine insieme e di 
viltà, appesero il misero in croce; ed. or- 
dinarono che soldati da terra e di mare si 
portassero a Messina, mandato altro An- 
none, ch’era figlio di Annibaie, a prov- 
vedere alle cose di Sicilia. Questi , radu- 
nati i suoi presso Lilibeo, inoltratosi sino 
«a Sclinunte e quivi accampatosi 4 lasciò 
1’ esercito di terra ; egli passò ad Agri- 
gento , e guernita la rocca , spinse il po- 
polo amico dei Cartaginesi a collegarsi 
con lui condro i Romani. Indi tornalo al 
campo, 'quivi lo trovarono gli ambascia- 
tori, di Jerone., il quale non punto lieto ' 
neppur esso pel passaggio de’ Romani nella 
Sicilia, slimava esser, questo il tempo più 
opportuno a scacciare , , colle unite forzò* 
dei Cartacinesi , interamente dall’isola e 
i Romani e i foraslieri, che occupavano 
Messina. ' 

XXIX. Tenuto dunque abboccamento 
col comandante Cartaginese, non isperan- 
Tit. Li\>. Tom. V % ai. u 
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do nè gli uni , nè gli altri di prendere 
Messina, facilmente convennero di colle- 
garsi contro il Romano, venuto egualmen- 
te a danno d’ ambedue, onde d’accordo 
assediare Messina e non soffrire, ch’altri; 
dominasse in Sicilia, eccetto Cartagine,: 

0 Siracusa. Quindi il comandante Carta- 
ginese , mandato innanzi un draldo, che 
commettesse a’ Romani, se volessero man- 
tenersi amici i Cartaginesi , di lasciare 
Messina c di uscir di Sicilia in un dì sta- 
bilito, mosse con tutte le forze contro i 
Mamertini. Le navi ebber ordine di fer- 
marsi presso Peloro ; 1’ esercito pedestre 
si fortificò presso i Cubili , detti Eune 
dai Greci, luogo non distante troppo da 
Messina. Venne anche Jerone co’ suoi Si- 
racusani e si piantò dall’altra parte della 
città intorno al monte detto Calcidico. 
Così la città , circondata da ogni lato , 
non poteva ricevere nè da terra, nè da 
mare viveri o soccorsi secura mente. In- 
tanto non avendo il Punico araldo ripor- 
tato da Messina lusinga alcuna di pace , 

1 Cartaginesi , parte per ira , parte per 
diffidenza, trucidarono barbaramente tut- 
ti i mcrcenarj di nazione Italica , che mi- 
litavano al soldo loro. 
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XXX. Il die risaputosi a Roma , il con- 
sole Appio, partito subito con grosso eser- 
cito, venne a Reggio ; indi , spediti in- 
nanzi de’ messi v che trattassero coi Car- 
taginesi e con Jeronc di levare 1 assedio % 
egli, sapendo -.che lo stretto era gelosa- 
mente custodito , spiava sollecito ed at- 
tento la màniera di tragittarlo con men 
di pericolo. I legati del console nè ripor- 
tarono dai Cartaginesi Risposta amica e 
furono con\istudiàlo discordo rampognati ^ 
da Jerone, il quale , rammentati gli uf- 
fizj, ebe avea prestati a’ Romani, non so 
bene , disse ;? s io mi dolga più della Mia 
o della sorte vostra y o Romani ; per- 
ciocché ho, io perduto degli amici al- 
quanto , per verità , men buoni di quel- 
ìo r ch'io credeva* vói perduto, avete 
quell'opinione cip fède e 
che vi rendeva chiari presso il inondo 
intero. Non ai feste- meti eo\ Mamertini 
nè società , nè amicizia ; stringeste un 
tempo alleanza coi\Carlaginesi,e 1 non 
ha mollo t anche con me. . . 0 - ? 

_ XXXI. Bramando voi di sciogliere 
sì fatti vincoli in grazia d' altri , che. 
niente tu' appartengono * potete adirmi 
per quale ingiuria nostra*, fi fer qual 
merito de' Mamertini ciò facciate ? Ma 


* 
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poiché ai Cartaginesi non mancherà che 
dire per conto loro , omettendo ciò , che 
li risguarda , ricorderò di presente quel- 
lo solo , elie mi tocca .,7 Mamertini , 
< 7 «e’ vostri buoni popolani , do/?o «P’er 
militato , come sapete , presso i Siracu- 
sani , licenziati perchè tornassero in 
Italia , poi che furono accolli in Mes - 

* «irra </at mischi e creduli Messinesi • 
come amici ed alleati , commisero un 
misfatto a memoria d'uomini atrocissi- 
mo , trucidando di notte gli ospiti loro 

* e ritenendosi i loro beni , /e mogli , * 

’« e stessa città. La quale scelle- 

% ratezza , .re «ora V aveste voi stessi giu- 
dicata con quel senso T c/ie m {ut li 

risvegliò ì nefanda e intollerabile , 
fron V avreste corto sì severamente pu- 
nita in • coloro , c^e imitando i Mamer- 
tini , /a stessa iniquità commettere osa - 

, ro»o contro i Reggiani. Quella adun- 
que istessa indegnità 7 c/*e v* mosse a 
credere di dover punire uomini scelle - 
ratissimi , quella stessa mi move a non 
■ poter soffrire , c/*e impuniti vadano i 
Mamertini , specialmente avendo costo- 
ro t anche dappoi , esercitando ladro- 
necci per tutta la Sicilia , soverchiala 
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quasi la memoria del primo con altri 
n itovi delitti è - • v . 

XXXII. Perciocché a lacere degli al* 

' tri le , città di Camarina e i di Gela , • 
che si stavauo sotto la fede dei Sira- 
cusani , diroccate da costoro , mi seni - 
èra» essere motivi gravi abbastanza , 
perchè àbbiatno a perseguitare con guer- 
ra giusta cpia la nefanda audacia d'iio - 
mini scelleratissimi. Che se simulate 
di essere obbligati a difenderli , perchè 
nati nella vostra stessa Italia sembran 
essere in gualche modo vostri consan- 
guinei , quanto era più giusto perdonare 
ai Reggiani tV Italia , che pur erano vo* . 
stri concittadini ! A ricuperare la qual 
città mentre io vi soccorreva con gente < 
e vettovaglie , dovetti mai indovinare , 
che un dì verrebbe , in cui y assedian- 
do io Messina per non men forti ragio- 
ni , , voi rael vietereste ? perchè tan- 
to dilungarmi , o Romani ? Perciocché , 
/?er verità y je vt rimane ancora qual- 
che cura di farria , <sf< lealtà , je qualche 
senso per Vonesto , Je finalmente qual- 
che pudore , dubitar non debbo , c^e men- 
tre impugno tarmi sì giustamente , no« 
siate per ajutarmi piuttosto collo armi 
vostre , c/ie contrariarmi. Se poi questi 
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riguardi cominciarono e parervi poco 
valutabili •, è veramente incertg l'esito 
dell' armi ; questo però q certissimo , che 
il mondo tutto manifestamente conosce - 
^ » wo/i averci i Ho ma ni mosso questa 
guerra per alcuna ombra di giustizia e 

•/ r . a &* onG * non P er ingiurie ricevute , 
che non osate voi stessi di pretesta- 
re, e nè pure per alciina compassione 
Verso i Mamertini , ma per sola ambi- 
zione, per sola empia voglia di aggi un- 
^ nobile al vostro impero. 

a^aIII. Appio « riferitegli queste co- 
se „ avendo già da gran tempo conside- 
J at0? . n0n P otersi sc “za manifesto perico- 
lo ^valicare Io stretto., sino a tanfo che 
* poderose flotte vegliavano sul tragitto , 
# formo un disegno di accortezza pieno e 
di astuzia. Asserisce non essere sua mira 
di storre Jerone dai Romani; nè la guer- 
ra fu decretata contro di lui , nè a lui 
Appio è permesso di farla senza che il 
popolo la comandi; ordina dunque, che 
m un tal giorno stabilito i remiganti sien 
pronti e si tengano i legni allestiti al cor- 
so , quasi fosse risoluto di tornarsene a 
casa. Sapeva poi , che molti soldati del 
campo de Siracusani e dei Cartaginesi tro- 
vavausi nel porto di Reggio ia appare!*- 
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za di negozianti, col mezzo de' quali sii» 
mava T che cosi fatta notizia sarebbe ginn» 
la subito ali’ orecchio di coloro, cui bra- 
mava specialmente di persuaderla. Ac- 
cadde pertanto, còme- aveva preveduto. 
Perciocché avendo salite a giorno chiaro 
- lè navi , cominciato a veleggiare rasente 
il Irto d’Italkr, i Cartaginesi», a’ quali era 
commesso di t^ner chiuso lo stretto , aven- 
done tosto. avviso da’ 6uoi , stimando non 
vi essere più pericolo, che i nemici tra- 
gittassero , abbandonarono il passo senr 
za custodia, dileguandosi ciascuno, per 
dove più gli piaceva. J1 console , il quale 
avea congetturato , che così sarebbe ac- 
caduto , la notte voltata prora , approdò 
in Sicilia* con tutta la flotta, senza ch’al- 
ari fra le tenebre osservasse , nòto che im- 
pedisse la sua venuta. : : *- 
.« XXXIV. Fu- questa certo ardila im- 
, presa e piena di gran rischio , -che uu 
esercito non r pratico del mare si uggir 
rasse di notte con legni rozzi e Senz’arte 
fabbricati tra gorghi di .per se spaven- 
tosi , anche non vi essendo nè oscurità, 
nè nemici ; e parve degna d'essere tra- 
mandata a’ posteri col mezzo di un nuo- 
vo cognome^ Quindi , perchè Appio s’era 
servito uel trasportare i soldati di parec- 
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«Ilio navi dette caudicarie , là semplicità 
di que r tèmpi, per ammirazione del fat- 
to , ehiamollo Caudice. Perciocché tal era 
stata Jno a quel dì l'inesperienza dei Ro* 
mani nelle cose marittime, che in affari 
di tanto rilievo non aveano. nè navi co- 

f >erte , nè lunghe , e neppurè un solo pa- 
isehermo , ma si servivano di triremi tol- 
te in prestanza dai Tarentini, .dal Lo- 
cresi , non che dagli Eleati o dai Napo- 
litani , e di piccoli legni da cinquanta 
remi; «.»'-.«* • \ ■ 

' XX.XV. Appio , del resto , approdato 
non lungi dal luogo, dovè accampavano 
i Siracusani ,? esortati i suoi e mostrata 
certa la vittoria, se piombassero loro ad- 
dosso , mentre di nulla sospettavano , si 
mosse subito ad assaltare il campo nemi- 
co. Jerone, riscosso all’improvviso tumul- 
to , schiera pur egli , come il tempo gli 
permette., le sue genti ; è fiera per al- 
quanto tempo la battagliaci cavalli fio- 
mani sono respinti, ma le legioni con vi- 
-gor sommo combattendo, Jeroné è vinto 
a si ritrae co! suoi trepidante nello stec* 
cato. Appio fatti spogliare» corpi de’ ne- 
mici, entra in Messina,' c colla stia pre- 
senza rincorati dai gran terrore i Mamer- 
tiuì, gli empie di migliori speranze. Je- 
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ronc , vedendosi , vinto prima di’ ei ve- 
desse il nemico, (come confessò egli stes- 
so dappoi) e sospettando che i Cartagi- 
nesi avessero per tradimento abbandonato 
lo stretto, ravvolgendo nella dubbia mente 
più e più pensieri , cominciò a temere di 
sua salvezza , e nel silenzio della notte 
susseguente trasse fuori del canapo le sjie 
genti e senza arrestarsi fuggì a Siracusa. 

XXXVI. Appio», rimosso Jerone, vo- 
lendo valersi^ del terrore della recrnte 
vittoria a sconfigger anche i Cartagine- 
si, ordina ai soldati, che prendan cibo 
per tempo ; indi ^partito all 1 albeggiare 
del giorno-, si propone di assaltare il 
campo Cartaginese. Era questo piantato 
in luogo quasi securo e dalla natura in- 
' sieme e dall* arte fortificato ; quinci il 
mare-, quinci lo cingevano, a forma quasi 
di penisola, profonde paludi; tra queste 
un muro , tirato coutro qualunque ag- 
gressione , chiudeva lo spazio angusto , 
per cui solo vi si poteva avere l’accesso. 
Quivi avendo dato i Romani un fiero as- 
salto, nè potendo ad un tempo vincere 
la malagevolezza de 1 luoghi e fa moltitu- 
dine dei difensori , lanciando i Cartagi- 
nesi , come suole nell'espugnazione della 
città, un nembo di giavellotti, andato a 
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vuoto il tentativo , costretti a cessare si 
ritirarono. Spesso nelle guerre la fortuna 
meno propizia e i casi avversi da prin- 
cipio diedero luogo in appresso a miglior 
sorte, mentre colpiti gli uomini dal mal 
esito studiansi , rinforzando senno e co- 
raggio , di risarcire il, danno sofferto; ed 
i pernici all’ opposto ammaliati dalla se> 
ducente opinione della felicità, ne abba- 
stanza armandosi coutro gli eventi for- 
tuiti , son balzati a temerarie imprese. 

XXXVn. Di che i Cartaginesi a quel 
tempo . ebbero a far prova,, i quali non 
contenti di avere respinto il nemico , us- 
cendo et stuolo dal campo , do- insegui- 
vano , quasi, fosse fuggitivo ; stimando , 
che cedpto avesse al lor. valore, non alla 
resistenza <sjie’- luoghi. Quindi, tosto che 
" furoa filtri delle strettezze, che gli ave-* 
vati difesi , caugiossi col cangiar del sito 
la fortuna delle battaglie , e un gran nu* 
mero di essi fu tagliato a pezzi; il l’o- 
sto , parte fuggendo ricovrossi nel cam- 
po , parte, come meglio tornava a cias- 
cuno, nelle città circostanti; nè dappoi 
per tutto il tempo , che rimase Claudio 
in Messina , osarono trar piede fuori de- 
gli, accampamenti. Il console , non isti- 
llando prudente consiglio combatter uuo- 
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vamente colla natura dei luogo e colla 
difficoltà del èito,, vedendo di perder 
quivi il tempo inutilmente^ lasciato pre- 
sidio in Messina , piombò sulle terre dei 
Siracusani e de' loro alleati » e messele 
impunemente a guasto , a tarilo si levò 
di fiducia , che osò accostare 1* esercito 
alla siessa Siracusa. Quivi si combattè con 
varia fortuna ; fu anche il console una 
volta ili grande pericolo , e sarebbe stato 
, tolto in mezzo , se con, accorto consiglio 
preso a tempo non avesse mandato a Je- 
' rone , ’ qupsi a trattare di pace. Questi 
pure mandò persona di sua confidenza. 
Cominciato còn questa l'abboccàmento e 
destramente tirato in lungo, il console a 
poco a poco dal silo pericoloso si trasse 
in salvo. Ariche i Siracusani , seguendo. 
I’ esempio * intavolarono discorsi di pace 
con parecchi Romani , e si sarebbe ve- 
nuto ad accordo, se non avesse Jerone 
ricusato di approvarlo. In cosi fatte cose 
si consumò la maggior parte deiranno ; 
allora il console tornò a Messina ; di là 
poi , lasciate alcune " coorti a difesa * 
Manierimi , coll al^re passò a Reggio ; 
indi avviossi a Roma pel trionfo, che 
menò dei Cartaginesi e 'del re di Sicilia 
Jerone , con gran letizia di tutti , come 
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51 primo , che si celebrava de* popoli tra- 
marmi. Questa pertanto fa la prima vol- 
ta , che i Romani tentarono il mare, que- 
sto il successo de* fatti occorsi in Sicilia. 

XXXVIII. Del resto, e codeste im- 
prese e quelle de* tempi, susseguenti sono 
state guaste dall'ambizione degli scritto* 
ri , mentre i più chiari tra loro , come 
FHino Agrigentino, e de’ Romani Fabio 
Pittore, quegli troppo appassidbato per 
la gloria de’ Cartaginesi, questi per quella 
de’ Romani , ebbero in non cale i dover.j 
e la fede di storico, scrittore. Polibio re- 
darguisce meritamenie la vanità di co- 
storo. Perciocché , se si reputa esecrando 
delitto, anche nelle pjù piccole cause de* 
privati , gabbare alcuno con false testi- 
monianze, di quanto più rea perfidia non 
dovrassi accagionare colui ,\che scrivendo 
1» storia de' principi e de’ popoli ne gua- * 
sta i documenti? lui, che non doveva nè 
alcun vantaggio mondano , nè la vita stèssa 
aver più cara deila^ beila verità e che ha 
tanto minore speranza di perdono, quanto 
che non può allegare pretèsto alcuno di 
mentire , mentre avrebbe , per qualsivo- 
glia causa gli fosse stato vietato di dire ' 
il vero Uberamente , certo potuto tacere* 
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xxxrx. Ma mentre Claudio vince .in 
• Sicilia i Cartaginesi e Jerone, Veltro con- . 
sole MatcOf Fulvio condusse a termine 
l’assedio dei Volsincs^ cui mentre op>- 
ponevano "la disperazione alla forza , do- 
mò eolia mancanza del necessario e colia 
famò, Seguita la dedizione, quell’ingrato 
pd insolente’ branco di schiavi ribelli fa 
fatto morire tra” tormenti ; la città stessa 
fu diroccata ; il resto de’ Volsinesi e que’, 
tra servi , che non aveano mancato di 
riverenza e di fede verso i padroni , pas- 
sarono ad ahi t àie in altri lnogbi assegnati. 
Anche questa gnerra piirve meritevole di 
trionfo; il console lo celebrò alle calende 
di novembre, coniò se trionfasse de’ Vol- 
Sinesì. ** • ■ r ■ • . - ; . 

x Xb. Setfb gli stessi qonsoli i censori 
Gneo Cornelio e Cajo Marcio chiusero 
il lustro; si noverarono duecento uovanta 
due mille, duecento ventiquattro' citta- 
dini; minierò, grande per verità e quasi 
incredibile a chi rammenta i continui 
danni delle guèrre quasi non mai cessate . 
dal primo sorger di Roma e le tante 
stragi, non meno che dalla guerra, ve- 
nute da pestilenze e morbi' crudelissimi. 
Del resto , coll’ammcttere successivamente 
alla cittadinanza e questi popoli e quelli, 
TU. Liv, ToriiyV, 1 22 
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istituzione , che figlia della sapienza di 
Romolo; fu da posteri costantemente se- > 
guita , la repubblica divenne invincibile 
e potè farsi superiore ad ogni sciagura ; 
nè i danni dati da Pirro , nè i frequenti 
naufragi nella prima guerra Punica , ne 
Trasimeno, nè Canne nella seconda non , 
poterono travagliarla in , guisa , che dalle 
sue .sconfitte noh risorgesse ognora più 
alacTe e più feroce. - ' 

XLT. Ma nella Grecia quei di Sparta , 
celebratissimi per gloria militare, nè per 
valore ai Romani punto inferiori, a mo- 
tivo che respingevano i forastieri , non. 
poterono nè lungamènte Vimpero, nè sem- 
pre conservare la libertà. Ma essendo' pe- 
riti nella battaglia di Lcuttre non più di 
mille Spartani, cndde tosto la potenza, 
dello stato; poi nuovamente presso Sel- 
lasi a , morii da sei mille soldati Sparta- 
ni , subito si perdette la libertà. All in- 
contro gli Achei, abitatori .essi pare , del 
Pélopenneso, abbracciando con parità di 
dritto tratti i loro vicini , stabilirono una 
bellissima repubblica, che sarebbe dura- 
ta, se l'insania di pochi non avesse pro- 
vocata a mina loro e della patria la Roma- 
na potenza, già sin d’allofa largamente 
signoreggiamo* E così diverso evento do- 
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vette necessariamente ^seguire istituzioni 
tanto dissimili. Perciocché, siccome è con- 
forme alla .natura, che il corpo , il quale - 
si ristora modératamente con cibi salubri , 
più robusto e di più lunga vita riesca , 
che .se contento dell’ ingenito succo ogni 
alimento esterno ricusasse , così gli stati , 
i quali seppero farsi suo quanto v’era 
qu$ e la e in ogni parte di più egregio, 
più fiorenti furono* di quelli, che dispre- 
giando con certa inetta arroganza ciò 
che non era nato nel loro suolo , se me- 
desimi privarono di molti e buoni ^coope- 
ratori ad acquistare potenza o a conser- 
varla. • f 

XJJI. Lo stesso anno diede' principio 
a cosa di per se crudele e di poi por- 
tata a somma intemperanza^ e iti che 
l'umano sangue abbondevolmente sparso 
in grazia di qualunque frivolo spettatore, 
diventasse pubblico divertimento. Autori 
del barbaro costume furono i due Bruti 
Marco e Decio,i quali per onorare con 
non so quale pt£tà le ceneri del padre 
defunto 1 , diedero uno spettacolo di gla- 
diatori con grande aggradimento della 
città. Ma , una pestilenza , che infierì atro- 
cissimaraente per questo e per tutto l’an- 
no venturo, vendicò questo insulto fatto 
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all umanità. Per la ^che , -esseujdosi Volu- 
to , die si consultassero i Ìil)ri~Sibillini, 
si trovò, ch’era mandata dall’ira celeste. 
Quindi >natd sospetto , che le cose di re-, 
ligiope si trattassero poco riverentemente, 
i pontefici , più diligentemente osservando, 
e ricercando , trovarono che parecchie 
cappelle e tempietti erano occupatila* 
privati e che Gapparotiia , una delle Ve- 
stali , s’era fatta rea d’incesto. Ma essa * 
nel tempo che si procedeva contro di', 
lei, prevenne il giudizio con un laccio; 
si usò cóntro il seduttore e contro i servi 
complici tuttofi! rigor delle leggi. I luo^ 
ghi sacri , tolti alia temerità de’ privati * 
si ridonarono agli usi antichi, 

XLIII, Cosi, sciolta la repubblica da 
scrupoli religiosi , i Padri vollero Tauimo. 
nuovamente , alla cura della repubblica; 



^pacificata già la. Toscana, non. 
v era in tutta Italia rimasto moto di sorte , 
alcuna, fu preso, che ambedue i consoli 
dell appo nuovo passassero colle- legioni 
in Sicilia. Furono questi ;M a *o9 Valerio. 
Alassimo figlio di Marco e nipote di Mar- 
co , e che durante la sua carica fu co- 
gnominato Messala , e Marco .Otacilio 
Crasso , figlio di Cajo , nipote di Marco... 
1 rasportato che ebbero felicemente Teser-, 
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filo , la stessa -felicità gli accompagnò nel- 
lo imprese. ‘Perciocché ; prèsa per, forza 
dopo breve assèdio la* città degli Adira- 
mi! , mentre circondano i Centuripini v 
vennero deputati spediti dagli Alesini a. 
consegnare il lor castello. Indi i, consoli 
scorrendo le diverse parti 1 dell’isola, ora 
dividendo , ora unendo le lot’O forze’, co* 
me l’agio ne o circostanza il domandava, 
sbaragliati, quante volte osato aveano di 
azzuffarsi, i Cartaginesi ed i Siracusani , 
sparsero largamente il terrore alftatorna 
del loro nome ; e seguendo la fortuna, si 
fu tanta la loro felicità , Ti rupe tò tanto, 
ohe poco, dopo si ebbero a contare nqn 
meno di sessantasette castelli datisi. a Ro- 
mani ; del qnal numero fummo -anche i 
Tauromenitani e i Catinesi.AÀSg. 

XLIV. Quindi i consoli, ^§||«jdinare 
quandi soccorsi volevano, fatti iogi * gior- 
no più forti , osarono mettere il. campo 
fin cotto Siracusa, meditando di assediar» 
la. Al che riflettendo Jerofie e comincian- 
do a diffidare delle proprie e delle forze 
de’ Cartaginesi , stimando inoltre di tro- 
var più fede presso i Romani , pensò egli 
pure di stringere amicizia con essi ; e 
mandò ambasciatori a’ consoli con com- 
missione di trattar della pace. No spia- 

33 * 
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ceva a' Romani di staccare Jerone dall'al- 
leanza dei Cartaginesi : specialmente per 
meglio accertare i viveri alle legioni. Peo- 
ciocchè signoreggiando essi il njare, noti 
si potevano trar vettovaglie dall'Italia; e ^ 
il console dell'aujQO antecedente avea ri- ** 
cevuto incomodo e molestia quasi piu da 
questo, che da' nemici. All'opposto , ag- 
giunto Jer otte, avrebbe il regno di Sira- 
cusa , che abbondava di grano , sommi- 
nistrato largamente jai Romani tuttp il 
necessario. 

XLV, Si venne dunque a questo ac- 
1 cordo: ckeJorone restituisse senza prez- 

zo tutti i luoghi , tutta la gente , che, 
preso avesse a' Romani e ai loro allear f 
ti , e pagasse cento talenti d' argento ; 
e eh egli tranquillamente regnasse in 
Siracusa in, tutte le città di apparte- 
nenza Sirk&sana , tra le quali si distin- 
guevano Acre , Leonzio , Megara , Eloro , 
Natine, Tauromenio. Ai legati * che da 
Jerone vennero a Roma, si ratificarono ' 
le stesse condizioni ; e che si stesse in 
pace con quel re il senato ne fece de- 
creto; e dopo alcuni di, sulla proposta 
di Gneo Atilio Calatino , il popolo l’ap- 
provò. Questa alleanza y pattuita per anni 
quindici, durò in appresso perpetuameli- 
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te; Jerone da una parte coltivando con' 
tanta affezione la grandezza Romana , i 
Romani d'altra parte sì benignamente e' 
largamente rimunerando l'affetto suo, che 
nessun' di loro ebbe a pentirsi della sti- 
pulata società.' 

XLVR Udita la nuova «fella pace* Si- 
racusana , Annibaie Cartaginese, ch'era 
già arrivato sino a Stfonia colla flotta per 
liberare Jerone dall'assedio, si rpùrò con 
più fretta , che non era venuto. I Roma- 
ni, valendosi di Jerone anche come socio 
e compagno d’armi , non tardarono molto 
a sottomettere parecchie città di ragione 
de* Cartaginesi. Per verità, da Adranone, 
borgo fortificato , e da Macella , dopo un 
assedio di molti giorni , partironsi senza 
effetto ; se non che s’ impadronirono di 
Segeste , ebe , ucciso il presidio dei Car- 
taginesi, si ribellò spontaneamente da loro. 
Oltre le altre ragioni , veniano dicendo , 
che per. forza di parentela favoreggiavano 
i Romani loro fratèlli, riferendo essi pure 
la loro origine ad Enea scampato dalrin- 
cendio di Troja. Nè molto dappoi gli Alie- 
néi si accostarono ai Romani; ma per Da- 
rò, Tirino ed Ascek) occorsero macchine 
e grandi sforzi ; e tanto più severamente 
si procedette contro de* vinti. Di che at- 
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territi i TjjWaruani, vedendo il pericolo 
vicinò qd/jl soccorso lontanò , meditando 
essi pure di consegnare a' Romani la cit- 
tà , ne fliroBo impediti^ dai C%rtagiftesi. 
Perciocché questi, congetturando dallo : 
stato delle cose, di che si tf aitasse , traa*» 

. portarono, come ostaggi a Lilibéo i prin- 
cipali cittadini, e con essi anche grano , 

* vino e quantità d’altre cose.. ." 

XLyU. Fu a questi tempi utile e alla 
Romana disciplina conveniente la severità 
del console Otacilio Crasso , il quale fé-* 
ce , che si attendassero fuori dello stec- 
cato i soldati , che Annibaie àvea messi 
sotto il giogo per turpe prezzo di lor sal- 
vezza , onde esposti alle scorrerie de’ne- 
mici , nè altra speranza avendo , che nei 
proprio valore , rassodassero il lo* corag- 
gio cd imparassero a difendersi piuttosto, 
coH'arnU^’ che col sito. Dopo ciò ed altri 
fatti non troppo più rilevanti , essendo il 
verno imminente * i consoli, distribuiti 
presidj , dove occorreva , ricondotto ft 
resto dell’esercito in Italia , tornaronsi a 
Roma. Quivi si decretò il trionfo a Marca 
✓ Valerio, la cui opera era stata in quella 
guerra più fortunafa e più utile, ed egli 
lo celebrò avanti il dL‘decimosesto dello 
calcnde 4* aprile su i Cartaginesi e su Jq* 

* 
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rone re dei Siciliani. Fu notalo , che ** ' 
portò tra Je spòglie un orològio ., per la 
ragione ch’era cosa sino a qftel di sco- 
nosciuta in Roma. Valerio, trasportatolo 
da Catina conquistata lo collocò ad uso 
del pubblico #u colonna presso i Rostri; 
e in uo lato della curia Ostilià espose un 
quadro, dov’era dipinta la battaglia, in‘. 
cui vinto aveva- i Cartaginesi e Jetone; 
il che nessuno fece prima di luì, poscia 
parecchi. Si ba di certo, che à codesto r 
Valerio fu imposto il nome di Messala 
dalla città di Messina; ma mi meraviglio; 
elio non isprezzabilì autori credano , che 
* gli venisse dall’ averla presa , quando i 
fatti elessi mostrarlo ad evidenza essergli 
stato imposto per averla egli liberata , 
travagliata gravemente , dopo la partenza* 
di Appio Claudio , dai Cartaginesi e da 
Jerone , allontanando quelli e riconcilian- 
dosi con questo,- ; j 

XL Vili. In questo mezzo, Roma tra- 
vagliando ancor di pestilenza piacque 
che si creasse il dittatore a piantare il 
chiodo. Fu eletto Gneo Fulvio Massimo 
Centumalo di Gneo /figlio e nipote di 
Gneo* questi nominò maestro de’ cavalieri 
Quinto Marcio Fjlippó figlio di Quinto e 
nipote di Quinto. L’anno stesso mandò 


Digitized by Google 




a6l LIBRO XYI. CAPO ILVIIH’ 
ima colonia ad Esernia , essendone Tanno 
innanzi mandata altra a Fermo e, come 
Anni vogliono s alcìmi , anche a Castro. Indi son 
D.R. fatti consoli Lucio Postumio Megello,fi- 
49 r - glio di Lucio e nipote di Lucio e Quinto 
A.C. JVXamilio Vitata, figlio diQerinto e nipote 
di Marco. Fu assegnata ìa Sicilia ad am- 
bedue però con due legioni solamente, 
che- parvero bastanti, poi che la guerra 
’ s'era fatta di minor peso per la lega con- 
tratta con Jerone;«e stimavano piu facili 
le sussistenze, se si mandasse un esercito 
Meo numeroso. J 

XLIX. I consoli, trasportate . le legio- 
ni in Sicilia e raccolte le genti ausiliario 
degli alleati, stimando , che si dovessero 
intralasciare le imprese di minor conto , 
rivolsero i ior pensieri ad assediare Agri- 
gento con tutte le forze. I Cartaginesi lo 
aveauo provveduto abbondevolmente di 
* tutto Toccorrente , destinandolo a piazza 
d’armi in questa guerra. Perciocché re- 
deudo ’ aver Jerone abbandonata la loro 
amicizia, i Romani d’altrà parte pren- 
dersi gran cupa delle cose Siciliane, per- 
•? suasi che occorresse fare per questa guer- 
ra ^preparamenti maggiori del solito, pri-' 
ma di tutto mandarono in Sardegna la 
maggior parte delle presenti lor forze , 


IIRRO XVI. CAPO XLIX. *63 
le quali minacciassero le spiaggie dell'Ila* 
Ila , onde con questa tema distrarre i Ro- 
mani dalla Sicilia , o sforzarli a quivi ado- 
perar meno gente, che non avrebbero vo- 
lutó. Indi, bastandoci Romani a, difen- 
dete ad un tempo le cose proprie e a 
ricuperare con nuovo esercito la Sicilia , 
ingannati da così fatta speranza manda- 
rono ad Agrigento molta gente, tratta 
dai Liguri e dai Galli , ma più ancora 
dalla Spagna, e insieme quantità grande 
di viveri , volendo che quivi fòsse il lor 
granajo e il ricovero de’ lor soldati i in 
luogo e per l’opportunità del sito e per 
l'ampiezza del castello, di quanti ne pos- 
sedevano in Sicilia , il più accomodato a 
tal uso. 

L. Raccoltasi dunque tutta la mole 
della guerra intorno Agrigento r cacciati 
i Cartaginesi dentro le fortezze , piantano 
il campo un miglio distante dalla città. 
Erano in quel tempo mature le biade; e 
perchè v’era apparenza, che l’assedip sa- 
rebbe lungoni soldati , vogliósi di mie- 
tere e di raccorre a frumento , si disper- 
devano più da lontano e più incautamen- 
te, che non convéuiva in tanta vicinanza 
del nemico. Ed i Cartaginesi, valendosi 
dell’ occasione eoa destrezza e con bra- 
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’^vura, fatto avrebbero gran danno \ se i 
soldati Romani non avessero riguadagnato 
col valore quanto aveano coll'imprudenza 
perduto. Perciocché non avendo potuto 
quelli , che raccoglievano il frumento so- 
stenere Tini peto improvviso del nemico, 
i Cartaginesi si drizzarono verso lo stesso 
campo Romano» e divisi in due squadre, 
altri si mettevano a rompere lo steccato , 
altri battagliavano col posto, ch’era in- 
nanzi il campo. 

LI. Allora pertanto» come sovente al- 
tre volte, le leggi della milizia e il ri- 
gore incorrotto della, disciplina ristabili- 
rono la sorte dubbia c prossima a rove- 
sciarsi a ruina deH'esereito Romano. Per- 
ciocché» essendo presso i Romani capitale 
delitto l’abbandonare per qualsivoglia gau- 
’■ sa il posto, i soldati che il tenevano, con- 
scj non vi essere speranza nella fuga , ben- 
ché molto inferiori di numero, sostennero 
la pugna con grandissimo coraggio, per- 
duti bensì molli de’ suoi, ma uccisi molti 
più de’ nemici, fino a tanto che le coorti 
poterono armarsi e nel grave rischio soc- 
correrli. Così , e i nemici qui furono re- 
spinti , e quelli che avevano quasi preso 
lo steccato, avviluppati. Fu quivi grande 
la strage ; gli altri vennero inseguiti dai 
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Romani fino alle porte della città. Questo 
avvenimento rese i nemici per l’avvenire 
più timidi a far sortite, e i Romani più 
cauti a foraggiare. Poscia avendo comin- 
ciato a rallentarsi T ardore dei nemici , 
non uscendo il Cartaginese , che di rado 
e per leggiere scaramucce, si stimò be- 
ne di dividere l’esercito e piantare “due 
campi alle due parti della città , quinci 
verso il tempio di Esculapio, quindi sulla 
strada , che mena ad Eraclea. I campi 
furono fortificati con fosse di qua e di 
là ; dalla banda della città per far fronte 
alle sortite; all'esterno per difendersi dalle 
invasioni e tagliare- la strada ai soccorsi, 
che volessero introdursi' nella città.. Lo 
spazio di mezzo tra i due campi fu cir- 
condato da’ presidj e da posti. 

LII. In tutte queste operazioni giova- 
va molto l’opera de’ Siciliani, che s’eran 
collegati di fresco e che ascendevano coi 
Romani al numero di cento mila. Essi con- 
ducevano i viveri sino al castello di Er- 
Les&o , dal quale ( nè troppo era lungi ) i 
Rompili li trasportavano sino ai loro cam- 
pi. Così. avveniva, che si abbondava gran- 
demente del necessario. L'assedio, rimase 
in questo stato da circa cinque mesi; quan-' 
do, senza che nessuna delle parti avesse 
TU. Liy. Tom, F. 23 
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fatto gran passi verso la vittoria ( percioe. 
chè non si era nulla tentalo fuorché qual- 
che scorreria) cominciò la condizione dei 
Cartaginesi a farsi alquanto peggiore. Per- 
ciocché tanta gente , nò certo meno di 
cinquanta mille, combattenti , chiusa per 
tanto tempo nello stesso castello, avendo 
consumata quasi tutta la vettovaglia, nè* 
polendosi sperare alcuna introduzione per 
essere tutti i passi gelosamente custoditi 
dai Romnui , gli animi dei difensori noti* 
erano mediocremente affannati e dai mali 
presenti e dalla tema dei soprastanti. 

Lni. Chiedendo pertanto Annibaie, fi- 
glio di Giscone ( perciocché egli sopra- 
intendeva agli asari dei Cartaginesi iti 
S l Igento ) con -ripetuti messi soccorso 
contro la fame e contro i pericoli, si man- 
da in Sicilia Annone il seniore con sol- 
dati, die si erano raccolti di fresco e con 
elefanti. Erano cinquanta mille pedoni ** 
sm mille cavalli e sessanta elefanti. Tra- 
sportatosi con queste forze a Rilibèo/ di 
Ja mosse verso Eraclea; e subito venne- 
j° . ta ^ u ni » che gli promettevano la 
dedizione di Erbesso. Coll’opera di que- 
sti impadronitosi di* Erbesso, donde sino 
a . *l u f* dì si soleva fare il trasporto- dei 
viveri al campo Romano, sembrava ebe 


DigitiSfttiy Google 


trBRO XVI. CAPO LI li., 367 
non avesse falla piccola impresa coH'an- 
gustiare i Romani, togliendo loro pres- 
soché tulli i mezzi di sussistenza, niente 
meno che i Romani angustiassero gli Agri- 
gentini. E già s’era più di una volta con* 
saltato, se si dovesse levar l’assedio , nè 
mancava gran fatto , che non si tenesse 
per disperato l’affare , se il re di Siracu- 
sa', tentando ogni via e furtivamente man- 
dando alcun po’ di grano e d’altre cose, 
«on avesse ristorata alquanto con modico 
sollievo l’inopia urgente. < ^ 

LIV. Aqnone, vedendo i Romani gra- 
vemente travagliati e dalla penuria e dal- 
le malattie , che sogliono tener diètro al- 
la fame , i snoi all’incoutro aver intere 
le forze, pensò di farsi più presso a’ Ro- 
mani , e , se il destro gli venisse , tentar 
la sorte dell’ armi. Presi pertanto seco 
cinquanta elefanti e tutto il resto dell'eser- 
cito, partitosi da Eraclea,. manda, innan- 
zi la cavalleria de’ Numidi i che volteg- 
giando attorno al campo nemico attiras- 
se la cavalleria dei Romani e la spinges- 
se negli agguati preparati. I Romani esco- 
no incontro à’ N umidi , che, a norma de- 
gli ordiui , si aggiravano veloci furiosamen- 
te intorno agli accampamenti de* consoli; 
e dapprima, come resistevano, gli respia- 
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gono, indi rotta l'ordinanza, a tutta bri- 
glia gl’inseguono fuggenti per la strada, 
per cui sapevauo venire Annone. Così , 
quanto si erano lasciati trasportare più. 
lungi , tanto ebbero più difficile la riti- 
rata al loro campo* e molti , essendo in- 
contrati da bande nuovamente accorse e 
avviluppati da quelli stessi, che poc’anzi 
fuggivano, restaron morti. 

^ LV. Annone, da così fatto successo vie 
più nella speranza confermato di una pie- ► ' 
uà vittoria, andò a piantarsi su certo col- 
le , chiamato Toro , a mille cinquecen- 
to passi dagli accampamenti .Romani. Ven- 
nero però a battaglia assai più tardi di 
quello che si sarebbe potuto credere tra **. 
due eserciti così vicini ; temendo ora i 
Romani , ora i Cartaginesi di affidare tut— 
te le loro speranze alla sorte di up uni- 
co combattimento. Fino a che pertanto 
il più bramoso di combattere fu Anno- 
ne , i Romani, si tennero chiusi nel .loro 
campo, essendo soperchiati dalla cavalle- 
ria nemica in numero ed in alacrità, non 
che percossi e dogliosi pel danno ricevuto 
dalla propria. Ma poi che si accorsero , 
che il coraggio degli alleati s’illauguidiva 
pc£ la loro esitanza, che i nemici s’inani- 
ntiYano e che avrebbero avuto più peno- 


DigitizeO by GoOQle, 


« 


LIBRO XVI. CAPO LV. / a&> 

sa lotta coll’inopia , che coi Cartaginesi , 
cessarono di sfuggir la battaglia, ed An- 
none all’opposto cominciò a tergiversare 
ed a temere di tutto. Scorsero così due j 
mesi a modo , che eccètto qualche leg-; 
giera scaramuccia , che succedeva ogni 
giorno, non. accadeva fratto .d’importanza. 

LVt. Alfine, mosso da ripetute istan- 
ze di Annibàie, il quale mandava messi: 
-Continuamente e, con fiaccole accese dava 
• segni frequenti , flfre gli Assediati non po- 
tevano sostener òltrej-Jp&a^e che molti 
sforzati da quel flagello passavano al ne- 
mico , risolse di nòn differir oltre la bat- 
taglia, dovendo nel tempo stesso anche An- 
'njbale fare una sortita co’ suoi. Il che avea- 
cfo i consoli avvertito , si tennero quieti 
ne’ loro alloggiamenti. Tanto più fiera- 
mente Annone mette in mostra le sue gen- 
ti schierate, e. nessuno useendogluincon- 
tro , si fa sotto agli stessi steccali Roma- 
ni , li provoca audacemente a battaglia , 
perchè tardano , li. taccia di paura e di 
viltà; i Romani all’opposto paghi di re- 
spingere il nemico in zuffe di poco cpn- 
to, se Annone si stava a pie fermo, non 
se gli schieravano incontro , se si ritira- 
va , non l’inseguivano. Fallo ciò per al- 
cuni giorni di seguito, già persuasi i^ar- 
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laginesi , che noti avrebbe il Romano osa- 
to più oltre , il console Lucio Postumio 
volse destramente a suo prò la dispregian- 
za del nemico. Perciocché messi tutti i 
suoi tacitamente in ordinanza e ritenutili 
nello steccato , di pochi solamente valen- 
dosi a respingere i Cartaginesi , che al 
solito si accostavano al campo, li tratten- 
ne scaramucciando dal levare del sole si- 
no all’ora sesta del giorno; allora final- * 
mente, mentre si ritirano , fuori sboccan- 
do scagliò loro addosso le legioni. 

LVI1. Annone , sebbene scorgesse di * 
dover combattere a suo dispetto, pure, £ 
incontralo intrepidamente il cimento, prò- ? 
trasse incerta sempre la battaglia sinp a 
sera inoltrata ; ma i Romani , furati pri- 
ma i corpi diligentemente , preparati a -- 
combattere, non erano allo stesso modo 
travagliati dal caldo , dalla sete , dalla 
fatica; all’incontro l’esercito Cartaginese, 
stanco innanzi di combattere dall’inedia 
c dallo starsi sull'armi , quanto più si pro- 
lungava la battaglia , tanto piu, abbatten- 
dosi i corpi , avea manco forca di resistere. 

In fine il soldato mercenario, che com- 
batteva nella prima fronte, non potò re"- 
gere più oltre alla fatica ; nò cedette so- 
lamente terreno , ma gettandosi con fuga 
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precipitosa nei folto degli elefanti e nelle 
altre file di dietrp scompigliò tutto l’eser-. 
cita e lò costrinse a volgere le spalle al 
nemico , che fieramente incalzava. La stes- 
sa felicità ebbe luogo dall'altra parte; ed 
Annibaie, fatta nna sortita, fu respinto 
in città piu con danno suo , che del nemico. 
Fu preso il campo Cartaginese; rimasero 
feriti tre defilati , trenta uccisi ; undici 
caddero in poter de* Romani. Non fu di- 
versa la so1rl;e degli uomini ; pochi di tanto 
esercito fuggirono collo stesso comandarne 
ad Eraclea. 

LV1II. Ma quelli, ch’erau chiusi in 
Agrigento , nella disperaeiop delle eose nes- 
>. «una via scorgendo rimasta a salvezza, eran 
percossi da grandissimo terrore, quando 
■Annibale, invaginando il miglior possibile 
partito nella trista circostanza , veduto che 
i Romani , stanchi dalla fatica della pugna 
e per l’allegrezza della riportata vittoria 
alquanto disgregatisi , guardavano i posti 
più trascuratamente del solito , verso la 
terza vigilia esce dal castello coi merce- 
nari; e gettati nella fossa de’eraticcj , che 
avean prima a tal vopo riempiuti di stra- 
nienti, trapassando, guadagna alcun poco 
di strada, fino a tanto che i Romani, sul 
far del giorno, accortisi dell’accaduto. 
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gli presero una parte della retroguàrdia ; 

A unibàie calpesto giunse a paéltersi in 
sicurip. Ma gli Agrigentini , teorgendosi 
abbandonati dai Cartaginesi, molli ne uc- 
cisero de’ rimasti in , o per ira-, o 
per conciliarsi' la grtisia del' vincitore, 
nulladimeno il castello fu saccheggiato, e 
venticinque unillé e più uomini liberi furono 
venduti scbiavi. A questo modo fu preso da’ 
Romani Agrjgentc) $iel settimo zpese dac-, 
cbè se ne avea principiato Tas§edio , con 
, grande vantaggio e gloria del, popolo Ro- 
mano, ma 'pur ancbe con graju dispendio 
di sangue; perciocché, più di treuta mille 
uomini deireserqito dei consoli e dei soc- 
corsi SiciliaOi perirono di varie maniero 
ite! corso di ; quest’assedio. Per questa ra£, 
gione èd anche perchè non si poteva in- 
traprender cosa di, rilievo atteso il ver- 
no vicino, tornaronsi a Messina. 

LIX. Indi neU'aono seguente passarono 
D.R. a comandare in Sicilia i consoli Lucio 
49». Valerio Fiacco figlio di Marco , nipote di 
A.C. Marco, e Tito Otacilio Grasso figlio di 
360. Cajo e nipote di Marco, avviatisi a Ro- 
ma i comandanti dell 1 anno antecedente 
alla speranza del , trionfo., I Cartaginesi 
veramente, spedita una fiotta quasi a sac- 
cheggiare l’Italia , aVeano bramato di di- 
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; «trarre i nuovi consoli dal pensiero del- 
la Sicilia; questi però, messi attorno le 
apiaggie de 'Corpi di soldati, che tenes- 
sero i pirati lontani, passarono nullostau- 
te nell’ isola. Anche allora , pel recente, 
esempio e per la tema dell'accaduto ad 
Agrigento , s’ ebbero in mano molti ca- 
stelli de’ Siciliani e senza opposizione dei 
Cartaginesi, i quali, oltre la sofferta scon- 
fitta , eran anche travagliati dalle sedi- 
aioni de’ soldati merfeenarj , tumultuando 
specialmente r Galli per la mancanza di 
alcuni mesi di paga. A punirli Annone 
inventò questo stratagema. x •<’. . t 

LX. Mitigatili con blande parole gli 
esorta a starsi quieti ancora pochi dì;; 
gli assecura di aver certa e vicina spe- 
ranza di occupare un non so quale do-, 
vizioso castello; promette, che di quella 
preda saranno i Galli compiutamente sod- 
disfatti anche per l'indugio sofferto. Cosi 
avendoli, calmati e ricevuti anche i loro 
ringraziamenti % colto il tempo opportu- 
no , conviene col suo pagatore , eh’ era 
d’altronde fedelissimo, che sotto apparen- 
za di disertare, quasi sbilanciato ne’con- 
ti, se n'andasse al console Otacilio e gli 
indicasse, che della prossima notte stan- 
do per venire quattromila Galli a ricu- 
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perare la città di EndeRina per opera di 
alcuni traditori , si sarebbe potuto eoa 
disposti agguati avviluppare. Il console, 
stimandola cosa da non Spregiarsi , ben- 
ché non prestasse tuttà la fede al diser- 
tore, manda uno scelto numero di sol- 
dati ; vengono i Galli ingannati da An- 
none. I Romani insorgendo a riceverli., 
nasce atroce combattimento, nel quale, 
rimasti morti tutti i Galli, perchè non* 
vollero cadere invendicati , porsero ad An- 
none doppia allegrezza , il quale vendicos- 
si astutamente dell'insolenza de mercena- 
ri , non senza grave danno del' nemico. 

LXI. À Róma intanto il pretore lili- 
nucio fece riferta in senato dell’ acqua 
deH’Aniene da tradursi in citta» Aveva il 
censore Marco Curio appaltata, quelfini- 
presa da farsi col denaro delle prede ; ma ^ 
insorti varj impedimenti, l’ aliare tirato 
in lungo per nov’anni si ripigliava. Si crea- 
rono presidi a quel lavoro Curio e Ful- 
vio Fiacco ; se non che sul quinto giorno 
mancato Curio, fu del solo Fulvio la 
gloria di averlo terminato. A quel^tem-- 
po successore di Annone venne Amilcare ; 
in Sicilia da Cartagine. Perciocché An- 
none, ternato a casa dopo la sconfitta , 
era stato ricevuto iguominiosamente dai 
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Cartaginesi ; e condannato alla multa di 
sei mille pezzi d' oro , gli aveanO tolto il 
comando. Alcuni , ingannati dalla sonai* 
glianza del nome ; falsamente scrissero , 
che questo Amilcare fosse il’ padre di 
quell’Aunibale , il quale governò la seguen- 
te guerra Punica contro i Romani. Per* 
ciocché I'Amilcare padre di Annibaie ven- 
ne giovanetto a comandare in Sicilia sul 
fine di quella guerra ; ma la sua celebrità 
fece si, che le imprese dell’ altro Amil- 
care mea noto fossero attribuite a Barca 
Amilcare , il più famoso di quanti porta-"- 
rono quel nome. Amilcare dunque, suc- 
ceduto ad Annone, vedendo che i Roma- 
ni erano superiori assai di fanteria, per 
verità non Osava assaltare alcuna^lelle cit- 
tà mediterranee, nè da' luoghi ardui e 
montuosi discendere alla pianura ; ma for- 
te per flotta numerosa , con cui assolu- 
t a mente padroneggiava il mare , sapeva 
bravamente far uso di questa parte delle 
sue forze; e mandato di nuovo Annibaie 
a devastare le spiaggia dell'Italia, egli, 
costeggiando i lidi della Sicilia , ricuperò 
facilmente parecchi luoghi marittimi, che 
«'erano accostati a’ Romani. Donde acca- 
deva , che i Romani occupando e difen- 
dendo agevolmente i luoghi lontani dal 
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mare, i Cartaginesi i iittorali , si bilan- 
ciavano’ giustamente dall'una parte e dal- 
l’altra la speranea ed il timore , nè si po- 
teva giudicar facilmente qual de’ due po- 
poli sarebbe rimasto vincitore iri questa 
guerra. •* ' 
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DEL LIBRO DECIMOSETTIMO*’ * 

V . . . . ’’ 1 . • • 

% • * * 

Il console Cajo Cornelio , qvvilup - 
pato dalla flotta Cartaginese , ? frau- 
dolentamente invitato come ad abboc- 
carsi , werc preso. Il console Cajo Duil- 
lio combattè prosperamente contro la 
flotta Cartaginese T e primo tra' coman- 
danti romani menò trionfo di vittoria 
navale. Per ciò , ad onorarlo perpe- 
tuamente , gli si permette , che nel tor- 
narsi da cena sia preceduto da fana- 
le , al suon di flauto. Il console Lucio 
Cornelio combattè con buon esito nel- 
la Sardegna e nella Corsica contro i 
Sardi ed i Corsi , e contro Annone co- 
mandante dei Cartaginesi. Avendo il 
console Atilio Calatino condotto im- 
prudentemente l'esercito in luogo svan - 
taggioso , avviluppato dal nemico , scam- 
pò pel valore e per V opera di Marco 
Calpurnio tribuno de' soldati , il qua- 
le , uscito con trecento uomini , uvea 
rivolto sopra di se tutte le forze de' ne- 
mici. Annibaie , comandante dei Car ■* 
TU. Liv. 2'om. V , »4 
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taginesi , sconfitta la flotta , cta gui- 
dava , yà mewo in croce da suoi sol- 
dati. Il Console Attilio Regolo , -vin- 
ti i Cartaginesi sul mare , passò in Af- 
frica, 
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I. Era già scorso l’anno quarto della 
guerra Cartaginese , nè avevano i Roma- 
ni a dolersi nè del loro valore , nè della 
loro fortuna ; perciocché quante volte 
«'erano azzuffati coi Siracusani e coi Car- 
taginesi j erano usciti vincitori in tutte 
le battaglie , avean prese d'assalto molte 
ricchissime città , altre a' erano date a* 
patti ; ma quando la guerra si faceva nel- 
]’ isola , non vi si poteva mandare nè vet- 
tovaglie, nè nuova gente, e le navi dei 
Cartaginesi non solo vessavano sicuramen- 
te con liberi ed improvvisi approcciando- 
ti le città della Sicilia poste sul mare , ma 
devastando in appresso le coste d’Italia 
recavan danno alla dominazione de’ Ro- 
mani , e disonore al loro nome ; mentre 
intanto l’Affrica si stava illesa ed immu- 
ne da tutti i pericoli e mali ostili. Presa 
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pertanto in maturo esame la cosa , piac- 
que al senato ed al popolo Romano , 
che allestita una flotta , non solamente 
si guerreggiasse coi Cartaginesi per ter- 
ra, come s’era principiato , ma si ten- 
tasse eziandio la sorte del marittimi ci- 
menti. 

'IL Questo si fu il primo pensiero dato 
da Roma alle cose navali,; pensiero che 
condusse a termine con opera tanto co- 
stante e felice , con quanto di coraggio 
e di- fidanza 1’ avea concepito ; in modo 
«che si convenne doversi giustamente l’im- 
pero del mondo alla nazione Romana , la 
quale volendo guerreggiar colle flotte con- 
tro un popolo grandemente esercitato nel- 
l'arte nautica,' non mancò di ardimento 
ad assumer l'impresa, nè di solerzia a 
jben governarla , nè di costanza a trarla 
a compimento. Perciocché non avendo i 
Romani sino a quel dP datò mano alla 
marittima milizia , in modo che non ave- 
vano nè* un uomo , che veduto avesse upa 
battaglia navale, nè un legno'da'guerra* 
e neppure artefici atti a fabbricarne , ac*^ 
cintisi a tant’ opera con grandissima fi- 
ducia , Cominciarono in brevissimo tem- 
po a- navigare, e combatterono nelle flot- 
te, é superarono de' nemici da lunga età 
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peritissimi* ih quel mestiere. La cura di 
fabbricare la ' flotta fu commessa a Gheo 
Cornelio Scipione Àsina figlio di Lucio, 
nipote di Gneo , e a Cajo Duillio , figlio 
di Marco , nipote di Marco, i quali era- 
no di recente entrati nel consolato. 

III. Non v’ era che una quinquererae, 
la quale in quel tempo , che Claudio me- 
ditava di passare lo Stretto , balzata trop- 
po presso al lido per bramosìa di com- 
batterei ed incagliatasi in fondi guadosL 
ed angusti ; era stata presa da lui colle' 
sue genti di terra; i consoli ordinarono, * 
che sul modello di questa si fabbricasse 
una flotta; ed insistettero nel lavoro con 
tal fervore ; cbé in sessanta giorni f da 
ebe il legname era stato tagliato , stette- 
ro sull 1 ancora cento sessanta navi. Nè 
furono i consoli meno ingegnosi , che di- 
ligenti nell’ affrettare codesta spedizione.' 
Perciocché , non istimando buon consiglio , 
trarre imperiti remiganti al ciménto deila 
battaglia 1 , nè volendo , esercitandoli , an- 
gustiare il tempo di operare , imaginaron 
cosa quanto al primo ..aspetto ridicola , 
altrettanto nell’ uso e per V effetto com- 
mendabile sommamente, cioè, che men- 
tre si lanciano i legni all’ acqua ^ i remi- 
ganti futuri, standosi ‘sul lido , istrutti 
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fossero nel loro" uffizio. Ond’ è , che dis- 
posti nell’ ordine stesso , che tra poco 
tenuto avrebbero in sulle navi, collocato 
1* istitutore nel mezzo della turba , dove- 
vano alla voce ed al comando di lui mo- 
vere e piegare i remi, ed a vicenda fer- 
marsi , non altrimenti , che si suol fare 
da’ naviganti. Con questo fiuto esercizio 
tanto profitto si ottenne , che allestite di 
già le navi , poi ch'ebbero in pochi gior- 
ni fatta, prova nello stesso travaglio di lor 
valenzìa , osarono i consoli aver in essi 
fiducia , e commeter loro la propria e la 
salvezza delle legioni. 

IV. Indi estratte a sorte le provincie, 
toccò a Duillio la guerra terrestre nella 
Sicilia , a Gueo Cornelio la flotta. Que- 
sti , andato innanzi a Messina con dicias- 
sette legni a preparare le cose necessarie 
in attendendo la flotta , cui ordiuato ave- 
va di seguitarlo , come tosto potesse , cad- 
de , prima che quella toccasse lo stretto, 
in mano de’ nemici. 11 fatto accadde per 
astuzia di Boodef eh’ era legato di An- 
nibaie comandante della flotta Cartagine- 
se , non che per la credulità del conso- 
le , il quale , prestando fede a ceri’ uni 
di Lipari subornati dal nemico , avea 
senza ragioni concepita speranza di oc- 
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cupar questa città . a tradimeuto. |Quivi 
tolto iu mezzo dai legni Cartaginesi , pu- 
re avea pensiero di azzuffarsi , e di cer- 
care combattendo la salvezza, se Boode 
con 'altra frode non avesse tirato nella 
sua trireme il* console stesso , ed i tri- 
buni dei soldati quasi a trattare delle con- 
dizioni con lui ; venuti , furon caricati di 
catene ; di che gli altri atterriti si die- 
dero vinti senza combattere ; Boode , im- 
padronitosi di tuttfe le navi , spedi a Car- 
tagine i. prigionieri. , 

V. Lo stesso errore commise da li é „ 
poco il comandante Cartaginese , e .'con 
obbrobrio tanto maggiore , quanto che la 
sconsideratezza del consolo" .Romano di 
fresco esempio non gli valse punto a ren- 
derlo più guardingo. Avea saputo , che 
la flotta Romana , veleggiando lungo le 
coste d’Italia, si avviava verso Io stret- 
to', e che' già non poteva esserne gran , 
trattò lontana ; volendo adunque conosce- 
re esattamente il numero delle navi , e 
qual fosse nel nuovo mestiere l’agilità e 
la pratica ’ dei Romani , parte con cin- 
quanta navi , tranquillo sull’esito , c col- 
la flotta disordinata , come 6Ì suole in si- 
cura navigazione , coi legni mescolati in- 
sieme alla ventura. 'Essendo stato dun- 
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que , nulla piegatura di certo promonto- 
rio, balzato allimprovviso nel mèzzo del- 
la flotta Romana, che. navigava insella 
ordinanza , vinto innanzi .che allestir si 
potesse alla battaglia , perduta la mag- 
gior parte, essendo venuto egli stesso a 
rischio estremo , coll' altre a .gran pena 
fuggi. La flottai vittoriosa , conosciuto il 
caso di Cornelio, mandò tosto ad avvi-?, 
sare Cajo Duillio di sua veuula ; nel tem- 
po stesso si preparava a combattere, aven- 
do saputo che altre navi Cartaginesi si 
aggiravano in vicinanza., X * 

4 * VI. Quivi mentre si stanno con inquieto 
animo considerando gli svantaggi de’ prò- 
prj legni, e costruiti rozzamente com’era- 
no , gli stimano per velocità inferiori di 
molto a’iegni Cartaginesi , venne in men - 
te a taluno l'idea di Una^ macchina atta 
ad afferrare e ritenere le navi nemiche .. 
e che poi nomarono corvi ; la fórma nera' 
tale. Vi aveva* un trave diritto , rotondo* 
lungo quattro braccia, grosso un palmo, 
avente nella sommità una carrucola ; a 
questo, fitto nella prora della nave*, si 
applicava una scala lunga sei. braccia, 
larga quattro piedi, composta di tavolo 
per" traverso , cui chiodi di ferro ficcati 
addentro ritenevano fermamente ; e in 
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questa macchina s*era lasciato un forame 
lungo , onde la scala inserita nel trave iol 
abbracciasse, e vi stesse attaccata , per 
la lunghezza di quattro braccia , quanto 
* era quella del trave stesso. L’altra parte 
poi della scala , che non era inserita nel 
trave , lunga due braccia , pendeva quasi 
da altrettanti articoli in guisa , che si po- 
teva facilmente alzare o calare ; nell’estre- 
mità 'della scala era fitto un ■ forte - ferro, 
della forma di un pestello , molto acuto, 
e che aveva nella testa un anello dal quale 
una fune , attraversando la carrucola, di-s 
scendeva nella prora stessa della nave. 
Quindi; ? quando volevano , tirato su la 
fune, la scala si alzava , e lasciataja an- 
dare \ precipitava, tutto;,, a quantosi ap- 
piccava., coli’, acuta punta del ferro tra- 
passando ed avvinchiando. . * 

.VII. In questo mentre il console Cajo 
Duillio , consegnato ai tribuni 1’ esercito* 
di terra , venne alle navi ; ed inteso , che 
il nemicò devastava il paese Milaite , si 
avviò a quella spiaggia con tutta la flot- 
ta. 5’ ebbero a caro i Cartaginesi, che si' 
promettevan certa la vittoria cOntro gente’ 
mediterranea, e ignorantissima dell’arte 
nautica.), se non che dovevan dare essi 
pure l'insegnamento , non aversi a sprez-^ 
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zare nessun nemico in guisa da rallentare 
la diligenza della cautela e la disciplina. 
Anuibale comandante della flotta , que- 
gli, che avea tratte fuori di Agrigento 
le sue genti , montava una settirreme, eh’ 
era stata del re Pirro ; le altre navi lo 
seguivano , uon come andassero a batta- 
glia , a squadre ed in ordini distinti, ma 
ciascuna, come più poteva, affrettantesi 
per disprezzo del nemico. 

Vili. Ma poi che , fattisi alquanto più 
dappresso , videro i corvi sospesi dalle 
prore nemiche , e minacciosi , maravi- 
gliandosi della novità della cosa , sopra» 
stettero alquanto ; finalmente , i più ani- 
mosi dei nemici deridendo la rozza in- 
venzione d* uomini imperiti , tutte le na- 
vi , ch'eran di fronte, si spingono innan- 
zi con impeto velocissimo. Allora, di su- 
bito calati i corvi , come cadevano su 
questa nave e su quella , traforando il 
tavolato, vi si attaccavano, e la ritener 
vano a forza. I soldati poi, essendo a caso 
avvenuto , che le navi si erano appigliate 
insieme lateralmente , da ogni parte si 
lanciavan dentro a quelle de’ nemici ; e 
qualora non 6Ì erano aggrappate , che le 
prore , allora passavano due a due lun- 
ghesso la trave e pel ponte aunes90 tanto 
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F i ù speditamente , quanto che dall’uno c 
altro lato , il risalto della scala grosso 
sì , che copriva loro il ginocchio , ren- 
deva i lor passi più sicuri e più fermi. 
Perciocché i primi , sporgendo innanzi 
•gli scudi si difendevan la fronte contro 
* il saettar di nemici ; e quelli , che veni- 
van dietro , applicavano gli scudi d’ambe 
le parti al risalto della scala , che ai è 
detto; così avendo difesi anche i fianchi, 
di pari passo battevano l’opposta nave; 
ed era battaglia non di rostri , ma di spa- 
de e di uomini corpo a corpo , simile a 
zuffa terrestre. Quindi il Romano , che 
superava in vigoria uomini armati alia 
leggera , e più fidantisi nell' agilità delle 
navi che nèlle braccia , ebbe facile la 
vittoria ; è presto si espugnarono trenta 
navi Cartaginesi , tra le quali anche quel* 
la del comandante fu presa. 

►IX. Annibaie però dalla nave , clfena 
già quasi in poter del nemico , balzato 
d un salto nella scafa , scampò la prigio- 
nia ; e spedito inr fretta un confidente a 
Cartagine a prevenir la fama delia rotta, 
schivò coll astuzia il supplizio, che so- 
vrastava per lo mal esito della battaglia. 
Perciocché, entrato quegli nella curia do- 
mandò al senato , quasi niente fosse acca- 
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duto, se stimava , che si dovesse venire 
a battaglia colla flotta Romana ; e tutti 
gridando , non esser cosa da mettersi 
in dubbio , nè da differirsi , il fece + 
disse , e fu vinto. Quindi non osando 
essi censurare il fatto , che ciascuno, pri- 
ma che succedesse , avrebbe egli stesso 
consigliato , il comandante fu sottratto 
alla pena di morte , toltogli però il go- 
verno della flotta. , ’ 

, X. Del resto , dopo la fuga del coman- 
dante , le altre navi , e rimasta t n’era gran 
parte , imbaraizate- nel partito f non sa- 
pevan che farsi si vergognavano di usci- 
re dalla battaglia senza aver sofferto sino 
a quell’ ora alcun danno , )ion incalzate 
nemmeno dal nemico ; d’ altra parte la 
paura de’ cortei le, riteneva dall’ assalire 
i legni Romani; in fine , avviluppati da 
ogni banda , messe a prova tutte le iti-r 
dustrie dell’arte nautica , come veggono 
da qualsivoglia parte opporsi loi*ò i ro- 
stri , e presentarsi Quelle macchine for- 

f ddabili, disperando della vittoria se n’an- 
afono. Sommerse diconsi ìu quella bat- 
taglia quattordici navi Cartaginesi , e pre- 
se treni’ una con sette mila uomini , già 
essendone periti tre mila nel combatti- 
mento. Tale si fu d’esito della pugna coi 
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Gartagineai , sotto il console Gajo Duil- 
lio presso risole de’ Lipari ; donde ne 
venne a’ Romani ricco frutto di preda t 
assai più ricco di gloria e di fama. 

XI. Il console , preso seco T esercito 
terrestre , andato a Segesta , città ridotta 
dai Cartaginesi agli estremi , la trasse di 
pericolo ; indi prese d’ assalto Macera , 
senza òhe Amilcare osasse muoversi ; e 
raffermati gli animi delle amiche città , 
già passata la state , tornossi a Roma^Al- 
la partenza di lui cominciarono gli af- 
fari dei Cartaginesi a rifìòrir nuovamen- 
te. Perciocché , prima di tutto i Roma- 
ni , dopo il settimo mese , mancati molti 
de’ loro , ritiraronsi di Mitistrato; indi, 
sorta dissensione tra essi e i loro allea- 
ti , ed accampatisi questi separatamente 
dalle legioni tra Paropo e Terme, pen- 
sando Amilcare di trar profitto dal loro 
abbattimento , con improvviso assalto ne 
uccise oltre quàttro mila ; e poco man- 
cò , che non fosse involto nella stessa 
strage tutto 1 ’ esercito Romano. Allora 
pertanto molli castelli furono di nuovo 
parte tipresi per forza, parte per tradi- 
mento. 

XII. Il che sebbene certo si sentisse a 
Roma con poco diletto , pure si trovava 

TU, Liv. Tom, V, 20 
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il danno leggero paragonato al piacere del- 
* ] {1 vittoria navale. Perciocché, essendosi 

mostrata sino a quel dì la virtù Romana 
invincibile nei cimenti di terra , non senza 
ragione si allegravano di aversi acquistala, 
in questa battaglia non insprerzabile opi- 
nione , anche in fatto di ftfrzc marittime» 
Onde, rafforzati grandemente nella spe- 
ranza di trarre a buon termine la guer- 
ra , giudicarono , che l’amore di questo 
nuovo genere di gloria fosse anche degno 
di nuova foggia di onori. Primo pertanto v 
Dnillio , nelle Calende intercalari celebrò 
navale trionfo de Siciliani , e della flotta 
Cartaginese ; e lasciò la città, che non 
contento di quell’onore , altro , benché 
uomo privato , se ne assunse con novello 
«tempio; che fosse, cioè, nel tornarsi da 
r pj jjjfpreccduto da fanale al suon di flauto. 
SiTpose eziandio nel foro, per decreto 
del senato, una colonna rostrata, di can- 
dido marmo PaMo, la quale, contenènte 
il numero delle navi prese,' e sommerse 
la somma e il peso dei denari presi ,, si 
vede ancora ; benché molte parole sieno 
dall’antichità cancellate, vi si riconosce 
però abbastanza essersi presi tre mila set- 
tecento nummi d’oro , più di cenili mila 
d’argento e da due millioni sette cenp 
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mila assi. Finito il trionfo Duillio tenne Anni 
i co inizi i ; e furono fatti consoli Lucio Coi*- D.R. 
nelio Scipione, figlio di- Lucio, nipote di 49 f* 
Gneo, e Cajo Aquilio Floro, figlio di “Jg 
Marco e -nipote di Cajo. li senato distri- 
buì a’ consoli la Sardegna 4 e la . fiotta ; 
si permise, a chi avesse questa, di gas- 
sare nella Sardegna e nella Corsica , se 
gli paresse utile alla cosa pubblica ; es- 
sendo boccata la fiotta a Gneo Cornelio , 
egli, messala in ordine, se ne partì. Fu 
questa la prima spedizione dei Romani nel- 
la Sardegna orneli*' Corsica. 

XIH. Queste isole sono in sì fatta vi- 
cinanza tra loro, che si posson vedere 
ad un tempo-; assai però dissimili per na- 
tura di terreno, e pei* clima , e conseguen- 
temente per indole di abitanti. Gldamaj 
rono gli antichi la Sardegna , che rappre- 
senta la figura di un piede umano, /ottu- 
sa , ed anche Sandaliotin . Indi si narra % 
che Sardo, figlia d’Èrcole il 9 ve- 

nuto ad abitarla, gli desse il nomo che 
porta. Spacciatilo le antiche favole'; -che - 
venissero a que’ luoghi anche i Greci, 
insietne con Aristeo , e così dopo la gtierraS 
d Icilio, anche 1 Trojani. Non cede mol-* 
lo la, Sardegna nè per ostensione alle più 
grandi isole di quel' mare, nè per bontà 
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di suolo alle più fertili. Ottima nutrice 
di bestiami , di ottimo grano feracissima , 
ricca di metalli , specialmente di argento. 
Non & però del pari d’aria salubre , e la 
malsania di questa guasta presso gli esteri 
il pregio della fecondità ; perciocché di 
state è morbosa , e più ne' luoghi piùfer- 
tili» 4. 

XIV. Genera inoltre un’erba di poten- 
te -veleno, simile all'appiastro , che presa 
nel cibo toglie la mente, e contraendo i 
nervi con violenza , torce le labbra a so- 
miglianza di chi ride ; di «ucco mortale , 
se dopo il vomito non si beve latte, od 
acqua ntèlata in gran copia ; questa è il 
modo di diluire la forza del veleno ; agli 
altri incorumodi si rimedia.con quelle co- 
se , che si usano nelle convulsióni de’ nervi. 
V’ha eziandio un picciolo animale , che 
dà la morte a chi inavverteutemente lo 
premesselo chiama irò Sòlpuga, , specie 
di formica, di tanto’ piu pericolosa ma- 
lizia , quanto che si cela facilmente per 
la sua piccolezza; ed armhe non fa timore 
a chi non cpnosce la suar-S^ara. JL Sardi , 
nazione mista di varie sorte di barbari, 
se si lasciano seguire le loro iucliuazioni , 
più volentieri vigpno di ladroneccio , che 
di agricoltura ; si armano di targa, e di 
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spada corta ; si formai! delle corazze con 
pelli cucite di mus'moni ; cosi chiamano 
gli arieti nativi dell'isola , .che portano » a 
non come gli altri , lana , ma in quella 
vece pelo a foggia de’caproni. La più ce-v. 
lebre delle laro città è Carale, che guar- 
da l’Affrica , e che di là traggo' Torigin 
sua, con* bellissimo porto.* 

XV.. Non è la Corsica da paragonarsi 
nò per ampiezza, nè per ricchezza alla 
Sardegna;Jsi crede però che tra queste iso- 
le tenga per grandezza il terzo luogo. Rac-i 
contano gli abitanti, che prese il nome da 
certa * donna detta Corsa -, dalle mandre 
della qtiale un toro passasse dalla Ligùria 
in quest'isola. I Greci chiamano la Corsica 
Cyrnc ; è paèse montnoso ed aspro , ed 
in parecchi luoghi inaccessibile del tulle ; 
ond’ò che nutr£ anche un popolo simile 
al terreno , senza vestigio di umana col- 
tura ; quasi più intrattabile delle belve 
stesse. Fatti schiavi a gran pena si man- 
suefanno , ma o si tolgono la viti per 
impazienza della fatica e del giogo , o 
son molesti a’ padroni per dura cervice 
e stupidità. Abbonda l’isola di mele , ma 
di sapore amaro , come quello che pro- 
viene da’ fiori del bosso, pianta che la 
Corsica produce in molta quantità, è 
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ìnolto classa ; questo mele però si slima 
saluberrimo, e v’ha chi crede far lon- 
gevi gli uomini nella Corsica , perchè ne 
usano continuamente. Hanno città nè gran- 
di molto , nè popolose ; se ne contano 
però da trenta ; le principali sono* Ale- 
ria , colonia de’ Feaci , e Nicca degli 
Etruschi. Qui pure il cielo è malsano ; 
e inoltre il mare senza porti.- Ora con 
questi due popqli guerreggiarono lunga- 
mente" i Cartaginesi, e s’ impadronirono 
dell’unà e dell’altra isola , eccetto i luo- 
ghi inaccessibili. Ma perchè era più fa- 
cile vincerli , che domarli , rozzi e fièri 
com’erano , oltre altri mézzi , che imma- 
ginarono a contenerli , avevano anche 
guasti da per tutto quanti erano i grani 
ed i frutti , minacciando anche pena di 
morte a chi facesse nuove seminagioni , 
o piantagioni , qnde costrignerli a trarre 
dall’ Affrica le cose necessarie alla vita ; 
fino a tanto che<, fatti*' per lunga con- 
suetudine più mansueti , impararono à 
tollerare più volentieri l’impero. 

XVI. A queste isole in quel tempo driz- 
zò il console Lucio Cornelio la sua na- 
vigazione. E prima di tutto espugnò nel- 
la Corsica A'ìerja^ dopo di che vi aggiun- 
se facilmente senza pefricolo^e fatica altre 
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città. Indi, mossosi verso la Sardegna 
incontrò la flotta del nemico , il conso- 
le assaltatala, innanzi che si venisse alle 
mani, la pose in fuga. Indi avviatosi ad 
Olbia , vedute starsi in porto molte navi 
Cartaginesi , nè stimandosi abbastanza 
guernito di forze da terra per assaltare 
una città valida per sito e per numero 
di difensori , messa per ora limpvesa da 
parte , tornossi a casa a rinforzarsi di 
gente. 1 

XVII. A quel tempo medesimo in Ro- 
ma una lumultuazione di schiavi , ne’ suoi 
principj felicemente compressa cagionò , 
e insieme liberò la repubblica da gravis- 
simo pensiero. A fornire la flotta si ra- 
dunavano dai popoli recentemente con- 
quistati molte e molte ciurme , e se narra- 
no allora già raccolte a Roma da quattro 
mila , Sanniti la maggior parte. Costoro 
abborrendo il mare , dolendosi ne’ segreti 
colloqui di lor condizione , si attizzarono 
a tal segno, che macchinarono di ab- 
bruciare e saccheggiar le città ; e già 
tratti avevano nello stesso disegno da tre 
mila schiavi , ogni dì più crescendo la 
cóspiraziontì di forze , quando Erio Pq- 
tjlio , prefetto degli ausiliari , con pru- 
dente consiglio potè ogni pericolo diìe- 
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guarq. Perciocché , simulando di prender 
parte, nella stessa fazione , conobbe esat- 
tamente tutte le loro macchinazioni ; seppe 
la derivanz^, il numero, i nomi di cia- 
scheduno ch’era compreso nella congiura; 
spiò i luoghi ed i tempi , in pui medita- 
vano di, fare il colpo. ■ 

XVIJI. Già. nulla gli mancava per ri- 
ferir la cosa al senato , fuorchè'la facoltà 
di entrare nella curia, che ben n'avea la 
volontà, ma, non lasciandolo mai solo i 
Sanniti, non poteva eseguire il suo di- 
segno; fìnoimenta, pensata un’astuzia, 
persuase loro , che nel giorno , in cui 
si radunava il senato , portatisi tutti 
ihfieme in sulla piazza sgridassero d'es- 
sere stati frodati ne{la misura del fru- 
mento , dicendo, che quindi sarebbe na* 
\a occasione o di eseguire il loro di- 
segno , o certo di speculare qual fer- 
mezza e . risoluzione apporterebbero i 
Padri contro sì fatto improvviso movi- 
mento. E per acquistar più credenza, 
andò egli stesso con Joro, nè ai fece só- 
lamente compagno 4 ma capo eziandio e 
direttore di quel thmuho. Quindi , chia- 
mato in senato , espose il pericolo del- 
l’occulta congiura , ed i motivi di questa 
sua invenzione. I Padri , dissimulando la 
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cognizione del fatto , mandarono perso- 
ne , che con blande parole mitigando 
quella turba , la esortasse a ritirarsi alle 
sue case ; avrebbero i Padri pro vvedu- 
to i che v rimossa l' ingiustizia che di- 
cevano lór fatta , fosse amministrala 
ragione a ciascheduno. Così i congiu- 
rati , stimando apcora occulta la lor tra- 
ma , se ne partirono; ma nella notte se- 
guente ognuno fece incatenare quelli dp’ 
suoi schiavi , ' che per indizio di Potilìo 
avea riconosciuti partecipi di reità ; e pa- 
Yecchi dei Sanniti furono anche arrestati 
ne’ loro alberghi. - < . 4 

XIX. Non so dire , se- o questo trava- 
glio , 0 ajtro impedimento di affari o di 
salute abbia ritenuto Cajo Floro dal re- 
carsi più presto in Sicilia , do$e Amil- 
care , dopo P ultima vittoria, rimetteva 
con gran progresso le cose Cartaginesi. 
Perciocché , riavuta per tradimento Ca r 
marina ed Enna , fortificò Drepano , che 
aveva un porto eccellente , e a forma di 
castello ampliollo, trasportandovi gli Ert- 
emi, la cui città smantellata aveva, ec- 
cetto il tempio di Wenere , acciocché non 
servisse ai Romani. Molti altri luoghi ave- 
va presi in appressò per inganno , o per 
fòrza d’armi ; e pareva , che si sarebbe 
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impadronito di tutta la Sicilia , se non_ 
vi, sr fosse opposto fioro, il quale per 
così fatti motivi non osò 'abbandonare 
l'isola neppure all’accostarsi del verno. 

XX. Ebbe l’altro console gueria piu 
facile poi Sardi e coi Cartaginesi presso « 
Olbia. Colà tornato con forze accresciu- 
te, trovò Annone ch’era stato, rimosso 
Annibaie, messo al governo delle cose 
marittime. Annone , datasi una fierissima 
battaglia, veduti i suoi già vinti, fon- 
datosi. Valorosamente combattendo , nella 
calca de’ nemici, rimase ucciso ; e nè 
seguì la dedizione della città, il console 
illustrò il grido eli sua vittoria anche con 
un egregio documento di umanità verso 
il.nemico. Perciocché ordinò , che si traes- 
se fuori* della sua tenda il corpo di An- 
cone , e gli fe’ celebrare magnifiche ese- 
quie , giudicando rettamente doversi , ces- 
sando gli odj dopo la morte , onorare 
ézinndio nei nemici la virtù. , 

XXI. ln&, non lasciando , che il ter- 
rore, dèlia recente vittoria si dileguasse* 
prese molte altre città della Sardegna , 
ora cogli inganni il Calore a j utando , ora 
col senno* Perciocché soleva J^nptte , 
accostata al lido la fiotta , sbarcare al- 
quanti soldati scelti dalle coorti non lungi 
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dai castelli, ebe s’efa proposto diassalr 
tare; i quali occhiando, luoghi oppoi-tu- 
iii agli agguati , aspettavano fino a tanto 
che il cònsole, fattosi sotto ,alle stesse 
città ,.5ainiulfittdo di fuggire, traesse di- 
scosto dalle mura i terrazzani, postici io 
arme} allora quelli, venendo di corso, 

' prendevano le città vote di difensori ; 
con, quest’astuzia molte ne presero e tanto 
il vincere andò innanzi , che gli eserciti 
dei Cartaginesi non potevano più starsi 
nè nella Corsica , nè nella Sardegna. Non 
v’era dubbio pertanto , che non si decre- 
tasse al cònsole , tornato a Roma 1 , am* 
piissimo trionfo. Trionfo egli dei Carta- 
ginesi , della Sardegna , è della Corsica , 
cinque giorni innanzi gl’ Idi di Marzo, 
avendo condotta seco da queU’isole gran 
preda , e molte migliaja di prigionièri. V 
XXH. W Ma nella Sicilia il proconsole 
Cajo Floro assediava Mitistrato , luogo Anni 
forte , ed una e due volte tentato inva- 
no. E neppure allora potè prendersi in- 49^ 
jianzi , che il nuovo console Aulo Atilio ^ ‘ 
Calatino , figlio di Aulo, e nipote di Ca- 
jo , venisse. Era a questo toccata la Si- 

f ilia, al, suo collega Cajo Sulpicio Pater- 
olo, figlio di Quinto , e nipote di Quin- 
to , 1». flotta. Avendo il nemico i ^uoi 
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quartieri d’inferno a Palermo, essi av- 
viatisi colà con tutte le forze , messa la 
gente in ordinanza , preposero ai nemici 
la battaglia. Ma nessuno usuando -a rin- 
contro," si rivolsero ad Ippana , che fu 
per istrada assaltata , c subito presa. In- 
di Atiliof si recò a Milistrato che difeso 
acremente sino agli estremi , finalmente 
i difensori , stancati dai lamenti delle fem- 
mine e dei fanciulli, abbandonarono. Quin- 
di, partitosi di nòtte il presidio dei Car- 
taginesi, sul far del giorno i terrazzani 
aprirono le porte. Ma i Romani , ricor- 
devoli dei mali, che avean sofferti oltre 
misura nell' assediai tagliavano a pezzi 
quanti incontravano', senza distinzione di 
«esso o di età, fino a tanto che Aulo 
Atilio fé’ proclamare, che la preda e le 
persone sarebbero d* chi se le pigliasse - 
Allora finalmente l’avarizia vinse la cru- 
deltà, e i Mostratesi rimasi furono ven- 
duti all’ asta ; la città fu posta a sacco , 
e smantellata. 

XX1I1. L’esercito di là condotto a Ca- 
marina, per noii aver abbastanza esplo- 
rato il paese, cadde in grandissimo pe- 
ricolo. Perciocché il comandante Carta-^ 
ginese , venuto a rincontro , aveva occu- 
pate le alture , ed accerchiava lesquadre 
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Romane irrìprud entemente calatesi it> una . 
valle svantaggiosa. Si aggirava» dinanzi 
agli ocòhi di ciascuno il certo esterminio , 
e l’immagine della Caudina sciagura; se 
l'accortézza ed il coraggio di Marco Cai- 
pernio Fiamma , ch'era in .queir esercita 
tribuno da\ soldati, non* avesse rìparàto 
al .caso quasi disperate. Perciocché , se- 
guendo egli l'esempio di Publio Decio * 
chc^ tribuno de'. soldati avea fatto lo stesso 
nel Sannio , presi secò trecento soldati, 
andò ad occupare una certa altura ; non 
per alcuna speranza di scampo, bensì ac- 
ceso %gK ed i suoi deU’amor della gloria * 
e deHa brama di salvare -l'esercito. Rac- 
contano, che conducendoli colà , così di- 
cesse a’ suoi ; moriamo , q soldati , 
colla nostra, morte liberiamo le avvili 
paté legioni. E così avventle. Perciocché , 
rivolti a sé i nemici, ^mentre certi di pe- 
rire, dan che fare ^a molli e molti di loro, 
potè il console svilupparsi da' luoghi svan- 
taggiosi ; i Cartaginesi , uccisi quei ch % 
erano venuti ad affrontarli, nulla più spe- 
rando nelle già scoperte insidie , se qe 
parti(ono. ' * *• ■ 

&XIV. ]?u però quasi un prodigio la 
fortuna di Calpurnio ; il quale trotafo tra 
ì’ cadaveri de’ suoi e .de’ ne- 


i mucch 



Tit.Liv. 2om, F. 


26 


( 



302 LIBRO XVII. CAPO XXIV. 
mici, il solo che ancora spirasse , levato 
di terra « diligentemente curato', non ne 
avendo, tra molte riportate ferite, alcu- 
na mortale, prestò dappoi lungamente 
opera forte e fedele alla repubblica , e 
pose in gran terrore i nemici. Che s’egli 
data avesse presso i Greci tal prova di 
virtù , non si sarebbe mai rifinito di de- 
, cretargli premj e monumenti. Fu premio 
ad un Romano per tanta impresa una co- 
rona di gramigna, e la memoria del fatto 
fu così trascurata, che si sa appena con 
certezza il nome d 1 uomo sì coraggioso. 
Perciocché i più dissero, che si chiaìhasse 
Calpurnio Fiamma , Marco però Catone, 
che si nominasse Quinto Cedicio ; e Clau- 
dio Quadrigario Laberio. 

. XXV. Del resto, uscito il console da 
quelle strettezze, fatto dalì’error commes- 
so più ritenuto e dal pericolo più vigilan- 
te, postosi con maggiori forze, e con cura 
più intensa ad assediare nuovarrtente la 
città, per la mancanza di macchine, ne 
chiese, e le ebbe da Jerone. Cedette il 
muro a quella violenza ; e il console ven- 
dette all' asta la maggior parte de 1 Gama- 
rinesi, caduti in suo potere. Allora si pas- 
sò ad Enna ; si ebbe anche questa per 
tradjmeoto * parte del presidio fu ammaz- 

% \ ' ! \ • * i. è . • . M • i | 
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*ata dai Romani, introdotti nel castello*; 

altri sottrattisi colla fuga si ricoverarono 
in luoghi del lor partito. Non l’inganno, 
ma il valore diede il possesso di Settana; # 
scacciatine colla forza i difensori, e presa 
d’assalto la città. Nè tardarono alcune 
terre minori della Sicilia , spediti in fretta 
dei legati, a darsi al console. Egli,dis- - 
tribuiti de’ presidj ne’ siti opportuni , 
spinse innanzi le insegne fino al territorio 
d’Agrigento , e quivi col mezzo di tradi- 
tori ebbe il castello Camiso ; di che spa- 
ventatisi quelli , che difendevano Erbesso, 
abbandonato il castello , fuggirono; e così * 
anche Erbesso tornò in potere dei Romani. 
Animato il console da questo successo, e 
poi che stimava di aver favorevoli non 
pochi de’Liparesi, accostò l’esercito allo 
lor mura. Quivi la cosa non andò colla 
stessa felicità. Perciocché Amilcare , pe- 
netrato sagacemente il disegno del coman- 
dante Romano , s’era nascostamente intro- 
dotto in Lipari , e attento aspettava il 
momento di far buon colpo. Il che igno- 
randosi dal Romano , mentr^ si fa sotto 
alle mura audace troppo ed incauto , vien 
egli scompigliato da un’improvvisa sortita 
dei Cartaginesi. Moltissimi feriti furono iu 

\ ‘ • ' - - ■ ; 
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quel fatto , nè fu picciolo anche il numero 
degli uccisi. 

XXVI. Intanto il console Cajo Sulpicio 
combattè alquante volte prosperamente eoi 
Cartaginesi in Sardegna, e tal quindi prese 
ardimento , che osò veleggiare verso l’Af- 
frica. Stimando i Cartaginesi, che ciò uon 
fosse da tollerarsi, nuovamente affidano il 
comando delle lor navi ad Annibale, che 
dopo la «ua fuga dalla Sicilia tuttavia si 
stava in Cartagine; ed avendogli aggiunti 
molti e valentissimi capitani di nave , gli 
dan ordine di respingere da’ patrj lidi 
la flotta nemica. Salpò questi, come uo- 
mo determinalo di combattere ; se non 
che la burrasca non permise , che si ve- 
nisse alle mani, la quale grave piomban- 
do su gli uni e sugli altri , gli sforzò a 
ricoverarsi in luoghi più tranquilli. Am- 
bedue però i comandanti allogaronsi ne' 
porli della Sardegna. 

XXVII. Quivi tenendo essi le navi sul- 
l’ancora , Sulpicio , per trarre jl Carta- 
ginese al mare aperto , suborna alcuni , 
che sotto sembianza di disertori persuada- 
no ad Annibale , che i Romani veleggia- 
vano di nuovo verso l’AiFrica. Ingannato 
Annibaie da questa astuzia , tratta fuori 
subito la flotta , si abbattè mal prepara - 
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to nel .console , <che lo aspettava in luogo 
opportuno ; e molte furono le navi Car- 
taginesi affondate v innanzi che sapessero 
di che si trattasse , avendo la burrasca e 
la caligine opportunamente insorta velate 
lè insidie del console. Finalmente, cono- 
sciuta la* cosa, le altre tornarono in por- 
to, o si gittar ©no .aHido; quivi scappati 
i remiganti, parecchie ne. furono prese 
vuote. Perciocché Annibaie , disperando, 
di mantenersi in porto, l’era avviato al 
castello di Solco,- dove, insorta'sedizione, 
fu preso dai Cartaginési , eli’ erano .colà 
pure fuggiti daIla*baUaglia , perchedice- 
vanO , che l’imprudenza e balordagginedi 
lui prodotta aveva la lffj*o sconfitta e ap- 
peso iù croce, peri. Ma questa vittoria fu 
cagione poco dopo ai Romani di alquanto 
danno. Perciocché mentre tolto il ter- 
rore della flotta nemica , si mettono trop- 
po sbadatamente e securaraente a devastar 
la campagna sono da improvvisa scorreria 
dei Sardi e dei Cartaginesi, sótto la con- 
dotta di certo Annone, sbaragliati. Con 
Lucio Cornelio Scipione console del primo 
auno* esercitò in quest’anno la censura , 
CajOi Duillio il quale fabbricò il tempio 
di Giano presso il foro olitorio . Poscia, 
si son veduti due trionfi ; il primo del 
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2 nel fatto , nè fu picciolo anche il nbmero 
egli uccisi. , ? ■ v. > 

XXVI. Intanto il console Cajo Sulpicio 
combattè alquante volte prosperamente ooi 
CJartaginesi in Sardegna, e tal quindi prese 
ardimento , che osò veleggiare ^rerso l’Af- 
frica. Stimando i Cartaginesi , che ciò non 
fosse da tollerarsi, nuovamente affidano il 
comando delle loi* navi ad Annibaie, che 
dopò la tua fuga dalla Sicilia tuttavia si 
stava in Cartagine; ed avendogli aggiunti 
jnolt,i e valentissimi capitani di.pave, gli 
dan ordine di respingere da’ patrj lidi 
la flotta nemica. Salpò -questi f come uo- 
mo determinato di combatter© ; se n.ot* 
che la burrasca non permise f che si ve- 
nisse alle mani, la quale grave piomban- 
do su gli uni e sugli altri , gli sforzò a 
ricoverarsi in luoghi più tranquilli. Am- 
bedue però i comandanti allogaronsi ne' 
- porti della Sardegna. 

XX VIC Quivi tenendo essi le taavi sul- 
l'ancora , Sulpicio , per trarre jl Carta- 
ginese al mare aperto , suborna alcuni , 
che' sotto sembianza di disertori persuada- 
no ad Annibale , ebd i Romani veleggia- 
vano di nuovo verso l'Affrica. Ingannato 
Annibaie da questa astuzia, tratta, fuori 
subito la flotta , si abbattè mal prepara- 
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to nel console , che lo aspettava in luogo 
opportuno ; e molte lurono le navi Car- 
taginesi affondate x innanzi che sapessero 
di che si trattasse, avendo la burrasca e 
la caligine opportunamente insorta velate 
le insidie del console. Finalmente, cono- 
sciuta la* cosa , le altre tornarono in por- 
to, o si gettarono al lido ; quivi scappati 
i remiganti, parecchie ne furono prese 
vuote. Perciocché Annibale, disperando 
di mantenersi in porto, s’era avviato al 
castello di Solco, dove, insorta sedizione, 
lu preso dai Cartaginesi, eh’ erano c colà 
pure fuggiti dalla»hatlaglia , perche dice- 
vano, che l’imprudenza e balordaggine di 
lui prodotta aveva la loro sconfitta e ap- 
peso in croce perì. Ma questa vittoria lu 
cagione poco dopo ai Romani di alquanto 
danno. Perciocché mentre , tolto il ter- 
rore della flotta neipica , si mettono trop- 
po sbadatamente c securaraente a devastar 
la campagna sono da improvvisa scorreria 
dei Sardi e dei Cartaginesi , sotto la con- 
dotta di certo Annone, sbaragliati. Con 
Lucio Cornelio Scipione console del primo 
anno esercitò in quest’anno la censura , 
Cajo Duillio il quale fabbricò il tempio 
di Giano presso il foro olilorio . Poscia 
si son veduti due trionfi ; il primo del 
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proconsole Cajo Aquilio Floro sopra i 
Cartaginesi il di quattro avanti le none di 
Ottobre; l’altro del console Cajo Sulpicio 
sopra i Cartaginesi ed i Sardi il di tre 
avanti le None pur di Ottobre. 

Anni XXVIII. Succeduti al consolato perla 
D.R. seconda volta Cajo Atilio Regolo figlio 
496. di Marco, e nipote di Marco, e Gneo 
A.C. Cornelio Blasione figlio di Lucio, e nipote 
a ^* di Gneo, decretò il senato, che alcuni 
sacrifizj soliti farsi, nuovamente si faces- 
sero, perchè cadute erano frequenti pietre 
a foggia di grandine sul monte Albano, 
e iu altri luoghi parecchi, e in Roma 
stessa. Parve anche bene rinnovare le ferie 
Ialine , ed a motivo di questo nominano 
il dittatore. Fu eletto Quinto Oguluio 
' Gallo, figlio di Lucio, e nipote di Aulo , 
cd a maestro de’ cavalieri Marco Letorio 
Planciano , figlio di Marco , e nipote di 
Marco. Cajo Atilio , eh’ era comandante 
della flotta , essendo approdato a Tindari- 
de nella Sicilia , veduta la flotta Carta- 
ginese, che oltre navigava alquanto disor- 
dinala , prese tosto la risoluzione di as- 
, saltarla. Egli pertanto, con dieci navi, 
che prime poteron essere in pronto, aven- 
do alle altre ordinato di seguitarlo, si 
spicca di volo , .e facendo forza di vele e 

* 

- . 

• 


LIBRO XVII. CAPÒ XXII. . Boy 
di remi corre addosso ai Cartaginesi già 
trapassati innanzi di molto. 

V ‘XXIX. Quella flotta portava Amilcare 
non ispVègevole comandante, il r quale , 
vedendo essere minacciato da poche navi 

• eoltnnto, altre appena essere uscite dal 
pòrta, ‘ là maggior parte starsi tintore 
suH’ancora , girato bordò , circondò con 
tutta la flótta Cajo Atìlio ec^i suoi legfti ; 
nove de’ quali ne restano prestamente af- 
fondati , fatto invano ogni sforzo in uà 
cimento sì disegnale contro un numero 
tanto maggiore. La nave però del coman- 
dante , fornita più cbe le altre di migliori 
J*emiganti e di ciurme animate dalla pre- 
senza del console , si fece largo colla forza 
e trovò salvezza. Erano di già arrivate 
l’altrè navi dei domani’, al f cui soprag- 

a giungere si .cambia la sorte della bàtta- 
4;^glia; otto legni Cartaginesi souo affondati, 
v ; '^ièci presi co’ loro remiganti ; gli altri 

• o rizzano il corso a Lipari. Questi sono i 
•Sfatti di mare. Andò più a rilente la guer- 
ra terrestre * bàttuta senza successo la 
città di Lipari; ma l’ira ostile incrudelì 
nel devastamento de’ luòghi aperti ;.ela 
medesima .sciagura comprese anche Mal- 
ta , isola non troppo . lontana; Per così 
fatte imprese il console Cajo Atilio menò 





» ■ 


I 


3o8 LIBRO XVII.. CAPO KXIX. 
trionfo navale dei Cartaginesi. Trionfò \ 
de* medesimi l'anno stesso anche Aulo Ati* 
lio proconsole della Sicilia il giorno deci- 
ma quarto innanzi le calende di Febbraio. 

Ed erano allora in lieto stato gli affari de* 
Romani , i quali superiori non solo nelle • 
terrestri , ma pur- anche nelle battaglie 
navali , cominciavano a darsi pensiero non 
già della Sicilia e delle isole annesse, di 
cui si tenevano certi abbastanza ; ma d'in- 
vadere l’Affrica , e di spingere il terror 
della guerra sino alle porte stesse di Car- 

v tagine. , . . •. 
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DEL LIBRO DECIMOTTATO. 

Il console Jtilio Regolo uccide in 
Affrica un serpente di smisuratagran-, 
dezza, non senza molta strage de suoi 
soldati* ed avendo combattuto vane vol- 
te contro ì Cartaginesi prosperamente, 
e per questo non mandandogli il senato . 
J successore, se ne lagnò egli con es- 
tere al senato stesso. In queste allega, 
va, fra le cagioni divedere un suc- 
cessore , che il suo poderuccio era mal- 
menato dai mercenari . Indi 
la fortuna di offerire in Regolo un me 
morabile esempio dell una sorte re 
r altra, fatto .venire dai C ^ ta f'‘ . 

f tntippo comandante degli Spari , 
esolo è vinto in battaglia e preso. Le 
belle gesta di quanti furono i < coman- 
danti Romani si in mane che in terra, 
son deformate e guaste dai naufragj 
delle flotte. Primo della plebe Tito Co- 
runcanio è creato Pontefice Massimo. 
Eleggendosi il senato dai censori Pu- 
blio Sempronio Sofo, e Marco Valerio 

Massimo , nc furono rimossi traici sq- 
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Tintori. Chiusero 'il lustro , in cui si 
noverarono dugenlo novanta settemila 
settecento novanta sette cittadini. Re- 
golo , spedito dai Cartaginesi al senato 
a trattar della pace , o, se nòn gli riu- 
scisse di ottenerla , del cambio de' pri- 
gionieri t ed obbligatosi ^eon giuramen- 
to , che sarebbe tornato a Cartagine , se 
il cambio non fosse accettato , per luase 
al senato di negare V una e l'altra co- 
sa ; ed essendo , serbata la data fede , 
ritornato , ì Cartaginesi lo fan perire 
fra tormenti». . . . „ 
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DEI SUPPLEMENTI LI VI ANI . 


. ' GIOVANNI FREINSEMIO 

» * \ .* » ' 

IN LUOGO DEL LIBRO XVIII DI TITO LIV1Ó 


Presero poscia il consolato Lucio Man- Anni 
lio Vulsone Longo „ *figlio di Aulo, e ni* D.R. 
potè di Paolo , e Quinto Cedicio , figlio 497* 
di Quinto e nipote di -Quinto ; a’ questo, A.C. 
morto in carica , fu surrogato Marco Ali- s ‘^ m 
lio Regolo ,. figlio di Marco e nipote di 
Lucio, ch’era stato console ira’altra vol- 
ta. L’Affrica , esente fino ad ora da ostili 
calamità, finalmente in quest'anno comin- 
ciò a sentire la guerra , entrativi i Ro- 
mani poi ch’ebbero in una grande bat- 
taglia vinti ! Cartaginesi. 11 che come ac- 
caduto sia , c 1’ una o 1’ altra fortuna di 
Regolo., e l’ indegno' fine di tant’ uomo, 
verrò io esponendo in questo libro. L’an- 
no innanzi aveano i Cartaginasi combat- 
tuto in mare sì fattamente col console 
Cnjo A-tilio Regolo, che sebbene $ pen- 
dute parecchie navi, primi dovettero Jri» 
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tirarsi , pure perchè ne aveaqo affondate 
anche alcune de’Romani , nOn pareva loro 
di essere stati inferiori ; i Romani all’op- 

5 osto iaterprctavauo qtiel fatto , come non 
ubbia vittoria. D’ onde avveniva., che r 
. T un popolo c T altro continuasse , tocco 
da somma emulazione , ad applicare con 
eguale fiducia e' speranza alle cose di 
mare. 

IT. Quindi anche ucongoli, avuto l'or- 
, dine di trasportare in Affrica la guerra, 
approdato a Messina*con flotta di trecento 
e trenta navi, indi radendo if*destro lato 
della Sicilia , veleggia van; oltre Pachino a 
• raccogliere le forze di terra, che ttavansi 
allora accampate intorno al monte Ecno- 
mo, e in quel tempo medesimo Amilcare 
comandante dei Cartaginesi ed Annone 
condottiere della flotta , guidando trecen- 
to e sessanta navi , & erano portati da Car- 
tagine a Lilibeo , e di là ad Eraclea Mi- 
noa. Siavansi arfeorati jn quel ports> , spian- 
do I disegni de’Romaui , e qualora osas- 
sero- drizzare il corso verso l’Affrica , per 
opporvisi. Il ebe avendo i consoli risa- 
puto, fanno diligenti apparecchi per <l’un 
caso e per l’altro in modo d’esscr pronti 
ad ogni partito ', o si dovesse tentar la 
ione di battaglia navale , o bisognasse 
» . * 
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scendere in alcun luogo; Imbarcati adun- 
que sulle nàyi quanti erano piu risoluti 
soldati , formano quattro flottiglie , quasi 
altrettante divisioni della flotta intera ; 
mettono nella prima la prima legione, e 
così .per ordine le due seguenti; nella 
quarta collocano i*triarj.' Dispongono que- * 
ste forze in maniera , che ogni nave trag- 
ga seco trecento remiganti , e cento venti 
soldati; così il numero 'degli' uomini , in 
tutta la flotta, era" presso a cento qua-’ 
ranta mila ; superavano alquanto i Car- 
taginesi , che ne conducevano più di cen- 
to cinquanta mila. 

III. I consoli per verità non facevano 
gran caso di que’ soldati a petto a 1 suoi; 
era soggetto di più grave discussione, poi 
clic appariva che si sarebbe combattuto 
in alto mare , dove molto possono la ce- 
lerità delle navi e le arti dei governan- 
ti , coinè si avesse a meglio ordinare la 
flotta in tanto cime.."' • In. fine prendono 
di ordinarla in questa guisa. Mettono pa- 
ri di fronte due exere , «hé 1 portavano 
gli stessi comandanti ,; annettono a cia- 
scuna di queste quinci la prima ,• quindi 
la seconda flottiglia in serie lunga e sem-- 
plice , disposte così le navi * che tutte 
avessero la prora all’ infuori, e le exera^ 
TU. Liv. Tom. y. 27 
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andassero quasi congiunte , le vicine a 
queste si scostassero alquanto ; e cosi lo 
spaziò, lasciato tra due. navi opposte, ve- 
nisse colle stesse file , a mano a mano 
crescendo. A questo modo , rirnaso un 
picciolo intervallo tra le prime navi ed 
'cn massimo tra le ultime , formando le 
due flotte lina specie di cuneo , accosta- 
rono poi la terza legione; la quale, era- > 
V piendo con un semplice ordine di legni 
questo spazio aperto tra le due prime , 
presentasse tutta l’armata in un aspetto 
triangolare. Dietro a questa , alla schiena 
della terza flottiglia , i legni portanti i 
cavalli , col mezzo di corde che giunge- 
vano sino alle navi de’ terziari venivano 
rimorchiati. Ultimi di tutti i triarj , colle 
navi distese iu una sola serie , ma semi- 
circolare , cosi le pfime^circondavauo , 
che sporgevano in fuori dall'uha e 1 altra 
ala. A questo modo tutta l’armata, inca- 
vata nella fronte, avendo piene e solide 
le parti estreme, ofleriva la somiglianza 
di un rostro navale , non meno robusto 
a sostenere gli urti , che atto a farne. 

IV. Ma i comandanti Cartaginesi , av- 
vertiti dagli esploratori dell’ arrivo della 
flotta Romana , pensando eh’ era la città • 
doro di facile accesso , imbelle il volgo t 
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leggeri gli abitanti, ed inchinevoli- a mu- 
tar fède , risolvono dr farsele incontro 9 
determinati di tentar ogoi cosa, piuttosto 
che permettere alle navi Romane di driz- 
zare il lor corso in Affrica liberamente. 
Esortati per tanto i suoi brevemente , 
perchè pensando di avere a combattere 
non a tutela soltanto dei presenti , ma 
sì pur anche di quanti hanno a casa 
carissimi al lor cuore , . pigliassero la 
battaglia lieti ed [ animosi , salgono le 
navi; e pieni di bella speranza essi e le 
ciurme, salpano dal porto. Nè la flotta 
Romana era distante gran tratto; quindi 
non lungi da Eraclea , con pari forze 
d'ambe le parti, si appicca la zuffa. 

V. I comandanti Cartaginesi erausi tra 
loro convenuti , che Annone governasse 
l’ala destra (questi era quel medesimo , 
che avea combattuto con mal esito presso 
Agrigento); Amilcare comandasse al re- 
sto; aveauo anch’essi, veduta l’ordinauza * 
dei Romani , divise le lofo navi in quat- 
tro parli ; quella , clf era alla sinistra di 
- tutta la flotta , incurvata a guisa d’arco, 
piegava verso terra ; le altre si distende- 
vano in ordine semplice , colle prore ri- 
volte contro al nemico ; 1’ ala destra di 
questa , dove stavansi le più veloci tra le 
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rostrate e le quinqueremi , Annone le 
sporgette quanto più avea potuto verso 
"* l’alto mare ad oggetto , se la battaglia 
«i fosse data in altro luogo , di avvilup- 
pare il nemico. 

VI. E i consóli, senza più , si scaglia- 
rono colle loro due flottiglie in mezzo ai 
legni Cartaginesi. Amilcare * a rompere 
l’ordinanza de' Romani ,< avea iato ordi- 
ne a' suoi che + appiccata la zuffa, lesto 
si dessero alla fuga. Il che essendosi fat- 
to , ed i Romani avidamente inseguendo 
i fuggitivi, la fuga non recò danno agli 
avversari per la velocità delle lor navi ; 
ma la squadra Romana*, come avea vo- 
luto e preveduto Amilcare, si. trovò es»- 
cere squarciata , restandosi a luogo tut- 
tavia. i .triarj e la terza flottiglia. Còme 
Amilcare vide effettuata la cosa, egli su- 
bito fa segno dalla sua nave,->cbe voltata 
le prore, si azzuffino coi legni che gl’in- 
* seguivano; si combatte con dubbio even- 
to , d\ assai superando i Cartaginesi per 
velocità, e per pratica di mare, i Roma- 
ni per vigorìa di soldati. Quiudi, fino a 
elio, il combattimento fu piuttosto' tra le 
• navi , che tra gli uomini , il vantaggio 
stava senza dubbiò pei Cartaginesi , ma 
quanto volte, lanciando i Corvi , appic- 
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catesi l'una l'ailra le navi * si cominciava 
a combattere da vicini*, il Romano vìn-* • 
ceva sicuramente ; perciocché il soldato, 
gagliardo di mano, e combattente su gli 
occhi stessi de’ consoli, si sformata di far 
loro, ammirare con tratti più luminosi il 
suo coraggio. , • 

■ VII. Mentre si combatte -in tal guisa 
da quella parie, ^Vnnone coll’ala destra , 

* che avea tenuta immobile fino allora, si 
lancia dal mare con impeto contro le na- 
vi de' triar^, e trattele in grande angu- 
stia die’ loro veramente grave molèstia. 
Quasi allo stesso tempo anche la sinistra 
.dei Cartaginesi, cangiato lardine di pri- 
ma , e pareggiata la fronte , invade coi 
rostri la Vqrza flottiglia Romana, che rii 
murchiava le nari portanti i cavalli. I 
Romani , tagliate le funi , si apparecchiano 
a resistere. Quivi pure si* combatte fie- 
ramente ; così sorgono in tre luoghi di- v 
versi tre, battaglie navali , divise a gran- 
de intervallo V una dtìlP altra. 

Vili.- Essendosi a questo modo contra- 
stato buona pezza di tempo a vittoria sem- 
pre incerta ,*fìnalmente avvenne quello , v 
che necessariainente deve avvenire quah* j 
do si combatte ad un tempo stesso in più 
luoghi a forze eguali , che quella parte , 

2 7 . * 
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elio cedette la prima , diede piena vitto- 
ria all’avversario. Perciocché non poten- 
do Amilcare sostener più oltre l’urto de’ 
nemici , colla sua fuga pose subito in rotta 
anche l’altre parti della flotta Cartagine- 
se. Iu fatti, mentre Lucio Manlio , uno 
de’consoli , si stava occupato a raccoglie- 
re le navi predate , e legarle alle sue Mar- 
co Regolo, vedendo cjie s’ era appiccata 
la zuffa in altra parte , si die’ fretta di 
recare ajuto a' suoi, presi seco tutti i le- 
gni della seconda flottiglia , ch’erano usci- 
ti dal primo combattimento intatti e sal- 
vi. Sentiron tosto i triarj questo rinfor- 
zo , e ripreso il coraggio , che aveano qua- 
si perduto ridótti a pericolo estremò , co- 
minciarono a combattere animosamente 
contro gli avversar). Annone , vedendo , 
che i triarj resistevano gagliardamente , 
e che nuovi e freschi nemici lo premeva- 
no a tergo, spinte le vele in alto mare, 
studiossi di prevenire l’immiuente mina. 

IX. In questo-* mezzo , essendo accorso 
anche Lucio Manlio, veduto che la terza 
squadra de’ Romani era incalzata contro 
terra dall'ala sinistra dei Cartaginesi, so- 
pravùnne eziandio Marco Regolo , il quale 
avea già messe in salvo le navi portanti 
i cavalli , ed i triarj. Così iu un subito 
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Taspetto delle cose si cangia , e son chiusi 
e circondati quelli , che pòco dianzi avea- 
no tolti ,in mezzo i Romani , i quali in 
angusto spazio addensali e quasi assediati , 
sarebbero stati in altro tèmpo rovinati dai 
nemici , se questi , temendo di accostarsi 
per paura dei , Corvi , non- avessero dato , 
spazio a' consoli e di scampare i suoi dal 
perìcolo., e subitamente accorrendo e av- 
viluppando i Cartaginesi , di prènder lo- 
ro , quasi colti in rete , cinquanta navi 
co' loro condottieri , le poche armaste, ri- 
coverandosi più presso al lido , fuggiro- 
no. Fu questa tra le non molte una del- 
le più memorabili battaglie navali sì per 
la varietà degli accidenti è 1' ostinazione 
del combattere , sì pel humero delie navi 
perdute d’ arabe le parti. Sostatila quat- 
tro delle Cartaginesi furon prese , piu di 
trenta affondate; i vincitori ne perdettero 
ventiquattro ingoiate dai flutti ; nessuna 
però ca«dde in potere de’ nemici. 

X. Dopo questa vittoria , ritornati a 
Messina , pochi giorni diedero a ristora- 
re le navi e gli uomini , èd a rinforzarsi 
di vettovaglia. In questi giorni medesimi „ 
Amilcare , risoluto di non volere , che i $ 
Romani mettesser piede nell’ Affrica, nè 
polendo vietarlo colla fotza deH’armi, ri* 
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corre agl’inganni ; ed inviato loro Anno- 
ne, a pretesto di chieder pace , stu diossi 
di guadagnar tempo fino a tacito che giun- 
gessero i nuovi soccorsi , che sperava da 
Carrsgine. Annone , presentatosi a consoli, 
udendo alcune voci gridare , che si do- 
• veva trattarlo , coni era stato , cinque 
anni addietro trattato il console Gneo 
/ Cornelio lésina dai Cartaginesi , schi- 
vò con astuta risposta il minacciato pe- 
ricolo ; e se questo , disse , farete -, non 
sarete punto migliori degli Africani. 
h i consoli sul momento interruppero il 
discorso imponendo silenzio a quellj,, che 
dicevano di arrestarlo 5 e udissi una voce 
degna della Romana gravità ; l a lealtà 
Romana ti libera , o -Annone , da così 
fatto timore. Della pace si trattò senza 
effètto , f e perchè il Cartaginese non la 
voleva seriamente , e perchè i consoli pre- 
ferivano alla pace la vittoria. Piacque per- 
tanto , c;he non si differisse più oltre la * 
spedizione. Affricana. 

XI. Nè i comandanti Cartaginesi si op- 
posero, benché avesserh deliberalo fra 
loro di non lasciare , che il nemico s’inol- 
trasse quietamente , ma di pizzicarlo da 
diverse parti e ritardarlo. Del resto, le- 
ccatosi Annone fu fretta a premunire Car- 
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tagine , Amilcare , non osando muoversi, 
si tenne fermd in Eraclea ; le navi Ro- 
mane , non molestate nè da’ nemici , nè 
da burrasche , ebbero un viàggio tranquil- 
lo. Nè mancò chi paventasse altamente la 
navigazione lontana , la spiaggia ostile , 
il nome stesso di Affrica ; ricusando di 
ubbidire tra gli altri Manio , tribuno de’ 
soldati ; se non che di tal ira si accese 
Regolo contro costui, clic il minaccio di 
verghe e di scure , se non avesse ub- 
bidito. Fu finalmente prestato ossequio 
al console; e scacciò la paura del navi- 
gare altro più grande e più vicino spa- 
vento, V 1 ha un promontorio detto Er- 
xneo , il quale dallo stretto di Cartagine 
si sporge per un gran tratto nel mare 
Siculo ; si attennero a questa spiaggia le 
prime navi Romane, quivi aspettato alcun 
tempo , fino a che tutta la flotta fosse 
raccolta , i consoli, oltrepassando il lido 
d’ Affrica, giunsero alla città detta Clu- 
pea. Quivi sbarcarono le legioni , e ritrat- 
te in porto le navi, si tirò d intorno uno 
steccato ed una fossa, onde fossero più 
secufre ; la città, perchè ricusava di aprir 
le porte , fu assediata ; e subito pfer pau- 
ra dei cittadini o data a patti , o abbau- 
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donata ( perciocché 1’ una e 1’ altra cosa 
m si dice) venne in potere dei Romani. 

XII. I Cartaginesi però , benché assai 
• duri e inusitati mali sofferissero, pure se- 

* • co stessi si rallegravano, che gli accaduti 
fossero men gravi alquanto dei paventati. 

. Perciocché temuto avevano , udito l’esito 
* della pugna navale , che l’esercito vinci- 
tore fosse tradotto subito sotto le mura 
. stesse di Cartagine. Quindi respirando al- 
cun poco dal primo spaventò , erano in- 
tenti a raccoglier gente , e porre la città 
cd i luoghi suburbani in istato di difesa, 
intanto i consoli, mandati de’rtiessi a Ro- 
ma , i quali e riferissero le cose fatte fiuo 
a quei dì, e ricercassero il parere del se- 
nato su ciò che fosse da farsi , fortificano 
- . Clupea per scrvjrseue di piazza d’armi ; 

e messo presidiò a custodia dèlia città o 
del paese , inoltratisi ben avanti con tutto 
il resto dell’esercito, mettono a sacco quel* 
la coltissima regione , come quella , che 
* dai tempi di Agatoele in poi non avea 

, veduto ferro ostile ; distruggono molle vil- 

le magnifiche , menan via quantità di qua- 
' drupedi, ed oltre a ventimila persóne, 
senza che alcuno il vietasse; prendono pure 
r : * parecchi cavalli o di viva forza o per do- 

dizione ; tra queste arrestano qualche nu- 

♦ 
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mero di disertori , e mettono nv libertà 
molti e molti cittadini Romani presi nell’ul- 
time guerre , tra quali credo fosse ezian- 
dio quel Gneo Cornelio , che due anni 
dopo fu fatto console nuovamente. 

questo mezzo i messi spediti 
a .Róma dai consoli’, tornano colla rispo- 
sta del senato. Si ordinava che uno d'essi 
restasse in Affrica con quella parte di 
forze, che Stimassero util cosa ritenere; 
l'altro riconducesse a Roma il resto della 
flotta e delle genti» Quindi , approssiman- 
dosi già l'inverno, rimase Marco Regolo 
con quindici mila, fanti a un dipresso , 
cinquecento cavalli , e quaranta navi ; Lu- 
cio Manlio , oltrepassate seouramente le 
spiaggi e della Sicilia, riportò a Roma il 
resto della flotta di prigioni carica e di 
preda. Trovo ch’egli menò seco ventisette 
mila prigioni , o che gli fu decretato un 
trionfo navale sopra i Cartaginesi. Dopo 
ciò forcmo fatti consoli Sergio Fulvio Po- 
tino Nobiliore, figliò di Marco , e nipote 
di Marco, e Marco Emilio Paolo, figlio di 
Marco, e nipote di Lucio; si assegnano 
loro la Sicilia , e la flotta ; non piacque , 
che Regolo, il quale guerreggiava in Af- 
frica con grande prosperità , fosse richia- 
mato a mezzo il corso di sue vittorie; ed 
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ebte ordine di governare con titolo di 
proconsole la guerra 1 Affricarau 

XIV. Nessuno accolse più mal volen- 
tieri quel decreto del senato di quello 
stesso , in onore del quale era stalo fatto. 
Se ne lagnò adunque con lettera spedita 
al senato., e tra » motivi di domandare 
un successore pose, che per la morte del 
' suo castaido ( ch’era solito coltivare il 
poderuccio del padrone situato nella pu- 
pinia , di sette jugeri ) un mercenari^ i 
colta 1' occasione , si era involato con 
lattigli strumenti rusticali ; esser quindi 
, necessaria la sua presenza ^ onde % la- 
sciata in abbandono la sua villa * non 
gli mancasse di che alimentare la moglie 
ed i figliuoli. Decretò pertanto il senato * 
che il podere di Marco Regolo fosse 
coltivato a pubbliche spese , gli effetti 
perduti fossero rimessi , e. si dessero gli 
alimenti alla moglie sua ed ai figliuoli. 
Tali erano a quel tempo i costumi ! Ma 
io , qualunque volta i leggo o scrivo di 
questi esempj , non posso astenermi dal • 
riandare col pensiero quanto sia premio 
più certo alla virtù la lode, ch<* la ric- 
chezza ; poiché dopo tant'anni riman tut- 
tavia la gloria di Marco Regolo; le dovizie 
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degli altri perirono coi lor padroni , e 
spesso innanzi di loro. . v 

XV. Intanto . i Cartaginesi, staToil iti 
nell’ interno due comandanti, Asdrubale, 
figlio di Annone , e Bostare , richiamarono 
per terzo atiche Amilcare' dalla Sicilia, 
il quale venne sollecito da Eraclea a Car- 
tagine con cinque mila fanti, e cinque- 
cento cavalli. Essi conferita la cosa tra 
loro , deliberarono , che non si dovesse, 
cqme s’erà fatto sino a quel giorno , tener 
l’esercito dentro le mura , nò permettere 
ai Romani di fare checché volessero im- 
punemente. Quindi eccitati gli animi alla 
guerra, si trae fuori l’esercito. Frattanto 
Marco Regolo, tutti i dintorni soggiogan- 
do , giunto era ad un luogo , per dove 
scorre il fiume Bagrada , presso al quale 
accampatisi i Romani fnron colti da im- 
provvisa pestilenza ; con non mediocre 
danno, e con vie maggiore spavento. Per- 
ciocché un serpente di prodigiosa gran- 
dezza lanciossi addosso a’ soldati usciti a 
pigliar acqua ; e molti , atterriti e ripu- 
gnanti in vano , la gola immensa spalan- 
cando, ne ingojò ; altri ne schiacciò col 
l’aggiramento delle spire , e col flagellar 
della coda; alcuni privò di vita col solo 
alito pestilenziale ; è tanto diede che fare 
Tit, Lii*. Tom, V . • ah 
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a Regolo , che s’ebbe a combattere contro 
di lui con tutte le forze pel possedimento 
del fiume. 

XVI. Il che cagionando perdita di sol- 
dati, e non potendosi nè avvincbiare, e nè 
ferire il serpente , perciocché la durissima 
lorica delle squamine facilmente ribatteva 
i giavellotti quanti n’erano lanciati, si do- 
vette ricorrere alle macchine, ed appres- 
sate le balliste e catapulte , demolire il 
nemico, quasi come rocca fortificata. Do- 
po alcuni colpi lanciati invano, un sasso 
gravissimo , infranta la spina del dorso , 
dissipò il vigore e UimpetO del formida- 
bile mostro. E questo stesso s'ebbe a fare 
con tanta difficoltà, con tale inorridiinento 
delle legioni e coorti, che confessarono 
di voler piuttosto battere Cartagine , 
che un'altra simile bestia. Nè potè il 
campo restarsi quivi più oltre;, che non 
dovessero fuggire quelle acque di marcia 
infette, e il paese tutto d’ intorno am- 
morbato dal pestifero fetore di quel ca- 
davere; ben coli qualche rossore "deH’uma- 
na superbia, che non di rado stima sto- 
lidamente nulla poter resistere alle sue 
forze. E certo ad un esercito Romano , 
comandato da Marco Regolo, e vincitore 
per terra e per mare uu solo serpente 
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potè vivo dare assai che fare , e morto 
allontanarlo.' Perciò non ebbe onta il pro- 
console di mandare a Roma le spoglie pur 
anche di questo nemico, e di confessare 
con pubblico monumento la grandezza del 
suo timore , e la gioja di sua vittoria. 
Quindi , scuojata la bestia , ne fece tra- 
durre a Roma la pelle, che si dice fosse 
lunga cento e venti piedi ; e sospesa al 
tempio , non so quale , vi stesse fino ai 
tempi della guerra Numanlina. 

XVII. Mosso il campo da Bagrada , il 
console condusse l’esercito verso la città 
di Adi , espugnate subito e saccheggiate 
le terre e le castella , che gli si offerirono 
per istrada. Adi poi , ch’era il prenderla 
ben maggior impresa, fù con macchino 
e maoielietti regolarmente assediata. Ad 
impedire il quale assedio essendo accorsi 
prestamente i comandanti Cartaginesi , si 
piantarono su certa collina , bensì sovra- 
stante agli accampamenti Romani , mj). 
intralciata e selvosa. Marco Regolo, con- 
siderata, la natura del sito e la qualità del- 
le forze nemiche p vedendo che la loro 
fanteria non era punto da paragonarsi alla 
sua, ma che pouevano gran fiducia negli 
elefanti e nei cavalli ; che del resto quella 
parte di forze nemiche terribilissima in 
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campo apèrto , non avca luogo , e si ren- 
deva inutile per lo svantaggio del sito , 
profittando saggiamente del poco senno 
dèi nemici , prima elle potessero avvertire 
è correggere il loro errore , stabilì di as- 
saltarli uel loro campo. Quindi , esortati 
i soldati , fatto tutto quello efre ragion 
suggeriva, a giorno non ben chiaro an- 
cora , esce dal campo , e drizza le schiere 
su pel colle opposto , dov’eraao i Carta- 
ginesi accampati. 

XVIII. ^Dapprima la stessa audacia dei 
Romani atterriva alquanto i Cartaginesi , 
che li vedevano in poco numero assalire 
da luogo inferiore forze tanto maggiori 
nei loro stessi trincoamenti ; indi crebbe 
tli mollo Io-scompiglio, poiché i cavalli e 
gli elefanti , da’ quali aveano sperato gran 
soccorso , non solo non arrecavano nes- 
suna utilità , ma sì anzi confusione e im- 
pedimento. Il tempo stesso accresceva la 
confusione , perchè il Romarto gli avea 
assaltali , che tutt' altro pensavano e la 
maggior parte addormentati. Quindi molti 
furono trucidati nei loro letti ; altri nello 
spavento della fuga errando sbandati , nè 
sapendo do.ve ricoverarsi , caddero negli 
agguati disposti per le strade. Tuttavia 
raccolti in fretta gli Spngtiuoli ed i Galli , 
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cb’erano al soldo dei Cartaginesi, e com- 
battendo costoro gagliardemeute fuori del- 
lo steccato , la vittoria si stette per al- 
quanto tempo dubbila, fuggendo già la 
prima legione; e tutfod’esercito Romauo 
sarebbe statp messo in v^lta^, se le coorti , 
avuto T ordine di sottentrare dall’ atyra 
parte*, non avessero opportunatnente as- 
salito alle spalle il nemico incalzante quelli 
che cedevano ; ed allora quei medesimi , 
che accano poco innanzi abbandonalo il 
posto, si poteron raccogliere ed animare 
a rinnovar la battaglia. Così il nemico, 
battuto da due lati , avendo per qualche 
tempo coraggiosamente, resistito , in fine 
fu costretto a «federe. 

XIX. Il che vedutosi dai Cartaginesi , 
tosto si lancian fuori del campo , c fungono 
a tittta lena. E per gli elefanti veramente , 
e pei cavalli Scoine toccarono i luoghi più 
piani, la ritirata fu agevole e sicura ; è i 
vincitori, poi ch’ebbero inseguito alquanto 
lungi la feuteria , tornarono a saccheggiare 
gli accampamenti. Oicesi, che in questo 
comhatiimento restassero de’ Cartaginesi 
diciasette mila morii , e cinque mila presi 
con diciotto elefanti. L'edito- di questa 
pugna conciliò a’ Romani non «solamente 
tutto il paese d’ intorno , ma i popoli 
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eziandio più discosti; e iu pochi dì da; 
circa ottanta castelli si arrendettero ; ou- 
d’è che i Cartaginesi , già ridotti a grande 
angustia furono quasi scorali àffatto dalla 
nuova , che Regolo avea preso Tunesi , 
città munitisaìma , e che posta a dodici 
miglia da Cartàgine , non la 
neppure i nemici ignorassero 
dentro si faceva , squarciato essendo il 
prospetto sulla città stessa , non che sul 
mare vicino. 

XX. Nè solo eran compresi da terrore 
per la guerra coi Romani, ma i Numidi 
eziandio , per l’odio antico , stimolati da 
nuova occasione , mosse avcan l’ armi ; 
e devastando e bruciando il territorio 
Cartaginese recavano più spavento e più 
danno, che i Romani ; e la gente di cam- 
pagna, fuggendo da tutte le parti nella 
città , non solo portavano grandissima co- 
sternazione , ma pur anche carestia , con- 
sumando tanto numero di persone gran 
copia di* vettovaglie ; ed occultate quelle 
che avanzavano dall’avarizia dei proprie- 
tarj , che uccellando guadagno dalla pub- 
blica calamità , speravano , che colla pe- 
*wia del necessario il prezzo ogni dì più 
«f i ne accrescesse. Donde avvenne , che 
àccolsero ad orecchie spalancale Tomba* 

1 
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sceria (li Marco Regolo , il quale vagheg- 
giando l’onore di terminare la guerra , e 
temendo , clic altro mandatogli successore 
da Roma non glielo togliesse , esortava 
i Cartaginesi - alla pace. > - 

XXf. Furono adunque mandati a lui 
alcuni de’ prinpipali di Cartagine ; ma ve- 
dendo questi , che Marco Regolo , il quale 
si stimava di avere in pugno la vittoria, 
proponeva intollerabili condizioni , senza 
conchiuder nulla si partirono. Perciocché 
si esigeva che abbandonassero tutta la 
Sicilia e la Sardegna , che restituissero 
i prigionieri Romani gratuitamente , che 
ricuperascero i loro a prezzo , che coni • 
pensassero tutte le spese (Iella guerra , 
e che inoltre pagassero un annuo tributo. 
Altri patti e non meno molesti si aggiun- 
gevano ; che avessero ad amici e nemici 
gli stessi , che il popolo Romano ; che 
non si valessero di navi lunghe y fuorché 
di una , che ad ogni inchiesta suffragas- 
sero i Romani con cinquanta triremi 
messe in punto. Sbalorditi i legati a cos* 
fatte proposte , e chiedenti , che volesse 
imporre condizioni più miti rispose , che 
o vincessero , o ai vincitori ubbidissero. 
Riferito l’esito dell’anibasciata , i Carta- 
ginesi , benché ridotti fossero i loro al- 
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fari a tristissimo partito , pure decretaro- 
no di tutto innanzi «offerire, che ammet- 
tere sì fatte condizióni , nelle quali altro 
non ravvisavano , che i ceppi e la schiavitù 
del lor paese. 

XXII. In tale stato di cose le navi,' 
ch’erano state mandate in Grecia ad as-' 
soldar combattenti, raccolto numero non 
picciolo di mcrcenarj , se ne tornarono. 
Era tra questi certo Santippo , di'nascita 
Spartano , il quale alla scienza paterna , 
in cui era stato da giovanetto squisitamen- 
te allevato , non minor pratica aggiungeva 
delle cose militari. Egli , inteso tutto ciò 
che s’ era fatto sino a quel giorno , co- 
nosciuto quanto avanzava a Cartagine di 
gente , di elefanti, di cavalli, non temè 
di pubblicamente spacciare, che i Car- 
taginesi erano stèli vinti non dai Ro- 
mani , ma da loro stessi per l'ignor an- 
sa dei comandanti , che non aveano sa- 
puto usare di lor forte. Divulgatosi in 
poco d’ora questo discorso, SanlippOs, 
chiamato dai magistrati , espone ragioni 
del suo parere così evidenti , che si po- 
teano quasi toccar con mano ; mostra 
che nel marciare j nell’ accamparsi , nel 
venire a giornata aveano scelti ordinaria- 
mente luoghi del tutto svantaggiosi , se 
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vogliano ascoltar lui , non sololalvezza, 
ma promette anche vittoria. Approvano 
il detto sì gli altri principali cittadini, 
sì gli stessi comandanti , e con lodevole 
modestia posponendo la propria fama alla 
salute della patria , consentono e cQnyen- 
gon tutti di conferire ad uomo straniero 
• il comando dell’ esercito. 

XX.III. Santippo , accettato l'incarico , 
i soldati ogni dì traendo fuori della città, 
gli avvezza ne’ campestri esercizj a con- 
servare e variare l’ ordinanza , e ad ese- 
guir próntamente gli ordini de' condot- 
tieri ; le schiere, che questa disciplina 
colla* precedente paragonano, empie di 
ammirazione verso di Jui , e di speranza 
di miglior successo in avvenire; tuttala 
città, ricreata da quasi totale disperazio- 
ne, si erige animosa all’ aspettazione del 
futuro. Come videro i comandanti tanta 
e sì generale alacrità , ripigliato /tnimo 
essi puye , stabiliscono di portarsi nuova- 
mente sopra il nemico , ed esortali i suoi , 
come chiedeva la circostanza , con pres- 
socchè dodici mila fanti , quattro mila 
cavalli , e poco meno cR cento elefanti 
muovono "contro i Romaui. Una sola co- 
sa, colpiva questi , ed' era il vedere , che 
i Cartaginesi , cangiato il primo metodo , 
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schivati f luoghi più elevali e più aspri , 
camminavano per luoghi piani ; ma salili 
in superbia per la continua felicità non, 
aveano che disprezzo per gente solita es- 
ser vinta, e per .un grecolo comandante, 

IN è Regolo stesso era intatto da questo 
blando veleno di sorridente fortuna. Pen- 
sando pertanto , ch'egli aveva infrante le • 
forze Cartaginesi, e marittime e terrestri , 
presi da dugento castelli , e da dugento 
mila uomini , e che si poteva sforzare la 
stessa Cartagine , travagliata da varj in- 
commodi , ad arrendersi , negò di dar la 
pace al nemico a condizioni tollerabili , 
e scrisse a Roma , eh' egli occupava le 
porte di Cartagine chiuse dalla paura . 
Così anche gli animi grandi più spesso 
abbandonò la moderazione nei casi prò» 
speri , che la costanza negli avversi. 

, XXIV. Del resto , accampando i Car- 
taginesi in pianura , Marco Regolo , che 
avea più forza nelle genti a piedi , e che 
dpvea per ciò preferire i luoghi ardui e 
montuosi , non islimaùdo punto importa- 
re al valore de* soldati doyunque si còm- 
battesse, non ebbe tema esso pure di af- 
fidarsi alla pianura , tragittato anche , on- 
de far maggiore ostentazione di fiducia, 
il fiume ch'era di mezzo ; e af fermò alla 
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disianza di mille dugento passi all’jncirca 
dal nemico. Santippo , vista 1’imprudenza 
del comandante Romano , accertava que- 
sto esser il tempo di soddisfare la pio- 
messa ch'egli aveva fatta ai Cartagine- 
si. Perciocché , trovati avendo i Roma- 
ni , stanchi* dalla fatica del marciare , in 
luòghi quali appunto gli avrebbe deside- 
rati , non dubitava , che sua non fosse 
per essere la vitt.oria. Anche il tempo 
pareva opportunissimo alla pugna ; per- 
ché , precipitando il giorno verso sera, 
gli AfFricani , conoscitori de’ luoghi, po- ' 
tevano di notte più facilmente salvarsi , 
s’erano vinti, e se vincessero , niente gli 
avrebbe impediti dal perseguir la vitto- 
ria. Deliberando . pertanto i Cartaginesi 
ciò che far si dovesse , Santippo , la fede 
invocando degli Dei e degli uomini , on- 
de non volessero perdere così preziosa 
occasione , tutti gli spinse al cimento , e 
tanto più facilmente , quanto che gli stessi 
soldati , gridando il nome di Santippo , 
pr|mi con insolito ardore , sfidavano il * 
nemico. 

• XXV. Affidato dunque il supremo co- 
nfando allo Spartano , egli trae fuori l’eser- 
cito , e lo dispone a questo modo. La 
falange dei Cartaginesi, in cui stava il 
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nerbo della fanteria, è messa tra i sus- 
sidiar]; dinanzi a questa, lasciato uno 
spaziò conveniente , si schierano gli ele- 
fanti , che distesi in semplice fila pareg- 
giano la larghezza della falange. Nell’una 
e nell’altra ala gli armati alla leggera colla 
cavalleria; dietro a questa ìsnll’aJa destra 
i mercenarj a grave armatura. Fatta que- 
sta disposizione, ordina ai Veliti, che, 
lanciati -i giavellotti, si ritirino nelle file 
de 1 suoi aperte a quest’uso ; e che , men- 
tre il nemico era alle, prese coi più for- 
ti , essi nuovamente shoccassero dalle ale 
e piombassero improvvisi sui fianchi de’ 
Romani, elle combattevano coll’opposta . 
falauge. Regolo aU’incontro , ritenuta la 
solila ordinanza , vedendo starsi gli ele- 
fanti sulla fronte dei Cartaginesi , pren- 
de presto il suo. partito: trae gli armati 
alla leggera sulla fronte , mette nei sus- 
sidiarj le legioni ben serrate ; i cavalli si 
distendono sulle ale ; così l'ordinanza rie- 
sce robusta in profondità, ma molto più 
angusta di prima. In questa guisa, es- 
sendovi di che molto temere dagli ele- 
fanti , e dai cavalli nemici , si era per ve* 
rità provveduto saggiamente contro l’ ur- 
to impetuoso delle bestie, ma si era la- 
sciato , in luoghi aperti , spazio alla ca- 
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vaHerm nemica di potersi diffondere in- 
torno ai corpi stranamente addensati. 

XXVI. La battagli» cominciò dagli ele 1 - 
» tanti , che Santippo fé’ scagliare contro 
quelli , che aveva a fronte ; è tosto i Ro- 
niani , levato un grido , percosse Tarmi , 
si azzuffarono. Anche i cavalli da una 
parte e dall’altra combatterono sulle ale , 
ma essendo quivi assai minore il numero 
dei Romani , non potendosi sostenere Tur- 
to del nemico , ne avvenne presta fuga. 
Ma i fanti, ch’erano alla sinistra , o per 
evitare rincontro degli elefanti , o perché 
sperassero di vincere piu facilmente i mer- 
cenari i piombano su di essi , e voltili in 
fuga gl’inseguono fino agl% steccali del 
campo, ostile. Non ebbero gli altri Io «tes- 
so vantaggio nel combàttere contro gli ele- 
fanti ; la cui mole intollerabile dissipava 
le file , schiacciava gli armati, e quasi 
lama le intere squadre atterrava. 

XXVII. Tuttavia la stessa densità delle 
schiere, e i corpi gli uni agli altri so- 
stituiti sos teneva n l’urto; quando final- 
mente si cominciò a travagliare da tutte 
le parti , gli ultimi cadendo per ogni do- 
Ye trucidati ,i perchè avviluppati dai ca- 
valli, i primi , che aveano potuto rom- 
p.ere la. frotta degli elefanti ; e perchè ac- 
JLtv, r om, J ' , 20 
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soltr dall’intatta ed agguerrita falange ne- 
mica. , e dai Veliti da ogui parte ricor- 
reuti. Nè, fu éninore la strage nella fu- 
ga ; gli elefanti ed i cavalli Numidi lan- t 
ciati contro i fuggitivi sbandati per luo- 
ghi piani ed aperti / ne fecero macello. 
Marco Regolo , con quasi cinquecento de' 
suoi , cadde vivo in mano del nemicò ; 
di tutto T esercito nóo più di due mila 
uomini, che aveano sloggiati i mercena- 
ri , a passo affrettato , salvi oltre la loro 
speranza , scamparono a Clupea. Resta- 
ron morti de v 4tomani ed alleati da circa 
trenta mila ; dell’esercito Cartaginese non 
molti caddero, fuorché ottocento della 
squadra de’ mercenari, perchè avevano 
combattuto contro la sinistra ala dei ne- 
mico. 

XXVIII. Fatta sbg rande impresa , men- 
tre 1’ esercito superbo per le spoglie de’ 
nemici , e per la presa del comandante 
Romano, torna a Cartagine , la moltitu- 
dine dei terrazzani , accorsa iu fretta ad 
incontrarlo, altri standosi ne’ borghi, o 
nelle case , con incredibile gioja uno spet- 
tacolo si godevano , quale poco innanzi 
avrebbero a stento osato bramare ^ po- 
tendo gli animi non che capire il gaudio 
di tanta felicità , crederlo appena. Per- 
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ciocché coloro , che testé tratti a dispe- 
razione avean temuto non tanto di per- 
dere il lor paese, ma la -città stessa, le’ 
are , i focolari , benché vedessero improv- 
visamente accaduto tanto cangiamento, 
duravano fatica a prestarvi fede. Ma gli 
occhi e gli animi di tutti erano intendi 
specialmente negli' stessi comandanti , e 
quando fissando Sanlippo , quando iìegor 
lo , dalla considerazione di questo la ec * 
cellenza misuravano e, celebravano del 
loro duce, diceAdó: che grand'uomo es- 
ser doveva colui , che <meva un gagliar- 
dissimo capitano , un fortunato guer- 
riero , un 'vincitore superbo , un impla- 
cabile nemico , il terróre e il flagello 
della magna Cartagine spoglialo sì facil- 
mente e M presto di un esercito floridis- 
simo , di un'amplissima riputazione , in 
fine della stessa libertà! Accresceva l'am- 
v xnirazione la figura stessa dell’uomo , che 
sotto picciole membra, sotto un aspetto non 
troppo dignitoso avea celato così eminen- 
te virtù. Di che nasceva a Sanlippo molta 
gloria, e molta invidia eziandio. A pro- 
digare il qual mostro /non adoperando 
manco prudenza di quella , che aveva usa- 
to uel terminare la guerra, benché Ca in- 
tagiue gli fosse tuttavia debitrice dei fruì- 
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•lo di sue imprese, stabilì di abbandona- 
re Ig incerte e: di agguati piene sperau- 
* «e ,~e distornarsi a casa prima della mu- 
tazione degli animi e della fortuna, 
y XXIX* Perciocché, sono gli uomini di 
tal fatta, che ha nudi in bocca l'amore 
della patria , ma più iu cuore quello di 
se medesimi; quindi fino a tanto <che pos- 
sono , salva quella , conservare onori e 
dovizie , le professano un ardentissimo af- 
fetto ; dove nasce pericolo , che questi 
vantaggi passino ad altri per le virtù egre- 
gie ed i ineriti esimj , che li distinguono , 
amano assai più , che non vi sia chi giovi 
alla pubblica fortuna di quello che sia chi 
faccia ostacolo alla loro. Fino a tanto poi 
chev stimano di potere stare a’ pari cogli 
altri, gl'invidiano più occultangmte, più 
debiimente,; ma quando , lasciati addietro 
per lungo tratto , sentono che gli preme il 
paragone vicino , e che soù d’altri le ca- 
riche e le ricchezze , ch’essi stessi appe- 
tivano , ciò che disperano di conseguire 
colla virtù , studiausi di ottenerlo còlle 
calunnie o colle accuse. Così avviene, che 
a’ migliori malti sorgano' nemici , molte 
insidie si drizzino ; se non .che 1’ uomo 
del^ paese trova presidio ne’ cogiuuli e 
negli amici; lo stranio, privo di questo 
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soccorso , aizza la perfidia dei malignanti 
colla stessa facilità di poter loro 'nuoce- 
re , attesoché più esposto agl' insidiatori 
o si può senza gran fatica rovesciare , o 
senza pericolo -offendere. 1 4 

XXX. Ciocché pertanto accadde da p-^* 
poi palesa ad evidenza, che Santi ppo vi 
aveva pensato sagacemente ; perciocché 
dicesi , %he mentre egli navigava , alcuni 
Cartaginesi mandati l'ahhiano sommerso», 
in mare, venuto loro in odio ed a peso 
l'autore del benefìzio , poiché l’ebbero ri- 
cevuto^, e morto il quale, credettero che 
svanirebbe anche la fama , che peregri- 
no valore salvato avesse lo Stato. Altri 
non , riferiscono l/i morte di Santippo a 
questo modo ; accusano, però la perfìdia 
Cartaginese, narrando 9 - che gli si era da- 
ta , al suo partire una vecchia nave , tutta 
sd.ruscita , impeciala però di fresco ad 
apparenza di fortezza ; ma che 1' uomo 
non punto facile ad essere trappolato, 
scoperta la frodi , salito era quasi inav- 
■vertentemente su d altro legno , e scam- 
palo al pericolo* 

XXXI. barrasi accaduto a quel tempo 
un fatto di non minore perfidia, mari- 
guardo al numero di quelli , .che periro- 
no } molto 'superiore in' crudeltà. Pereioc- 

: ■ *»• 
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* cìiè domandando i mercenarj alquanto 
tumultuósamente il premio del buon ser- 
vigio da »lor prestato , gl' imposero sulle 
navi , data speranza , che in certo luogo 
si sarebbe lor contribuito ciò che chie- 
devamo. Ma dai capitani delle navi , a’ 
quali era stata affidata segretamente la 
commissione , esposti e abbandonati in 
non so qual isola deserta , poicnè privi 
d’ogni umano soccorso , senza alimenti , 
senza navigli , nè la fame li lasciavi ri- 
manere , nè ri mare partire , periti erano 
'.miseramente di morte orrenda e crude- 
le. "Trovo, che questa scelleraggine vieti 
riferita da altri scrittori a tempi prece- 
denti , quando i Siracusani ebbfero guer- 
ra coi Cartaginesi ; dond’era poi rimasto 
all'isola infame il nome di Ostode che noi 
potremmo chiamare Ossuaria , silurila die- 
tro. Lipari verso occidente in altomare. 
Questi fatti però, comunque, oinquai 
lunque tempo sieno accaduti t nulla han- 
no , che discordi dali’iddole crudelissima 
dei Cartaginesi. s . 

XXXII. v’ha adunqqe di che ma- 
ravigliarsi, se quelli* che furo» tali con- 
tro i loro socj e soccorritori, si dipor- 
tarono anohc più crudelmente contro i 
nemici . Sebbene si dice , che abbiano 
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trattati tollerabilmente gli altri prigionie- 
ri ; anche perchè sapevano starsi in po- 
lir dei Romani molti de’suoi, obe bra« *• 
mavano per- cambio riavere. Ma non po- 
terono celare , nè moderare l ire contro 
Marco Regolo , si che noi travagliassero, 
ed affannassero in tutti i modi. Perciocy 
chè non gli davano tal cibo*, che recar 
potesse o diletto ai sensi , o vigore al 
corpo , ma cbe solo con debolissimo ri- 
storo l’anima riteneva dell’infelice a pro- 
lungare d suoi martirj ;eran però pai 
acerbe'le continue contumelie, tra le qua- 
li solavano Spessissimo addurre <|ùalcbe 
elefante , dal cui barrito spaventato , e 
dall’ odiata vista torturato , non potesse 
* nè coll’animo , nè col corpo riposare. Fi- 
nalmente così macerato e tormentato lo 
gettarono in un pubblico carcere. 

XXXIII. Le quali cose , come iurofto 
intese a- Roma , non solo grandemente 
rattristarono , ma pur anche la spaventa- 
rono. Si temeva , che i Cartaginesi sti- 
molati dall’acerbe loro calamità , non che 
dalla fiducia ispirata dalla vittoria , bra- 
massero ed osassero di rendere la pari- 
glia ai nemici,’ e rovesciare sopra Roma 
tutti i mali, cbe avea sofferto Cartagine. 
Quindi il senato commise ai consoli che 
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quando più ddigenicmetUe potevano pre- 
sidiassero 1' Italia ; ed essi con molle 
navi passando in Sicilia , e se paresse 
loro , anche in Affrica coll' intimorirli 
più da vicino , trattenessero i Cartagi- 
nesi dall' invadere l' Italia- Del resto, 
lp prima cura dei Cartaginesi ricuperare 
le città occupate dai Romani , taglieggiare 
gli Affrjeani , che si eran dati al nemi- 
co, e forzare ad ubbidienza quelli, che 
persistevano ribelli. Ma Clupea fu difesa 
vigorosamente dai Romani; nella Numidia, 
e presso gli altri popoli dell’ Affrica fu 
piuttosto grande la guerra 1 che difficile 
la vittoria. ' * ' . ** 

XXXIV, Intanto avendo saputo, che 
si allestiva in Italia una formidabile flotta , 
lasciata. Ulica , che assediavano > comin- 
ciarono a rifare le vecchie navi, a fab- 
bricarne di nuove , è a tutto apcurata- 
mente apparecchiare, onde tener lontani 
i Romani dal lido Affricano. Ma si erano 
i consoli adoperati con sì incredibile di- 
ligenza , ch'ebbero fin sul principio delia 
state trecento cinquanta navi allestite e. 
corredate. Con qaeste andati in Sicilia , 
poi che trovarmi tutto ‘quivi bastante- 
mente sic uro nè altro male che quello 
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f irodotta dall’ incertezza e dal timore , 
asciati presidj 3ove più occorrevano , to- 
sto- col resto dell’ esercito veleggiarono 
verso r Affrica. Ma balzati da burrasca 
a Cossura, isola posta tra l'Affrica e la 
Sicilia , dov’^è il promontorio Lilibeo , 
devastato il paese , e presa la città di quel 
nome , vi posero guernigione. 

XXXV. Indi s'inoltrarono fino al pro- 
montorio Ermie, che situato nel mezzo 
tra Cartagine e Clupea , chiude l’uno dei 
lati dello stretto Cartaginese. In questo 
luogo venute essendo ad incontrarli le 
navi dei Cartaginesi, e combattendosi fie- 
ramente tra le due flotte, i Romani, che 
erano a Clupea , vennero a soccorso de’ 
suoi, e questa giunta a’vautaggi pari fino 
all’ora, determinò la vittoria. I Cartagi- 
nesi perdettero sommersi oltre cento e 
quattro legni , presi trenta , non che quin- 
dici mila uomini ; de’Romaui ne periro- 
no mille e cento , con nove legni. Allora 
la flotta iudirizzossi ad Utica, ed il sol- 
dato sbarcato si accampò flesso la città 
slessa ; 'colà pure vennero le genti Car- 
taginesi condotte dai due Anuoui ; quindi 
vi ebbe anche pugua di terfa , cori mon- 
taggio di queste , che qui pure perdet- 
tero da circa nove mila uomini. Tra que- 
* 
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sii si fecero prigionieri alquanti nobili 
personaggi , che furono conservati dai 
consoli, onde redimere cdn essi Regolo, 
e gli altri caduti nella sua stessa disav-, 
ventura. . 

t 

XXXVI. Indi si trattò (Jegli affari pre- 
senti; e v’era grande speranza di potersi 
•mantenere in Affrica ; tuttavia, temen- 
dosi la fame , perchè s 1 era devastato il 
paese per ogni verso, si preferì di con* 
dur via qfue’ Romani , che avevano difesa 
Clupea , e di rimettersi io.. Sicilia. Si 
trasportò pur anche il gran bottinò, che 
le recenti vittorie, durante ]« prosperità 
di Regolò, accumulato avevano in dù- 
pea. 

XXXVII. Giunti erano i consoli con 
- secura navigazione in Sicilia , e ben sa- 
rebbero stati felici, se avessero saputo por 
misura alla loro, felicità. Ma perchè ,'nel 
ritornare in Italia , stimavano di potere 
nd un tempo stesso ricuperare alcune, cit- 
tà marittime della Sicilia , invano i go- 
vernatori dAe navi scongiurandoli a non 
oltrepassare tra il nascere di Orione ; 
c del Cane , costellazioni nemicissime 
ai naviganti , V opposto lido Africano , 
mal ^sicuro e sguernito di porti, ebbero 
a soffrire tal danno da una burrasca , 






; -r 


, *1 * 


Digitized by Google 


LIBRO XVI II. CAPO XXXVII. 3^7 
elle appena si cita io tal genere altro 
esempio più segnalato. Di trecento e ses- 
santa quattro navi appena ottanta , get- 
tato via tutto il carico se ne poterono 
salvare; nè miuor numero perì di legni 
portanti i cavalli e d’ altri di varia for- 
ma, per modo che dalla spiaggia dei Ca- 
marinesi, dove quel flagello invase la flot- 
ta , sino a Pachino tutto ingombrossi il 
lido di cadaveri d' uomini e di animali , 
e di tavole infrante. In così ^spra scia- 
gura non arrecò lieve conforto agl’ ita- 
lici la umanità del re Jerone , il quale , 
accoltili benignamente, soccorrendoli di 
vesti, di cibo , e di attrea^i marinare- 
schi , li condn«se salvi sino a Messina. 

XXXVIII. Ma i Cartaginesi , non tar- 
di a profittare di questo benefizio della 
fortuna, ricuperarono l’isola e la eittà 
di Cossura ; e passando senza indugio in 
Sicilia, poiché Agrigento, ch’lera asse- 
diato dal comandante Cariatone , non ri- 
ceveva soccorso , lo smantellarono e di- 
roccarono. Molli quivi furon n^orti opre- 
si ; gli altri , che a traverso de’ luoghi 
mediterranei scamparono nel territorio Si- 
racusano, si ristettero nel borgo detto 
Olimpio, presso il tempio di Giove. Nè 
i comandanti Cartaginesi eran troppo lup- 
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gì dalla speratila di ricuperar* tutta Pigo- 
la , se gl\ alleati dc^ Romani 1 rincorati 
dall’ udire, conr’erauo questi affaccendati 
nel riparare la flotta , non avessero con 
animo coraggioso fatto drente al terrore 
che li premeva. Perciocché i consoli s'era- 
no in ciò adoperati con tanta diligenza, 
che. nei solo spazio di tre mesi*, con in- 
credibile celerità furono gittati all’acqua 
Anni dugento e venti nuovi legni. Con questi 
D.R. Gneo Cornelio Scipione Asina, figlio dt 
493- Ljiclo, e nipote di .Gneo, ed AuhnAti- 
A.G. lio Cjdatino tìglio di Aulo , e nipote di Ca- 
a ^* io , consoli per la seconda volta , imbar- 
cati delia nuova Jeva soldati valorosi, eb- 
bero ordine di salpare al più presto. 

XXXIX. Fu grande documento della 
incostanza della fortuna questo Gneo Cor- 
nelio , con utile esempio a tollerare le av- 
versità. Perciocché console sett’ anni in- 
nanzi , caduto negli agguati Cartaginesi, 
avendo sofferto prigionia, ceppi, carce- 
re, e quanto .v’ha nelle umane cose di 
più abietto» di più calamitoso , ricuperò 
• ‘ non solamente gli altri ornamenti della 
sua dignità, ma quella stessa elevazione 
consolare, que’ fascj non di buongrado 
lasciali, e ciò con gioja tanto più gran- 
• de , con quanto più acerba doglia gli avea 
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perduti. I consoli passati a Messina , pre- 
se con se le navi , che aveauo quivi tro-* 
vate, quasi tutte avanzo del precedente 
naufragio * si accostarono con dugénto 
cinquanta legni alla foce del fiume Inte- 
ra , er per tradimento di alcuni ricupe- 
rarono il castello Cefaledio a diciotto mi- 
glia di quel lido. Da Drepano poi, dove 
rivolto avevano il corso , non -avendo po- 
tutovimpadronirsene tosto , e Canalone 
accorrendo a soccorrerlo, mentre medi- 
tavano di assediarlo , fallito il disegno , si 
ritirarono. 

XL. Non perciò fatti meno animosi, 
condussero a termine felicemente un’im- 

c 

presa alquanto maggiore. Perciocché di- 
retto il corso à Palermo , città capitale 
di appartenenza Cartaginese, ed occupato 
il porto , fecero discesa presso alle mura 
stesse della città ; e ricusando i Palermi- 
tani di arrendersi, cominciarono a cin- 
gerli di fosse e steccato. .Favoriva il la- 
voro la natura del paese , che sommini- 
strava copia di legname nelle piante na- 
te qua e là. Quindi , compiute iti poco 
tempo le opere , incalzando vigorosamen- 
te l'assedio, atterrarono col soccorso delle 
macchine una torre posta sul mare ; ed 
il soldato entrando a furia per U ruine, 

Tti.Lìv. Tom. V, 3o 
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con molta strage de’ nemici espugnò la 
città esterna, ch’era detta la nuova ; nè 
la vecchia li ritenne lungameul^; percioc- 
ché avendo la molta gente, corsa a cer- 
carvi un ricovero , portato dalla città nuo- 
va più terrore, che vettovaglie, in bre- 
ve abbattuti gli animi dall’ idea del pe- 
ricolo , e già pressati dalla fame , venne* 
xo ambasciatori a’ consoli a tutto dare , 
eccetto le persone. Non accettarono ^con- 
soli , sapendo la peuuria degli assediati , 
se non si arrendessero a prezzo conve- 
nuto. Si pattuirono due mine per testa; 
le teste redente furono mille quattordici ; 
la restante moltitudine , di quasi tredici 
mila uomini , fu venduta coll'altra preda. 

XLI. Fu chiara quella vittoria, e di 
grande e subita utilità. Perciocché molti 
castelli di quella spiaggia, alcuni anche 
maggiormente discosti, via cacciati i pre- 
sidj Cartaginesi, abbracciarono la Roma- 
na società , principiando ì Jetini , e se- 
guitando i Solentioi , i Petriui , i Tinda- 
rilani ed altri. Ciò fatto, e lasciato pre- 
sidio in Palermo 4 i consoli tornarono a 
Messina indi a Roma. 1 Cartaginesi , tese 
insidie ai legni che partivano , via ne me- 
narono alquanti de’più grossi col denaro, 
che portavano. Indi si videro a Roma due 
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successivi trionfi. I consoli dell’anno pre* 
cedente, a'quali $’er 3 prorogato il coman- 
do, trionfarono dèi Gossuresi , e dei Car- » 
taginesi , ambidue per le vittorie di mare; 
primo trionfò Sergio Fulvio il dì tredici 
innanzi le calende di Febbrajo , e nel 
seguente Marco Emilio. 

XLI1. L’anno, che contano il cinque 
centesimo dalla fondazione di Roma , ebbe Anni 
una spedizione AfFricana , però di nessun 
effetto , e senza frutto. I éonsoli Gneo 
Servilio Gepioue , figlio di Gneo , e nipote 2 (- 3 * 
di Gneo, é Cajo Sempronio Bleso, figlio 
di Tito e nipote di Tito passarono in 
Sicilia. Dove, tentato invano l'acquisto di 
Lilibeo , veleggiarono in Affri<$ con du- 
gento sessanta navi. Radendo la costa d’Af- 
fì ica , e discendendo in parecchi luoghi , 

r resero parecchi castelli , e fecero gran 
oltino. Non si potè per altro fare impresa 
di maggior conto , atteso che si vietava 
loro l’accesso a lutti i luoghi più ‘comodi , 
aceorrendd per ogni dove i Cartaginesi, i 
quali , ricuperate lo terre che Regolo ave» 
va occupate , e. puniti i ribelli , avevano 
. messo impedimenti e più coraggio. Per- 
ciocché Amilcare , corsa la Numidia e la 
Mauritania , trvea domato tutto quei tratto, 
importi r in luogo di pena , mille talenti 
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d’argento , e venti mila buoi , e castigati 
i principali, ch'erano. accusati di aver fa- 
* «VQrfeggtato il Romano; tre mila de’qual. 
furonp attaccati al patibolo. 

XLIII. Nou fu però più formidabile alla 
flotta Romana, lo scontro* de’ Demini , di 
, quel che fosse l’ ignoranza , dei luoghi , e 
le insidie nascoste sott’acqua. Arrivati a‘ 
Meninge, isola de’Lotofagi, ch’è vicina 
alla Sirte minore, al ritirarsi della ma- 
rea , si ritrovarono in luoghi guadosi , fino 
a tanto che alleggerite le navi col getto 
<fl parte del carico , e già credendosi per- 
dute contro la loro speranza, .il ritorno 
dell’ onde disimpegnolle dal mal passo. 
Qaindi stampati non senza danno da quel- 
la ruina evidentissima , ed aborrendo 
luoghi sì perniciosi , posero alla vela senza 
ritardo a foggia di fuggitivi , non sapendo 
che non minore pericolo andavano ad in- 
contrare di quello , da cui erano scam- 
pati. E *per verità nel ritornale a Palermo 
il viaggio fu seu^a guai ; ma* navigando- 
verso l’Italia, mentre piegano longo il 
promontorio di Palinuro , che dai monti 
Lucani sporge nel mare , terribile burra- 
scainsorta sommerse nel profondo più di 
cento e cinquanta grosse navi, con molti 
legni portanti cavalli , e legni da caribo. 
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Perciò attristatasi la città per le continue 
sciagure di qùcsta sorte, parendo che le . 
onde e i venti stessi negassero al itomaifa* \ 
l’ impero del mare , i Padri decretarono , 
che non si tenesse flotta maggiore di %es- * 
santa legni a presidio dell’ Italia , e, a tra- 
sportar viveri all’esercito in Sicilia. Pure 
questa calamità non impedì all'uno de’con* 
soli , Cajo Sempronio , „ai trionfare dei 
Cartaginesi nelle calende di Api ile , dicci 
giorni dopo , che il proconsole Gneo Cor- -v 
nelio ebbe trionfato de’medesimj. Furor^p 
in quell’anno censori a Koraa Lucio Po- 
stumio Megello, figlio di Lucio , e nipote 
di Lucio , ch’era stato anche a quel tempo 
medesimo pretore , e Decio Giunio Pera , 
figlio di Decio , e nipote di Decio ; ma 
essendo Postumio morto in carica , auche 
Pera abdicò la censura. 

XLIY- Indi nella stare seguente Cajo Anni 
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Aurelio Cotta , figlio di Lucio , e nipote 
di Cajo, e Publio Servilio Gemino, figlio 
di Cajo , e nipote di Gneo, consoli, ag-' * 
dati in Sicilia , tra gli altri castelli prese- 
ro per assedio anche Imera , così chiamata 
dal fiume, a cui sta presso, vuota però 
di abitatori., che i Cartaginesi avevano 
di notte cavati fuori. Giovò nullaostante 
•il possesso del non iguobile luogo , anche 
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* per cancellar T ignominia , in cui da non 
molto incorai erano i Romani presso quella 
stessa città , perdendo per Pavidità militare 
la certa speranza d’insignorirsi di Termi , 
. * die aveva Imera eziandio questo nome. 

Perciocché un tale tra’prigionieri , cui era 
stata commessa la custodia di certa porta 
t * di Termi, essendo atato posto in libertà 
col patto che avesse a consegnare la cit- 
tà, aveva all’ora stabilita aperta la porta 
stessa a’soldatì Romani mandali a pren- 
derla. Entrati i principali tra questi , e 
bramando di stornare per se la maggior 
parte del,bottino , comandano, che si chiu- 
da la porta , e che non si laschi entrare 
alcun altra de’ suoi. Il che fatto, ed es- 
sendo i Termitani , riscossisi allo strepi- 
to , corsi all’ armi , non polendo coloro 
nè resistere per la pochezza del numero, 
nè ritrar soccorso xla’ suoi , che aveano 
serrati fuori , fecero un fine degno della 
loro stoltezza, uccisi quanti erano. 

XLV. Assoggettati quei d’ Imera , il 
console Cajo Aurelio, pensando di asse- 
diare Lipari, ch’era stata parecchie volte 
' infruttuosamente tentata dai precedenti 
convalidanti , di tutti i soldati Romani , 
ch’erano sparsi per la Sicilia u'clesse un 
huon numero e de’ più coraggiosi, e tra- 

a 
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sportolli, all’ isola di Lipari su legni avuti 
da Jerone. E dovendo di là tornare a Mes- 
sina a rinnovare gli auspicj, prepone all’as- 
sedio Publio Aurelio Pecuniola , suo agna- 
to,, (leggo presso altri Quinto Cassio tri- 
buno de’soldati ) con ordine di custodire 
le opere con diligenza, nel resto Astenen- 
dosi dal combattere. Ma questi , trascu-* 
rato l’ordine del console, stimando cbe , 
ridonderebbe a sua gloria , se in assenza 
di lui Lipari fosse presa , condusse i stìoi ' 
ad assaltare le mura , con temerità non 
impunita. Perciocché , nè potè prendere 
la città, e perduta assai gente, nel riti- 
rarsi attesa la sortita fatta dal nemico , 
abbruciato anche lo steccato , a gran pena 
difese il campo. Ma cangiala essendosi la 
fortuna col ritorno di- Marco Aurelio, 
presa lacittà , vi fece grande strage ; ihdi 
si passò a punire il tribuno , il quale , 
spogliato del grado militare , fu obbligata 
dal console ad essere percosso di verghe, 
e militare tra i gregarj a’piedi ; memo- 
rabile severità, di cui Cajo Aurelio , die- 
de alcuni 
solato. 

XJjVI. Ricuperata Lipari , si concedet- 
te ai posteri di Timasiteo , il quale in 
addietro avea governati que’ luoghi , che 


altri esempj in quel suo con- 
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fossero immuni da tribuni e da gabelle; 
sì egli è vero , che il popolo gratissimo 
non lasciava nepptnc col tempo cadere la 
memoria di un antico benefizio , perchè 
avea Timasiteo ricuperato il nappo d’oro , 
che spedito dai -Romani in dono ad Apollo 
Delfico fora stato predato dai pirati di 
Ripari , ed avea procurato , che i legati, 
die il portavano , salvi n' andassero in 
Grecia , poscia $i rimettessero a Roma. 
Indi i Romani , postisi ad assediare Erta, 
castello fortissimo , $on quaranta mila fanti 
c mille cavalli , nò il poterono prendere, 
nè osarono venire a giornata coi Carta- 
ginesi. Perciocché , dopo il caso di Marco 
Regolo,, tal terrore avea preso le legióni 
Romane , che da quel tempo sfuggivano 
il cimento delle battaglie. Spesso nel paese 
de’ Lilibei , spesso in quello jle’Selinunti 
stettero schierati in faccia al nemico , di- 
visi talvolta dal solo intervallo di seicento 
passi ; ma non osando nè di appiccar la 
zuffa colla solita alacrità di prima , nè di 
calarsi al piano, andavano in traccia de’ 
luoghi ardui cd inaccessibili. 

XLVII. Donde i Cartaginesi vie mag- 
giormente rincorati , pieni già di fiducia 
nell’ esercito terrestre, e stimando, che 

più danno fosse venuto a Romani dalle 
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burrasche, che non ad essi dallè batta- * 
glie sfortunate , risaputo anche il decreto 
del senato sul dimettere la flotta, sp^Va- * 
rono , che si potesse ricuperar la Sicilia , > 

se si mandassero colà nuove forze di, terra 
e di mare . Ma li premeva grandemente « 
la scarsezza del denaro , divorando le spe- * 
ìe di guerra sì, lunga tutte le ticcheazd, 
e quelle un tempo accumulate, e quell#* 
che ogni dì si raccoglievano. Mandali ** 
dunque ambasciatori a Tolomeo , re d^l-y 
l’Egilto, col quale stretti erano in amici- 
zia, chiesero in prestiti chic mila talenti. 

Quel re non volendo offendere .i Romani , 
nè gli amici essi pure ed alleali suoi , si 
esibì ad entrambi promotore e concilia- 
tore di pace. Ma riuscito vanO} il tentati- 
vo j Tolomeo ricusò la domanda dei Car- 
taginesi, dicendo, ch'era persuaso di 
dover soccorrere gli amici contro i ne- 
mici , non contro altri amici . 

XLVI1I. Verso quel tempo a Roma Ti- 
berio Coruncanio fu eletto , primo della 
plebe’ a Pontefice Massimo. Ebbe i cen- 
sori anche questuano , pcVchò l’anno an- 
tecedente non si poterono compiere le fun- 
zioni di quel magistrato , essendo morte 
uno de’censori, 1’ altro avendo abdicato. 
Marco Yakriò Massimo Messala figlio di 
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Marco, e nipote di Marco , e Publio Sem- 
pronio Sofo^ figlio di Paolo, e nipote di 
Paolo , chiusero il trentesimo settimo lu- 
stro ( vi si coniarono dugento novanta 
sette mila settecento novanta sette citta- 
dini. Fu malinconiosa e severa questa cen- 
sura; nella rivista del senato tredici ne 
furono espulsi; quattrocento giovani, pri- 
mati di cayallo pubblico, furono registrati 
tra i cittadini solamente contribuenti. Que- 
sto era avvenuto pel lagno del console Gajo 
Aurelio, che gli accusò dinanzi ai censo- 
ri , che in Sicilia * , quando la necessità 
lo chiedeva , chiamati ad accorrere al « 
l'uopo , aveano trascurato il comando . 
Non contento il console nemmeno di que- 
sta punizione della violata disciplina , ot- 
tenne anche presso i Padri , che non si 
dessero, loro le paglie decorse. Nè credo , 
com'era l’indole di q uè' tempi", che gli 
fosse decretato il trionfo tanto per le fatte 
imprese, quanto pel vigore della discipli- 
na esattamente custodito , trionfo ch’egli 
menò dei Cartaginesi e dei Siciliani agl’idi 
di Aprile. ■ 

XLIX. L'anno seguente fu pieno più 
di minaccio, che di avvenimenti ; per- 
ciocché , standosi da una parte e dall'altra 
in rispettivo timore per la graùdezza dei 
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preparativi, passò la stat 9 senz’ultra mag- 
gior faccenda degna di memoria. I con- Anni 
soli Lucio Cecilio Metello , figlio di Lu- D.R. 
ciò I e nipote di Cajo , e Cajo Furio Pacilo , 5° 
figlio di Cajo , e nipote di Cajo , traspor- A- 
tate aleune legioni nella Sicilia, nò prò- 2 ^°* 
vocaron essi gran fatto il nemico , nè pro- 
vocati furono da lui , benché il nuovo 
comandante dei Cartaginesi Asdrubale 
fosse arrivalo di fresco con dugcnto navi , 
con cento trenta elefanti , e con venti mila 
tra genti a piedi e a cavallo. Questa cir- 
costanza obbligò il senato a pensar di nuo- 
vo aU’aliestimento di una flotta ; percioc- 
ché còl tirare in lungo la guerra la re- 
i pubblica si esauriva per le spese ; nè dopo .« l . 
ja sventura di Marco Regolo rimasto era 
alle sue legioni il pristino vigore; e ve- 
devano chiaramente , che comunque le co- 
se andassero prosperamente per terra , 
certo non si potevano scacciare i Carta- 
ginesi dalla Sicilia fino a tanto che aves- 
sero il dominio dei mari. Ritornati però 
di nuovo a’ primi pensamenti, comincia- 
rono a riporre la speranza della vittoria 
nelle navi', e quelle con culla somma rac- 
conciare o labbricare. * • 

L. Intanto , lasciato Metello a # Paler- 
mo , avendo Cajo Furio, tornato dalla 
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Sicilia, tenuti a Roma i comizj 'consola- 
Anni r i ì furono eletti Gajo Àtilio F.cgolo fi- 
® R- gUo di Marco , e nipote di Marco , e 
Lucio Manlio Vulsone , figlio di Aulo, 
aio e n *P ote di Publio, ambedue per la se- 
conda volta. Fu loro ailidata la cura di 
• allestire la flotta, e di arrolare la ciur- 
ma ; si prorogò il comando a Lucio Me- 
tello , e gli si commise di governare , co- 
me proconsole , la guerra in Sicilia. As- 
d rubale, vedendo che uno de’ coman- 
danti Romani era partito colla metà del- 
le forze, ed accorgendosi, che i Romani 
già da lungo tempo , benché le schiere 
si stessero a fronte, erano ritenuti dalla 
paura, nè potendo ornai sostenere più. 
oltre le voci de’ suoi, che gli rinfaccia- 
vano la sua lentezza, uscito da Liiibeo 
con tutte le forze, con difficile cammiuo 
pel paese de’ Seliuunti tocco il territorio 
Palermitano, e quivi'si accampò. 

Lf. Stavasi a caso il proconsole in Pa- 
lermo col resto dell’esercito , ond’essere, 
a state già nel suo colmo , di presidio agli 
alleati nel mietere e riporre le biade, 
Eglt, udito essere in Palermo occulte 
spie de’ nemici , ordinò che quanti era- 
no in città , tutti venissero a parlamen- 
to; indi comandando, che l’un l’altro si 
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pigliassero per mano , chiedendo a quel- 
lo , che non conoscessero, chi egli si fos- 
se , e perchè si stesse a Palermo , scoprì 
le spie. Dalle quali com’ebbe appreso ciò 
che facevasi da’ nemici , scorto che v’era 
nella spedizione dei Cartaginesi più te- 
merità , che consiglio , onde vie più trar- 
rò gl’incauti a mal pensata fiducia , fin- 
se timore, e si tenne chiuso tra le mu- 
ra. Quindi Asdrubale , fatto più fiero, 
spinto innanzi il campo, devasta , arde il 
territorio Palermitano , guasta le biade , 
c porta il saccheggiamento sin quasi alle 
mura stesse della città ; non però muo- 
vesi il proconsole nè per danno , nè per 
vergogna, persuaso, se sopportasse alcun 
poco , che l’uno e l’altra si rOvescerebbero 
addosso ai Cartaginesi con grande usura. 
Aspettava però specialmente , che i nemici 
varcassero il fiume Orcto , che trapassa 
verso mezzogiorno la città, stimando , se 
ciò accadesse, aver facile e pensata via 
alla vittoria. A ciò conseguire, faceudo 
in ogni operazione mostra di timidità, e 
collocando rari difensori sulle mura , spe- 
rava che il nemico disprezzerebbe il nu- 
mero ed il valore de’ suoi. 

Idi. Questo disegno , cui giovò il pre- 
tore coll’ audacia sua , non che la sor- 
Tti. Liv. 2’uui. F* 3i • 
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te con impensato accidente, riuscì a gra- 
do del proconsole. Perciocché non man- 
cò Asdrubale di tragittare sì le genti a 
piedi , che i cavalli e gli elefanti tutti , 
accampandosi presso il muro del castello; 
con tanto disprezzo della paura, com’essi 
credevano , dai nemici confessata , che 
non pensando di abbisognare nè di fossa, 
ne di steccato, piantarono le tende senz’al- 
cun presidio di difesa. Avendo colà por- 
tato i mercadanti , e i vivandieri gran 
quantità di viveri, e moltissimo vino, i 
mercenari dei Cartaginesi , bevnlone avi- 
damente, tutto empierono di dissonanti 
clamori, di tumulto « di strepito , quale 
venir suole dall’ebbrezza. •,* 

LUI. Questo parve al console il mo- 
mento opportuno , mandati fuori parecchi 
de* suoi più lesti , di tirare il nemico a 
battaglia ; e riuscì la cosa sì bene , che 
altri ed altri a mano a mano sortendo , 
tutto in Cne l’esercito di Asdrubale uscì 
dagli accampa meati. Quivi il proconsole 
Lucio Cecilia dispone una parte de' veliti 
sul dinanzi della fossa ; ordina loro , che 
se gli elefanti sì appressano alquanto , .sca- 
glino loro addosso un nembo di giavel- 
lotti ; che se poi sono essi steisi incal- 
zati , si rifuggano nelle fosse , e di là nuo* 
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vamente facciati fronte ; commette agli 
artigiani più bassi , e alla gente di piaz- 
za , che apportino giavellotti , e li gettino 
fuori delle mura , acciocché i veliti non 
ne manchino mai ; mette i saettatori sulle 
mura ; egli colle coorti di grave armatura , 
si ferma pronto ed agguerrito dentro la 
porta, opposta all'ala dritta de' nemici. 
Intanto quelli , che attaccarono la batta- 
glia , ora premuti dal numero de’ nemici 
si ritiravano in ordinanza , ora incorag- 
giati da freschi soccorsi de 1 suoi , che il 
proconsole andava loro somministrando , 
secondo che travagliavano , sostenevano la 
..pugna ; quando i condottieri degli elefanti 
accesi di emulazione , onde la vittoria piut- 
tosto ad essi, che ad A sdr ubale si doves- 
se , concitate le bestie, le scagliano con- 
tro gli avversar) ; ed incalzando incauta- 
mente quelli che si ritiravano, giungono 
sino alla stessa fossa. 

LIV. Quivi poi e giù rumando dalle 
mura un nembo di giavellotti, ed i veliti , 
che si erano fermali dinanzi alia fossa , 
scagliando l’aste, gli elefanti malconci 
dalle ferite cominciarono a inferocire, e 
voltisi dove il dolore e l'ira li portava , 
a dar addosso a’ suoi, schiacciare quanti 
incontravano , disordinare e sciogliere le 
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file degli armati. Il clie veduto, gridando 
il proconsole questo tessere il tempo deila 
vittoria già da gran tempo preveduta , 
shocca fuori della porta; nè fu lotta diffi- 
cile , agguerriti ed ordinati com'erano, 
contro gente sbigottita e scompigliata. Vi 
ebbe grande strage di combattenti , gran- 
de di fuggitivi, venuto certo accidente, 
che doveva ajutarei meschini, ad accre- 
scerne la calamità. Perciocché comparve 
in quel tempo la flotta Cartaginese, verso 
la quale , come unica speranza di salate , 
precipitandosi promiscuamente la moltitu- 
dine trepidante, e cieca per lo spavento , 
molti furono tra se o dagli elcfantiochiac- 
ciati , altri uccisi da chi gl'iaieguiva; gran 
numero eziandio nel. nuotare, o mentre 
ascendono tumultuariamente in sulle na- 
vi , riversato in mare péri.,.. 1 t 
. LV. Nè in quel tempo, nè dappoi* tra 
tante prosperità, altra accadde al popolo 
Romano più rinomata vittoria , per la qua- 
le e gli animi si sollevarono alla fiducia 
di prima, e tale s'incussg tema al nemico, 
che durante quella guerra -depose uon 
solarueule la speranza, ma fin anche il 
pensiette di fare alcun conto sulla pedestre 
milizia. Diconsi in quella battaglia tagliati 
a pezzi venti mila Cartaginesi, e degli 
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elefanti veniisei presi subito, gli altri 
tutti in appresso. Perciocché il proconsole 
giudicando, che gente senza pratica non 
avrebbe potuto richiamar facilmente quel- 
le bestie inferocite e disperse, avea pro- 
messo col mezzo di banditore salvezza e 
libertà a chiunque' de’ prigionieri mostras- 
se di averne alcuna arrestata. Quindi co- 
storo , presi dapprima i più mansueti ed 
a se- noti , colla scorta di questi non dif- 
ficilmente trassero gli altri. Lucio Metello 
gli spedì tulli a dorna , trasportandoli per 
mare con invenzione non indegna di es- 
sere ricordata. ^ • 

. LVI. Pere i oc clic , non avendo egli nes- 
suna nave atta a tal uopo, raccolte molte 
botti edegatele insieme, sicché una trave, 
messa di mezzo ed ogni due botti , impe- 
disse, che si coUidessero, o si staccassero, 
si fabbricarono zattere nelle quali , coper- 
te indi d’un tavolato con sopravi terra ed 
altra materia , e chiuse da tatti i lati a 
guisa di stalla, essendo intrepidamente en- 
trate le bestie , furono sbarcate sul lido 
di Leggio, sènza che, si fossero accorte 
di navigare, di che sono estrenpamente 
intolleranti. Asdrubale dopo la rotta fuggì 
a Lilibeo , ma condannato assente in Car- 
tagine , e ritornatovi , fu proso e fatto 

3i * 
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morire. Iotanto i Cartagineii , vedendo 
tagliati a pezzi gli eserciti suoi , via con* 
dotti gli elefanti, tutta la Sicilia perduta, 
fuorché Drepano e Lilibeo , i Romani, 
rifatta di nuovo la flotta, potenti ancorà 
in terra ed in mare, si volsero a pensieri 
di pace , disposti ad accettarla qual gra- 
zia , se stipular si potesse a patti alquanto 
fciù miti. J ' : 1 * . w- 

LVII. Il che avendoli fatti risovvenire 
di Marco Regolo , e delle condizioni di 
pace dal medesimo proposte, venne loro 
in idea di credere , cne massimamente 
coll’opera stessa di lui potrebbero impe- 
trare la pace, o ciò che dopo la pace 
avrebbero più. gradito , il cambio de’ pri- 
gionieri. Nè dubitavano , ch’egli non vi 
si fosse prontamente adoperato , anche a 
proprio riguardo. Perciocché chi si po- 
trebbe immaginare d'animo così duro , 
che non bramasse di uscire dalle mise- 
rie del carcere , i cari figli rivedere , 
godere della libertà , della patria , del- 
la dignità i degli onori! Aveva Regolo 
a Roma moglie , aveva figli ; v'eraho de 
suoi congiunti ed affini in senato , ne' ni a- 
gislrali ; v era pur anche un suo cugino 
console , egli era carissimo al senato ed 
al popolo Romano per le fidici iinprc- 
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se , ed alireitanto per le infelici com- 
passionato ; ó se medesimo amasse , o 
fosse amato de" suoi 4 certo nessuno ar- 
recalo avrebbe vìe più diligenza C trat- 
tar la cosa , nè più favor e ad ottenerla. 
Nè Regolo ricusò , non già pef speran- 
za o brama alcuna di sua propria utili- 
tà , come si conobbe dappoi, ma* per 
muovere , perorando presente , con più 
efficacia il senato a difendere il pubblico 
vantaggio. 

LV11I. Quindi essendo venuto fin presso 
a Roma aggiunto agli altri ambasciatori 
Cartaginesi , non volle entrare in città 9 
benché sollecitato dai Romani , allegando 
che per patria disciplinagli ambascia- 
tori dei nemici si ricevevano in senato 
fuori di città. Raccoltisi adunque i Pa- 
dri, Regolo, in mezzo agli ambasciatori 
di Cartaglnè , disse , ch'egli pure , come 
schiavo dei > Cartaginesi per diritto di 
guerra gli ordini arrecava de' suoi pa- 
droni ; che principalmente si avesse a 
metter termine alla guerra a' patti , che 
piacessero a' due popoli ; se no , almeno 
si convenisse del cambio de' prigionieri. 
Indi partironsi gli ambasciatori ed egli 
con essi ; nè volle assistere alla delibera- 
zione del senato , che ne Io chiedeva istan- 
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fornente , se non vi assentirono i Carla* 
^inesi. Allora tacito si sedette fino a che* 
domandatadi suo parere , io pure , disse, 
o Padri Coscritti , son Romano ! il cor - 
po , coniti volle fortuna , è presso al ne? 
mi co , l'aninw , a fortuna non soggetto , 
rimane quel cli,e fu. Perciò questo asse- 
condando* , che stimo cosa mia , piuttosto 
che* quello clic d altri , non vi propongò 
nè di cambiare i prigionieri , nè di far 
la pace. Rendere i prigionieri , durante 
la guerra , non è cosa punto vantaggio- 
sa ; perciocché chiedon essi per me solo 
molti capitani ? per lin vecchio de' gio- 
vani , 1 molli -de' quali ne conosco degni , 
che gli apprezziate ; /?nir poi laguerra , 
quando non fosse a ricchissime condi- 
zioni , o a compiuta vittoria e sarebbe 
indegno della vostra saviezza , e dnn- 
nosissiaio a Roma. 

LIX. So , che voi pure in questa gnor* 
ra soffrite di molte difficoltà ; che non 
si posson fare grandi cose senza fatica 
grande , e grandi spese ; ma se paragone- 
réte lo stato dei Cartaginesi , tutto ciò 
che contribuisce alla vittoria , è meglio 
presso di voi. Fummo in grande batta- 
glia superati una volta , sia stata questa 
o colpa mìa , o della fortuna , inafa- 
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CPinmo a pezzi tante volte i toro eser - 
citi ; e rincorali alquanto dalla mia 
sciagura , la vittoria Palermitana li 
abbattè e ridusse a più disperazione 
che prima. Pendettero la Sicilia , eccetto 
due città ; we//e «/fre tjo/e 1 /oro affari 
van male, Avete una Jlolta , c«* «o» 
brama la Cartaginese andare incontro 9 
anche in questa parte di guerra , con- 
tinuamente superiori ; nè i danni soferti 
dalle burrasche tanta perdita vi cagio- 
narono , quanta cautela vi aggiunsero • 
Porse è pari d' ambe le parli la scar- 
sezza del denaro , ma gl' Italiani sono 
piu propensi per voi , che non pei Car- 
taginesi gli Africani , i quali , non aven- 
doli amati mai , ora si fecero ad odiarli 
più fieramente. Perciocché tutti coloro y 
che non ancora offesi da nessuna altra 
ingiuria , vennero a gittarsi a gara nelle 
mie braccia, clic altro vi pensate aspet- 
tarsi , dopo il paese saccheggiato da loro 
primi padroni , gli armenti via condotti , 
* denari estorti , i principali messi a 
morte , se non se , che di qua vada un 
nuovo esercito in Africa'! 

LX. Laversi inoltre da voi leve fa- 
cili e numerose , soldati buoni , concor- 
di , uniti tra loro per lingua , costumi , 
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religione , cittadinanza , parentela , .sii- 
mo Ciò tanto importare , c/ie co« questo 
solo credo possiate render dubbia a Car- 
taginesi la vittoria nel corso di questa 
guerra ; se foste anche superati in tutto 
il resto. Che valer può contro sì fatte 
schiere un branco di mercenarj'ì E se 
valesse pure alcun che , questo stesso 
i Cartaginesi lo distrussero collo loro 
crudeltà , e sì resero diffìcile non meno 
la maniera di arrolare soldati forestie- 
ri , che quella di custodire i già arro- 
tati. Santippo , a cui forse deve Car- 
tagine tutto ciò che fra potuto perdere 
in appresso , trattato con tanta ingra- 
titudine e perfidia , servirà agli altri di 
documento , perchè non vendano l'opera 
loro ad un popolo , che non seppe mai 
rimunerare i più grandi servigj , che con 
grandissime ingiurie. Il volgo stesso dei 
barbari , razza stolida e venale , varrà 
ad ‘ atterrirlo la crudeltà sovente eser- 
citata contro quelli della lor condizione , 
quando uccisi dalla mano de' carnefici t 
o da quella de' loro stessi commilitoni t 
quando esposti in isole deserte , in iscam - 
bio degli stipendj guadagnali , non sot- 
to stetter nemmeno ad una morte sempli- 
ce , ed a supplizj soliti usarsi tragli uo- 
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mini. Avete , o Padri Coscritti , /e ra- 
del mio parere , per cui sostengo , 
che non dobbiate dar la pace ai Cor* 
t agi ne si , «è accettare il cambio de'pri- 
gionieri . 

LXI. Non dispiaceva il parere al sena- 
to , se si potesse adottarlo , salvo cbi n'era 
F ambire; ma tanto più compiangevano 
lui , quanto più s’era egli dimenticato di 
se medesimo per giovare alla repubblica 
e pareva il sentimento generale piegare 
a questo , che uomo di animo si generoso 
fosse ad ogni patto, restituito alla spa pa«, 
tria. E già da varie parti si udiva poter 
egli , poi eli era , rientrando in Roma f 
ritornato a' suoi , rimanersi a buon dritto 
in Roma , oppur esservi ritenuto. Anche 
il Pontefice Massimo ’bffermava , che se 
fosse rimasto , ì avrebbe a suo parere 
fatto senza inóorrere nello spergiuro ; 
quando egli , con quell’aniina e con quel 
volto che iacea stupore a quel senato me- 
desimo , perchè , disse non troncare una, 
volta , o Romani , codesta dubitazione 9 
non seguite il mio parere , e non ardite 
di far nessun conto di me ? Invano mi» 
rate a Ottener quello , che non sarebbe 
ne dilettoso a voi , nè vantaggioso alla 
patria % nò decoroso a, me. Forse > nella 
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prima novità, mi vedreste congratulanti 
e lieti in mezzo a voi , ma come tosto 
svanito fosse quel breve impelo di pri- 
ma gioja ,la turpitudine del mio ritorno 
vi desterebbe più odio verso di me , che 
non vi destò brama l'assenza mia. 

lxii . ilo io certo risoluto di non 
fermarmi in una città , dove , dopo l'Af- 
fricana schiavitù non potrò conservare 
la dignità di onesto cittadino ; e se an- 
che il t>olessi , la fede il vieterebbe , il 
sacro orrore del giuramento , e la vene- 
razione pei Numi, che invocai , c diedi 
ai Cartaginesi quai mallevadori del mio 
ritorno ; e che temo , se spergiurassi , 
non tanto da me ripetessero la pena , 
quanto da v>oi e dal popolo Romano. 
Perciocché sono pur qualche cosa gli 
Dei , né son violati impunemente dagli 
spergiuri , e dal disprezzo degli uomini . 
Che se alcuno stima , ch'io possa esse- 
re prosciolto dalla religiosa promessa ; 
che v'ha nei libri augurali delle espia- 
zioni per questo , che con vittime e ce- 
rimonie si cancella la perfidia e lo sper- 
giuro , vorrei che rammentasse la mae- 
stà degli Dei assai da più di quello 
che possa placarsi con nessuna umana 
invenzione ; ni colla ragione consenti- 
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re , cke si creda le macchie contratto 
dai peccati degli uomini potersi lavare 
col sangue delle pecore e de' buoi. 

LXIII. Quanto a me, so che mi son 
preparati a Cartagine grandi cruciali , 
squisiti tormenti , ma stimo esser peggio 
di tutto ciò mancar di fede ; perciocché 
questo mi nuocerebbe certamente \ l' al- 
tre cose si riferiscono piuttosto a quello * 
che sta d'intorno a Marco Alilio ,che 
ad Atilio stesso. Non vogliate chiamare 
disgraziato colui , che può sopportare la 
sua disgrazia. Non avendo mai giudi- 
cati mali la schiavitù , il disprezzo , il 
dolore , V inedia , le vigilie dopo l'as- 
suefazione di tanto tempo , ho cessato 
anche' di crederli molesti . Perciocché 
tollerandoli ho appreso che sono tolle-f 
rabili ; che se a tanto giungeranno d'in- 
tensione da eccedere le forze umane » 
verrà presta morte a liberarmi non da 
quella soltanto , ma da ogni altra sorte 
di miseria. Non vedo pertanto qual cosa 
temer debba , chi non teme la morte , 
la quale si può eziandio procurarsela^, 
e l'avrei fatto , se non fosse da uomo 
vincere piuttosto il dolore , che fuggir- 
lo. Ho detto queste poche e confuse pa- 
role , acciocché sapeste , che non si può 
TU. Liv . Tom. r. 3a . 
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rimuovermi dal proposito , e perchè non 
vogliate compiangere la mia situazione . 
(piasi d' uomo calamitoso ed infelice : 
quanto a me , la ragione di mia con- 
dotta è facile e ferma ; perciocché quel- 
lo , che mi deve stare a cuore , egli è 
di tornare a Cartagine , ciò ch'io sia per 
soffrire colà , spetta agli Dei. Dicesi ezian- 
dio , che per muovere più efficacemente i 
Padri esitanti , accertasse, che prima d'es- 
sere congedato da Cartagine, gli si era 
dato dalla Punica perfidia un veleno , 
il quale , corrodendo lentamente gli spi- 
riti vitali , come fosse restituito a' suoi , 
seguito il cambio , lo estinguesse. t- 
LXIV. Costanza di virtù veramente 
spaventosa in quest’uomo, il quale, pur- 
ché non si dipartisse dall’onesto , affrontò 
]e contumelie , i cruciati , la morte , quanto 
lianno più gli uomini in abbominio , c 
ciò quasi con isforzo maggiore, che altri 
non ne adopera per evitarli. Documento 
utile ai mortali , esser pari ad ogni ter- 
rore , e tenaci di un onesto proposito 
quelle anime soltanto, che hanno il senso 
della propria nobiltà ; e si ricordano di 
esser nate non a questa vita solamente. 
Perciocché non avrebbe Marco Regolo 
sostenute volontariaulente tante calamità , 
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se non avesse creduto , che a’fatti egregi 
si riservassero dopo morte immensi pre- 
mj , ed alle scelleraggini immense pene. 
Fatto adunque il decreto secondo il pa- 
rere di lui , e seguendo egli sempre colio 
stesso volto i suoi padroni mesti e cruc- 
ciosi , e ben vedendosi , che il dolore della 
repulsa sarebbe stato’ crudelmente vendi- 
cato in chi l’aveva proposta, alcuni si 
mossero a dire , che si dovea ritenerlo a 
suo malgrado. Inoltre Marcia moglie di 
Regolo, ed i figliuoli comuni , empiendo 
tutto di lagrime e di compianto, i con- 
soli dissero , che nè V avrebbero conse- 
gnato , se restava , nè se partiva , trat- 
tenuto. 

LXV. Così egli, ricusato anche l’ ab- 
boccamento della moglie , gli abbracciai 
ed i baciari dei piccioli figliuoli , tornato 
a Cartagine lasciò la vita martirizzata fra 
crudelissimi supplizj. Perciocché, taglia- 
tegli le palpebre, lo tennero alquanto 
tempo iu luogo del tutto tenebroso; in- 
di, essendo il sole ardentissimo , trattolo 
fuori all' improvviso , l’obbligarono a mi- 
rare il cielo; infine, gittatolo in un’arca 
di legno, che aveano rivolta al sole, irta 
di chiodi colle punte al di dentro , e così 
angusta, che era costretto di rimanersi 
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sempre ritto, perchè, dove avesse incli- 
nato lo stanco corpo, era trapassato da 
punture di ferro , tra i cruciati e le vi- 
gilie lo ammazzarono. Tale si fu il fine 
di Marco Atilio Regolo , più chiaro ed 
illustre della stessa sua vita , benché pas- 
sata lungo tempo ricolma di grandissima 
gloria, lfu uomo di costumi integerrimi, 
d'animo infrangibile, di senno discreto, 
cui d’altro accagionar non poterono i tem- 
pi suoi ed i seguenti , se non che parve 
si mostrasse debole alquanto nel sostenere 
la prospera fortuna ; e rigettate le pre- 
ghiere de’Cartaginesi fu cagione , che la 
guerra durasse ancora molti anni , con 
gravissimo danno dell’una e dell’altra città. 
Del resto, cancellò Marco Regolo questo 
difetto con altre virtù , e specialmente colla 
mirabile costanza della sua morte , più 
fortunato per la sciagura tollerata in que- 
sto modo, che se avesse potuto schivarla , 
quando gli sovrastava. 

LXVI. Udita la morte di Regolo , e la 
barbara ferità dei Cartaginesi , il senato 
donò a Marcia ed a* suoi figliuoli i più 
nobili tra’ prigionieri , ed essi , chiusili in 
armadio guernito di acute punte , delibe- 
rarono di tormentarli collo stesso suppli- 
zio, di cui Regolo era morto , non aven- 
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do loro somministrato per cinque giorni 
continui alcun alimento. In questo mezzo 
il Cartaginese Bostare perì di fame e di 
dolore. Amilcare però più robusto , chiuso 
per altri cinque giorni col cadavere di 
Bostare, datogli cibo solamente quando 
bastasse a prolungare colla miseria la vita , 
resistette ; finattanto cbe , inteso quello 
che si faceva, fu repressa per comando 
dei magistrati tanta crudeltà, e dato or- 
dine , cbe, rimandate alla patria le ceneri 
di Bostare, gli altri prigionieri fossero 
trattati più blandamente , con osservabile 
differenza tra i costumi delle due nazio* 
ni; mentre l’una, cbe non era stata in- 
giustamente offesa, nò avrebbe offeso im- 
punemente , estinse la virtù y cbe «dovea 
venerare , tra barbari supplizj ; 1 altra 
impose alla giustissima vendetta certa mi- 
. aura , non quella cbe domandava il dolore 
irritato , ma quella , cb’era raccomandata 
dalla riverenza , cbe esige 1 umanità , c 
dalla moderazione * cbe illustra i grandi 
«nperj. 
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